
DELLE G VERRE CIVILI 


D’ INGHILTERRA 

Tra le due Cafe di Lancaftio, e lorc. 


si defertuein l{icardoIL V origine diejfe^ il ^rogrejfo nelle *pUe 
- ile i Re JuJfeguentt , cioè . Di Arrigo IV» V. e VI» d‘Odonr-> 
do IV»eV, di Ricardo II Le di Arrigo VJ L 
nel quale finirono • 



XXXVII. 


ApprelTo Gio: Pietro Pinelli . 

\ ConLicenu i de Suoerme , e P/iailegio^ 


^ ^ Scritta in tre Volumi. 

DAL CAVALIERE GIO: FRANCESCO piONDI 
Gentilhuomo della Camera priuata della Sereniflima'^ 
Maeftà- della Gran Berragna. 




_ iT? 


AL SERENISSIMO. 

E Potentillìmo Monarca, 

CARLO 

Re della Gran Bertagna,di Francia, 

edlrlanda. 

• » 

O m'era perfua fo ( RE A L E 
M A E S T A' ) che T eminen- 
te conditone de’ Principi , ri- 
cercafTe da quei che li feruonoj 
^a^ioni propor^onate alla gran- 
dezza de’loro penfieri, ch*ak ri- 
menti fbffero per riufcire con- 
trarie alla dignità, e zi debito di quelli, e di quefìi. Ma 
aiiuifatomi meglio, eomprefì 3 i Principi feruirfi de gli 
huomini, come delle miniere , le quali le ben non tutte 
del più pregiofo metalldffciafcunaperò proporziona- 
ta à propr j vfi , onde il ferroj e’I piombo , com e che di 
prezzo vile 5 da non difpregiàrfi in quelle cofe, nelle 
quali 1 oro, e l’argento non fono d’vfo veruno. Io Sire 
(che trai metallidi Voftra Maeflà fono l’inferiore ) 
auendo imprefo di fcriuere l’iftoria delle guerre ciiiili 
d’Inghilterra, fono flato in gran dibattimento entro 
meftelTo circa il dedicarla.* ed auuegnache tutte 
ragioni voleflero , che la dedicaffi alla M. V» (conae 
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vtnnmente faccio, tuttauia i tratti della mia penna non 
auendo la proporgione accennata,hò ftentato perfua- 
dermi à peccare centra Tiftefla più tofto , che centra 
il mio debito . Non già che mi fia caduto in penfiero, 
poter il mio piombo feruirc la M. V. in qualche co- 
fa , ma mi fon ben condotto à fperare , che j per fua_. 
Reale clemengaj n approuerà la rifolugione,promofla 
da gli ogj , che la liberalità della M. V. mi fa godere. 

La cagione ( Sire ) ch’io non la fcriuo dalla fiia ori- 
gine è, il non elfermi accurato di poterla finire j onde 
per farne vna Storia intera , n’hò leeltq quella parte , 
ch’era trattabile fotte vn titolo , ed oggetto folo . 

, El’hòfcrittainqueftalingua , pqrche Tltalia ancor 
che ricca di feienge, e d’iftorie, è (carfa di quelle , non 
auendo ella auuto , che PolidoBO Vergilio , che gliene 
abbia dato lume, il quale anche co’l formarla latina la 
fece per li foli litterati, e co’l fcriuerla fuccinta ha da- 
to campo à me di farla per tuttije d’aggiugnere molte 
cofe al molto , che j per mancamento di tempo forfè 3 
iù tralafciato da lui . 

Iononsò( Sire) fela libertà degiudigjjchefrapon- 
go,inelfafta per piacerà tutti j maàmeèparutOjl’i- 
ftoria femplice elìere à guifad’vn corpo nudo, ch’e- 
fpofto all’ingiurie dell’aria s’inferma,ed oggettato al- 
le altrui ville fi confonde di vergogna, Stimano alcu- 
ni, che le cofe deggiano rapprefentarfi nella purità 
loro originale^pcrche reAi à chi legge la faculfà libera 
del giudicarne, non oAante , che tra gli antichi , e mo- 
derni i migliori abbiano fatto altrirucnte : ma prefen- 
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tandofi al lettore vna tela intera, non può efìTergli no- 
to, fc le fila fiano vgualmente buone, quando il tefiìto- 
re, che fa di doue le trafle , non gliene dia ragguaglio , 
fen^aleuarglila libertà del giudicarne, an^i raddop- 
piandola i poiché all’efame dell’iftoria gli aggiugne 
f efame del giudicio, che l’iftorico n hà fatto . Lodo la 
bontà, e abbomino i vi^i, ma nel fecondo volume non 
approuo la bontà molle, e fneruata d* Arrigo Sefta 
ftrafcinatrice di difpregi , e di mine . Senofonte nel- 
rinftituirefottola perfonadi Ciro vn perfetto Prin- 
cipe, fra gliefercì^jgli alfegna quello della caccia: 
non perche affuefacendofi alla villa del fanguefifa- 
ceffe crudele , ma'perche non commiferando i delin- 
quenti , ne diueniflc giudo : c non aucndo in orrore le 
fiere morte fi rendeÉ^ bellicofo j ch’altrimenti conta- 
minato da vna fieuolé femminile pietà, lauerebbe re- 
fo in vn’iftelTo tempo incapace, e dello fcettro, e della 
fpada . La bontà cdme che femmina di nome è ma- 
fchiad effetti j e fifando gli occhi non appanati in Dio 
fcopo fuo primiero de*farlofgombradÌdiocifmi,di 
fcrupuli,editimqji. 

Duoimi d’efférmi afiìffato tardi in quefta occupai 
gionc ( Sire ) auuedutomi tardile fcien^e contempla- 
tiu^negli oggetti vniuerfali loro, produrre fini parti- 
c'^fari : apportare all'intendimento diletta^oni ; e 
pomjie, vtilità ninna . 1 ferai effere di verità,la mieti- 
tura d’opinioni» Non renderci faggi, che nel punta 
del faperfi di non fapere , che è quella dotta ignoran- 
za , la quale dal Cardinale di Cufa fd così 
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mente trattata . Io non metto fra effe la fcien^a delle 
cofe diuine . Ella hà fondamenti troppo reali, per ef- 
fere ftimata tale ; Le profezie , i miracoli , e Tiitorie la 
leuano da quello numero . Ma effendo noi inlegnati 
à non faper oltre il bifogno , à fobrictà , e fecondo la.* 
mifura del dono, che n’abbiamo , non veggio che l’in- 
ternaruicicilìanecelIario,fenon v’è legitima voca- 
zione: mentre il conofcer Iddio per la via generale^ 
dell’armonia, e dell’ordine dell’ Vniuerfoje per la fpe- 
Ziale della fede , ci de* ballare. 

La vera caufa dunque, che m’ha tratto à quello 
impiego ( Sire ) è Hata il conlìderare , che’l fine della 
vita ciuile effendo di bene , e beatamente viuere , e la 
beatitudine non auendo Tcffere fen^a cognizione , ne 
la cognizione fenzafeienza, le contemplatine non la 
producendo, le morali fiano quelle che la producano: 
il che mi fi fa manifefto dall’auerne la natura imprellì i 
principj in noi , per facilitarcele , accioche fenza con- 
templazioni, e fenza lettere , il dotto , e l’ignorante ne 
fieno indifferentemente capaci, ageuola te dall’ogget- 
to loro , il quale è famigliare in noi , come gli affetti , ò 
dipendente da noi, come le azioni. Non nafeiamo 
appena , che per paterna tradizione , e per quella de* 
noftri educatori impariamo ad amar la virtù , e odiare 
ivizj. Diuenutihuomini, a reggetela fiimiglia . l^t- 
ti maturi à goucrnare la Republica . E fc nella Politi- 
ca non incontriamo le facilità,che neH’altre due fono, 
ciò nafee, perche le virtù morali, e l’Economiche non 
fono che colonne , la pratica de’ Stati , le notizie de* ' 
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Principi,e*lmaneggiareipopoli, la vera co bruttura 
di quelto edificio, sul modello però de gli auiieni- 
menti paflati: perche fi come gl’ingegni per eccellen- 
ti che fiano non efprimono altri concetti , che gli 
efpreflì ( per non poter oltrepaflarei termini del fa- 
per generale limitato) così i cafi, benché fortuiti, non 
auuengonoche per analogia àgli auuenuti , penden- 
ilo efiì dalle coftand caufe degli ordini anteriori,! qua- 
li fe ben varj di tempo , in ogni tempo però fimili à fe 
medcfimi , per non dire vguali , Onde la pradca del- 
le cofe prefenii ellendoci mancheuole , la cognizione 
delle paflate c'èneceflaria, la quale non s’auendo che 
dairiuoria, ne fegùe, ch’à quella beatitudine ella ci fia 
il più ficuro cammino , degno d’efiere non che da me y 
ma dai migliori con Ogni follicitudine frequentato, 
Qgefta( Sire) e la cagione della prefente fatica . La_, 
confacro alla M. V. non tanto perche feleappar- 
tenga( contenendo dìa i getti de* gloriofillimi fuoi an- 
teceflbri) quanto perche pottedendo la M.V. quel- 
le difcipline ch*à gran Re 11 conuengono , gradirà col- 
l’opera Taffetto diuoto dell’operatore, il quale di nin- 
na cofa fi pregia piu, che delì*onore d’cflere Della^ 
Reale Maeftà Voftra. 

SIRE. 

Di Londre il primo 

di Luglio 1 6 yrniliffimos njbh'iiienttjjimo , 

e V'tdelijftmo Sermdore • 

Ciò; Francefco Biondi,' 


Ll.^ 


Auuertimento al cortefe Lettore.’ ' 

E colta incontrate daW autore nelltLl 
efprèjjione delle prouincie, città , e famiglie 
nominate nella prefentz Uloria^ gli fono riu- 
fette infuper abili . Pensò fin da principio di 
poterle ejfrimere nel noUro idioma , ma la pruoua Chà refi 
auueduto che fi ningannaua . Hà la lingua Francefe diu 
tongi^etlnglefenomi^ chet Italiana non può pronunpiarty 
onde fi come gli è fiato impoJJìbiletrouareortogjraftà, efiU 
labe 3 ch’intonino il yerojuono loro inqueHafauella 3 così 
conuertendoliinqual fi ruoglta maniera y farebbono riufciti 
incogniti à tutte tre injìeme • S’e difpenfato di rendere 
Italiani i più conformi alla nofira lingua , e tpiù de gli altri 
conofeiutì 3t famofi . Il{el fòprap&ù l'ambiguità ^lene hà 
fatti fcriuere diuerfamente alcuni , ingannato dalla merno^ 
ria '3 ed altri trouatili con quefia diue^tà negli autori fief 
fi 3 non accortofi della rvaria pione , che nel riuedimento del’- 
C *vltima copia . Il rimedio farebbe Flato , far lunghe IL 
fie de' i nomi 3 per efprimerlifempre in rvn modale refriuere 
t opera : ma ricercandouifi 'vn teiHpo lungo s* è rifiuto 
(^terrore non confondendo nè Cintelligenpa dtfemedefimiy 
nè delle cofe') dilafciarli come fono . Promette nefuffe- 
guenti 'volumi di non cadere in fmildfrdinì^fe Iddio gli 
daràrvita* 
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. Gèncalògià d'OSoardo Tei^^ edeFiglmoli.' 

' . . jDì Clarenga. 

_ , . vDiLancaftro. 

®“>''ÌDiIorc.e 


\ t 


Di Gloceftre. 


• 

Genealogia del padre . . . .. 

Doardo Rè cf In^ilterra TeY^o diquefio mmy ebbi 
fette fnafchìi è cinque femmine • Delle fémmine • 
Ifdbella fu maritata, à Ingheramo di Cuines Signe^^ 
re di Coufsì , egli parterì due figliuole • Maria lo- 
” * . tata ad Arrì^ di *Rar > e Filippa à ^Roberto Vere Duca dii r landa , 
del cui repudio fi parla nel primo libro di queila ifioria • Giouanna 
fu moglie d’ %4lfonJoXI. Re di Cafiiglia^e di Leone • bianca morì 
fanciulla* Marta fu Jfofata da Giouanni MonforteT^uca di Ber- 
tagna: e Margherita da Giouanni HaSìmgs Conte di Pembruc^ che 
morì fenpa prole . Imafihi furono. Odoardo Principe di Valia y 
Culielmo di Staifeldy Lionello Duca di Claren^a , Giouanni di 
^ Gante Duca di Lancaftro ^ Edmondo di Langhe T)uca di lorc , 
Culielmo di Vinfor^ e T omafo di ygjoodfioc Duca di Glocefire y va- 
riamente denominato ciafcuno dal luogo oue nacque . Tre di e^ 
morirono auanti del padre • Idue Gulielmi nella loro gtouanezj^ y 
e fenrjt prole : e Odoardo Prìncipe di Valia , lafìiando di Giouanna 
figliuola di Edmondo Conte di Canpto fratello per padre di Odoardo 
— Secondo y Ricardo Secondo , il quale fuccefe aU'auolo nel R eg^ eno 

moli in prigione di morte violenta fenpa figliuoli . De gli altri 
quattro fi defcriuono le genealogie loro à parte: ommettendofi in ef- 
fe coloro^ che ò non lafciarono pofierità^ò che non fi ne fono potuti ri- 
trar i nomi • Ma non fi ne defcriuono che cinque ò fii genera pioni j 
per cadere ilfopra più oltre i tempi della prefinte Uìoria. , 
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l/tuelt» Due* di CUreneé EUfibetu fi- 
glimlÀ di (JtditlnH Cmte drifter. 

JuA 


Rosero CoHtj de Sm A/mtcm dìchÌMrete (He* 

fan 


ecfore del Re da Ricordo Secondo fan- 
no 1 187. EhfabeuoJoreSo. di Tomafo Holm ‘ 
. iMttd. Duco di Surra, /ito moglie . 
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Edmondo CMnoSttre,. 
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CiouMuni CauoSiercdfeapitMtoueltercoMnh 
no di jirrigo Seflo fertródimeko k ' 
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/ 'ftgHuòlodi^OddardóTèr^ ' r r ifìi:*).' 


Edmondo Con'edeB* Mnrcé, che mèri 
nel Cnfleffo di Trimt in JrUnd* fnnnt 
ftr(odiJÌrriioSefiofen(a frotta 




MU\'\}Vav 




'Roj^ero mm gitmenu 


, . jinnt mogUedi RicnrdoConte di Cèmbri r^^edi nelU geneèlogif cnfa Mlom 

» ' I gifiglimlod'EdmondoDiKéSdorc.~^>'ellèqi4id€ elUgmoUfie règtontèlUu» 


'Corona, 


[jLeénmrèmèrifincèfiglmlU 
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/jTocontrnRicardoDucèdiìorc.^ ~ 

'^I^^worafig/iueUdiRaPelloNeHiiprtmo )r>/ed$ DcMmaj e del Barone Clfffor^ 
0«/f dì ^clìmerUndjMa moglie. 4 
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Genealogia diLancaftro IV. figliuolo d*^dóarcl(> III. dalla quale 

’jioMnni di Con 


re Duca di Lice 
firo generò dure 
mogli otte figlino 
li fr4 mafihi»e 
femmine. 


'irrigo Q^to Re, Moglie . Maria C’irrigo Quinte Re. Moglie. Catterfnìt 
d’P^n^redo di Bohun Cote d’fJ ere fardi | di Francia 


Di Bianca figlino 
ludt nimguyri. 
nto Duca di L in 
calho, nipo ccii 


d‘£jJeX i e di Nartampim , Contèflabile \ T omafo Duca /U Clarenca r morirono i 
<CI nghilterra . . ^ Giouanni Dxa di Bedfiard Jjèncapro* I 

ymfredo DucadfClocefire ile." i | 
Biancamaritataa/l’Elettore Palatino^ 
JFtl'ippamariiataal Re di Dattimarcat 


iri. \FilipM maritata ÀGiouanni Re di Par- 
\.inJtogaIlo ida!ltifpiale difiefiro ifuccejfori 


Arrigo Conte dr 
t/oncaPho, e pro- 
nipote di Edmi- 
do il gobbo, ficon 
dogenito d'Arri 
goTerfoRe . 


di q-ietla corona. 


HoRand morrgiouinett». 


Elifibttta maritata à. Giouanni HoUand l Giouàni Duca di Exce^Cyeb^ i.mogU. 
Duca diExceììre decapitate à Ciceftrt. Di Anna figliuola del Come di Stafiford 


Di Cofianea fi- FCatterina maritata ad Arrigo figliuolo 
gliuola di Pietro j od erede di Giouanni Re di Camglia.e 


E di Anna figUuda di Gìóuami Mon-. ! 
I tacuio Conte di Salisburì . - l 

LPdoardo mori finpa figliuoli. 


Re di Cafiiglia . , jd{ Ltone , dada quale diji ejè, lap^erjfà 


_di que’Regni. 


I "Arrigo, morìgiouinet/o. 




vb .'A. 


Giouanni Beaufort Marchefi di Somer- 
fet.e diDorfiet . Moglie. Margherita 


(iicnannlprif^o DucadiSomerfet. Mo* 
'' le 


SlfO’, Margherma figliuola deiCaualie- 
reùtouanniBelcampo. 


Edmondo DMadiSomeifet vccifoneltn 


Di Catterrna 
Roet figliuola d‘ 
vn Re d'arme eb 
ie auanii che la 
^fijfie tre ma- 
chi » e vnafem- 
nina.legiiimati i 
01 per doppia au f 
iritàdelPapa,e ( 
el Parlamento 


figliuola di Tomafo HoUand Come di \bat taglia di S.Alban7rMor/u7^f 
trancio. ^ Ricardo Belcam'po Corii 


Tomajò. 




'k ^ . r ,rr l-,r- H 

f Arrigo Beaufort VefeoHO dt Ftnceftr e , ne Conti diDcuonia. '' 


Cardinale di S.Ei^biot e Cancelliere 
d‘J nghilterra. 




T omafo Beaufort Conte di Dorfet, Duca 
di Exceftre, e Cance&iere eCInghitierra. 


Giouatma Beaufort , &c. la fùcceffione 
della quale farà fola nel feguente foglio . 
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forarono quattro Atrighi Re. cioèiIIV. V. VI. e VIL. 

r-t^rrigo Stilo Re. A^oglie. Afarghtri- 

J 'afigìtMoUdi Rtmtto Duca ^Angitt Re Odoardo Principe di Vdlia vccifidn 
IjùSt altM . ^ ^^^deetrdo Qwarto. 


l 






' r Arrigo HoBattd Duca di Exceflre dU 
\redato per atto del ParUmtnto il primo 
^anno d’Odoardo Qua rto , e nel decima 
j tergo trouMo morto nel mare traCAes» 

Le Douer. 

< Anna maritata a Tomafi Netti Ho Co- — 

K naliere fratello del fecondo Conte di Pift- P 

*.mtrland. — - -^Raffaello NeuiBo tergo Conte diVeil- 

1 merland, 

■ L 


T Afarghenta pt^tata à Edmondo dt i Arrigo Settimo, in cui terminarono li 
1 Adbam Conte di Richmond . - ^ guerre ciuilU Adoglie. Elijàbettafigliuo» 

\Ja maggiore dOdoar do f^rto. 

' SCarloSomerJet Conte di f^orcejire. 
baflardo. 


r Arrigo Ihtca di Sonterfèt decapitato fan 
T Edmondo dopòtamorte del frateBo,DH^ 


ea di Somerjetyfu decapitato l'ano 1471 , 
finga lafeiar eredu 


'Giouanni>vccifineBa battaglia di Ttn^ 
ketbnr't. 


T omafoCmte diDenonia decapitate. 


\ j omajovonteeuIJi 
y Arrigo decapitato. 
{_Jjiouanni vccifo à T eukesbitrì. 


V-.. ! 
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I^éÒaGcaealògì^di Lancaftro. ’ 


rRìcdrelo Neuillo Conte diStdisbur) de- rRicnrdoNwllaContediSniisburhedt 
T Auer frtji l’nrmi £omrn I f'artucco^nomtvotodprMde , Depofti 
n . r. ^ He^eliripo/i 


Jrrigo ^efte àfauol'e 'del Ducadi lorc . 1 . e li rtpofe. FU vuìjo in vnA^upù 

Morite . Leoh ora Alivola di Tomap> l col A'farchefe Montagne Juo frarello.,i 
Bilcamyo Comedi Salisbur). — ...J Moglie, ylnnafipiuola di Ricardo BeU 


Ctouamta Beau- 
fori maritata à 
Raffae Ile Neuil- 
lo primo Conte \ ArrigOi 
di rejìmerland. “S 


Culìelmo Barone dì F aulconberg. 
Odoardo Barone di Abwrgauenni , 
Giorgio Barone Latimer. 

Roberto Frjiouo di Durcme . 
Cuthbert^ 


Tomajò^ 




•ni 


Ciouanni Marchefe dì Montagne, Mo^ 


gUe. La figUuola di Edmondo Engold» 
fterp Cauaiiere . .. V; 


Tomajò^ 

Giorgio Arciuefionod* Jorc» t CanceNj 
liered'Jnghilttrra, j. 


Giouanna maritata à Gulietmo Fitzalan | 


Conte (C Arondel, • 


Eeanoramogliedi Tomaji Stanlei Con- 
te di Derbi — ■ I " 


Catterina maritata à Giouannì M ouu^ C donarmi Duca di Norf ale. Moglie, 
bray fecondo DucaM Norfolc.'^—^—< Leanora figlinola del B-trcne Culi elmo 

( Bnrchier , 

Leanora moglie di Arrigo Perfe fecon- 
do Conte diNortomberland,vccifo nella 


prima battaglia diS. Albano injemifio nArrigoConte di NortomberlandTern 

Jgovccifò inferni dadi Arrigo Seflo Moi 

fglie. laanora figliuola di Ricardo Bar o-l 


di Arrigo Stilo . 


Anna moglie et F'm froda Stafford pri- 
mo Duca di Bucfjingam , vccifò nella CFmfredo Conte di Sta^ord vccìfò nellaì 

battaglia di Nortampton, ■ J prima battaglia di S. Albano uuunte il ' 

/padre. Moglie, Margherita forella di 
Edmondo Beati fori Duca di Somerfet . . | 


Ciouanni Stafford Conte di VOUtfchire . 
Moglie, Copanca figliuola d'Arriga 


Crcene Cauaiiere, 


L Cat ferina maritata à Gio.Talbot Conte 
di SciresberU - - - ■ ■ ■ — 


ijCifilùi (fi'c.vedi nel foglio figntnte^ 


ì 

J-». 

èt 


nTauok Inonda ; 


ft 




• JJibtlUmogUedi Ciorgù PUMagtneta rOdoardo Conte diVaruic vltimo erede 
I Dtaa di Clarenta fratello d. Odoardo 1 tmjchio de' Plamagineti^ori decapita» 
\ Quarto annegato entro la Tor-e di Lon- Kto Jèn'i^ figliuoli- 
1 \dre tn vn tino di maluafia. < < Mar^erita Contempi di Salisburì -mari- 

j \ ' tata à Ricordo Fole Cantiere e decapi- 

i 'Sjdnna, Sposò Odoardo Prinàp\di Vaka 1 tata tanno ter'^^odecimo di -An-igoOt- 
' figliuolo di Arrigo SeftoammaS^fio dal \^auo fumadre di Regin Ado Fole Card. 


I pj^ukolodt Arìi^oòejtoamméiii^odéd L 
Duca di CU ocefire , il quAe la Pfisò , poi . 

Quelli fu Rteardo T ergo Re . •'■■■■ ì Odoardo Principe di Folio 

il patire % 

rGiorgio Ntwlló Duca di Bedfori , de- 
\ gradato col padre » perche auenlo fpejè 
\te loro fatuità malamente > non attuano 
^ di che mantenere la loro dignità . mori 


, mori auanti 
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I fenzA prole. 
fLuaaTmerirata in prime noXJeà Timo- 

I jò Fitz.'^ilia.mt Caualiere. ' m^Culielmo Conte da Southampton. 


Nelle fecontde ad Antonio Srouune Ca- 


' ì 
q Vi 

» 

ah 


[jtaliere 


-^Antonio Brouune Caualiere. 


idfr omajò Fitzjtlan Come dArondeU ^A^CìfdietmQ Conte d'ArondeU 




GiorgioBaroneStrangomorìauamiilja , „ 

dre lajcii.»^. l»»^omafo Conte di Derbu 


^ Edmondo Barone Adonteagle, 
\JjiacopoFeJcouodi EH- ed Atri 

, r Giauanni Duca di Norfdc. M ogUe- Eli 


J fAtetta ùliuAa di GioiTAbot primo Conj Anna maritata à Ricordo Duca di lare 
' ^tedi Scirosbert--^ \fecondagenito di Odoardo Qmrto. 

, r Arrigo Conte di Nartomber land Qu(ir rArrigaContediNortomberlandqwnto. 

I \toamtnazjlato dal popolot per auer vola- ùutielmo Caualiere. 

, \ to rifcuQtere vna tajfa per comandamen- filano prelato. 

lo d' Arrigo Settimo > e del Parlamento. loceltno. . . 

{ Afozlie. Maddalena figliuola del Con- \Leanora montata a Odoardo Stafford 

I te di Pembruc . ^ Duca dt Buchitigam-^ 

^ 7 Anna moglie di G Aie Imo pit'Qilan Con 

i^te d’Arondel. 

, r Arrigo fecondo DucadiSomerJèt deca- 
i \pitaiodaRtcardoTerco. Moglie, col- 

jterina forella di Ricordo \/i'oodAll conte C Odoardo Duca dt Buchtrtgam. 

L di Riuers. — J Arrigo dt \SileJchtre . decapitati amen- 

* ^due da Arrigo Ottano. 

\ j Odoardo Staford Contedi ypilefchire 
^mor) fienpaprde. 

r r Giorgio Conte di Scirosbert, Moglie , ^Froncefeo Conte di Scirasbert. 
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Della Genealogia di lancaflro* 
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Cecilia marìtatdà Ricordo Tlantdpne* 
U Duca dt Jorc , il quale moffe la guerra 
ad irrigo Sefto,come legitimo ^etenfi- 
re della corona » e pt ammal^MO nella 
battaglia di Vaksftfld>-“ ■ " ' 
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v'** 




“Odoardo Qi^rto Re > Moglie, Elifibetta 
figltuola a&cardo WoodutU Cote dt Ruters 


Edmotuo morto netta battaglia col padre . 


GeorgiiÙuca di Clarenca annegato in vn 
tino di rtaluafia nella T ohe di landre, Mo- 
glie . jfàbe Ita figliuola di Ricardo Neuillo > 
Conte il FarutCì e di SaUsburì . ■■■■■ — 


Ricordo Duca di Cloceflre^opo la tirannica 
vftooacione del Regno Ricordo Terp chia-. 
man. Moglie, u^nna figliuola diRicardo 
Nedllo conte di Salisburi « e di rande."' ■■ - 
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rOJMrd» Quitti Re. ramnui(}MiditRi 
I Jeardf Teree torà w\ ' . , 

. I Kscttrdo Di4Cé.diJorc>j ^io^nclldt totrt di 


{^Londre* 
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^EhfdbettM marit4t4 ad Arrisa Sutimo^^^ J Arturty Vrincìpe àiValiél ^ . / v 

/ ^ Arrigo Ottam.Rt. . 

I ^termammifatd A GMehm Courteni ' , \ 

\J~<mtetbDeimM . — . T Arrìg/tCrneSDtmmUjiMttrchtrtdi 

j ^ ^^^^f^r>dtcapitatoJòtto Arriso Otta:i(K 

r^doardoCortfedi Faruk decapitato fitto 
J Arriso Setiimo, 


\ i \\ V 


' offa di Salishurt maritata 21--^ .• 

Eicardo P ole Qamliere» e decapitata/. 
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' (^rrisoOttOHO, 
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decapitata fitto Barof/e Àdontasue decimato 

mJ Arriso Ottauo, 

2 Resinddo Polo Cardinale^ 

’ I Orfila maritata ad Arrigo Barone Sta fi» 
\ ford figliuolo ed erede dt Odoardo viti* 
] Dttca di Buchinsam, 
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Genealogìa di lorc quinto i^^oòk) dIOdoardo III. dalla 


rOJeardo Vlk/Kt^netn Dm* 

I tvf di lare voctjà ttelU batté 
gita d’^'^om fan»* 

cadi iercquimojigt^MOiaat J 


-.'l 


OdoardoTerco. Afoglie.J 

JfibelU feconda di / CmtsbitrgCttfm 


Pietro Re di CtìjhgUo't rdi 
Leone , foretta camole di 
\^U^ * di La»* 


t ,s ■». ^ 


te di CémArtgi decapitato à 
Southampton l’armo 1414. ^ 
perauer coffirato coruret^ 
yfnrigof^Mtv. Aitglie^ 
j 4 nna J^ella ed erede di 
Edmondo Mprtomare Con 
te della Marca t pronipote 


V. u 


Ricordo Plontagimeta Da- 
cadi lorc ppromotoredellif 
fa clone detta rojà bianca ; 
diuifitdt lorci centra la ver 
migita;diuifa dt Lancafro, 


di Lionello DucadiClaren \f^nje la battaglia diS. j 41 - 


l^a. 
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’<hano contro Arrigo SeRo 
/’4W»B dichiarata 

petiarlamento erede delta 
corona, t protettore del R^ 
^no , Adori ne Ila bat taglia 
di tyrakepeld l’anno 1460. 
Moglie . Cecilia figltuola 
di Raffaelle Neuillo prima 
Conte (Urefimerland . 


■ - ' 
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fJdbeUa M oglie di At ri^ 
\_ÉierchierConte di EJJex^ 


quale fortirono tre Re . cioè O Joardo IV* V.e Ricardo UT. 


f Qdurdo Ru Mo-^ 

^ie. EUfBétlA fiidiMóta di 
Ricordo M^oodutle Come di 
Rtuers, ■ ■ i- 


Edmondo Conte di Ruilid 
morto nello bmto^Uo col pa 
dee. . , r. . - 


Odmondo Qumto Re,f { 
Ricordo Dhco di iorc • 


ammó\^idol Duco di Gioco 
‘ flre toro no per vjurporft il Re- 
Ciwfl. ‘ . 

r .■inuro Principe di Folio. 

f Arri^oOttouo Re k 
Mar^herito maglie di 
I Giocopo Quarto Re di Sco- 
Elifiletta moglie d* jirri- \cio^ 

go Settimo, K/lfario morìtmo à Lodoui' 

(co lì.Redifntneio. e poi 
orto Brando» Duca di 


[ a Corto 
Skffotc. 


CofterinomoritatO’ ò Gu- _ 

HetmoCourtenè.Contedi r^irrigo Ccurtenè Conte 

^ ’'\diDeuo/ttaxeAiarcheJk 

jd'Exeier. 

rt 


Deuonio. ■ 


Geòrgie Duco diClarenfO, 

.Moglie, Jfibelto figliuola 

ò maggiore di Ricordo Ne- ^doordo Confedi Fintici 
/utUoQontediForkic ,eSa- decapitata nello torre di 
tisbur'i, morì annegatane Ha Londre fiuta rlrrigo 7. 

torre di Londre in vn tino \ Margherita Come^ di ^ Arrigo Barone Montai 
dimaluapo, ,^Saliilóirt maritata à Ri cor \ g^e. 

RicordoTirpo Re.Moglie f doPoieCaualbere.^deca-^^cginatdaPolO' Cm-di/b 


Anna Jeconda figliuola di '^itatafotto ArrigoOttauo. 


Ricordo Némliò Come di 


J Odoardo Principe di Fa- 


Formc,ediSalisburì \Ua,morìfanciuL„ 

^«nomogliedipmafa . 

SanLegerOutoUtere. — ^^rTornafioMmonContc de 


L 


'CGiouanm delta Folte t/ft»- 
imo Conte di Lincolniadi 
Elijàbetta moglie diCioua- [ quejfo famiglia vccifi ò 
ni delta Fole Duca di Sufi- \StokefieldauèdopreJe Par- 
fole. ■' ■ ■ .1 ■ < mi cantra Arrigo y. Panno 

l4?7‘ 

Edmondo CotediSuffolc 
decapitato tanno 
FmjredoFf flato 
Odoardo AraeUacono di 
Richmond- ^ 

Ricordo moriranno l ^ ig- 


Margherita moglie di 
Carlo Duca di Borgogna - 


CGulielmoFifionte Burchier 


( morivtuenteilpadre.Mo. \.Jteua oatt agita ai r auto, 
gite. Anna far ella di Ricar- C Arrigo BurchierConte d» 


jtella battaglia di Pauta . 


, I doVeidewleCóte di Riuers. jEfex. Moglie -Anna fi- 
I k Arrigo Burchier- Jglutola di Gulielmo Say 

JFmfredo Barone Cromie {JCauoUiere - ■ 

puel vccijò à Bametfield • ^ ■ 

I CiouanaiCaualliere- 
I TomaJoCaualliere- 
. \EdmondoCaMalliertWet- » 

\foà\eakefeitd- 
xCetiliamaritataàGiouàm 
I d'Eurcux.e nedifiendonoi 


Anna maritata i GuTtelma 
Barone Porre di kendalt . 


T «majà JU WMjJioe Dueadi 
Ciocche. Aforlie. Leétttera 
fi<(iiuoU eCf^mfrtdo di Bo~ 
hun Conte di Hereford , 
d'Ejfex , e di Nortnmpton 
Co/itejlébi It d’Jnghilte}T4— 
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' Genealogia di Gloceftr e Settimo ' 

'Vmfredo Conte di Buchine 

gam bandito d^/nghilter» ' '* , 

ra da Riccardo Secondo e 
cufiodito nel Camello dìTri 
. me in Irlanda fu richiama^ 

<toda jirrigo Qaarto enei 
’Jùo ritorno mort di {elle > -• 

l'anno 

Anna maritataà Edmtm- C^mfredo Conte MStàjford 
mondo Conte di Staffòrdy e I f primo Duca di Buchini 
che mori nella battaglia di \g*tn.morineUnhattagliadi 
Sarosberi il primo annodi \ Nvrtamfton l'anno i^o; 
^Arrigo Q^o, ■ J Moglie. Annafiglittoladl 

jRa^aelle Netdlio QMrttf 
Comedi P'efimerlan^i^ 
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Anna màriiata ^ Gtouanni 
H oRanà dite di Huntimr^ 
tome Duca di, Eacelhe.'i-^' 
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figliuolo d’Odoardo Ter^^ 


rFmfrt<Ì 0 Come di Sutffordmo- 

rì ne II* prima battaglia diS^jll 
bane. Moglie. Marghe- 
vita Sorella dt d*Edmondo Beau 
fort Duca di Somerfet.*^ — 


Rajfaelle Stafford Caualliere 
Moglie . MargheritaConteJfa 
di Richmond madre duUrtga 
Settimo. 


'irrigo Stafford d^9 lamort4 
' delt duolo fecondo Duca di Bu- 
chingam ejfendofi JóUeuato con. 
X tra Rtcardo T erto fu decapita- 
Jto. Moglie, Catttrina firefla 
jdi Ricordo yx’ooduil Conte d> Ri- 
ijiers . ■■■. ■ ■»■— - 


"Edoardo Stafford Duca di 
‘ chingam decapitato fotte Ai 
go OttOMO, 


Arrigo Come di'Vdrfhire* 
ÒFmfredo. 

\ Eltfabetta moglie di Rd>e 

1 Radchffe Conte di Suffex. 


Edmondoi 


^Geor^o. 




Anna moglie di Cualtero H* 
bert Cauahereit'n feconde no 
za di Geòrgia Haiìings Cor 
diHumiogton^ 


Gulielmo. 


Giouanni Conte di Wiltfhìrel. 


1 

l" : '^Tondtfi. 


I 

J" jérrigo Barone 'T albot »mon^ 
l pa prole. 

“^Francefco Talbot Conte dii 
rosberì. 


I Annamaritata àTomafo But* 

eArrit>HamlD«4SExc,. Smllti. 

<flre fu trouatoinmare tra Po» 

^uer, t Cales annegato . 


Margherita maritate^ Ai 
go Clifford Conte di Cuberia 


Maria maritata ad An 
perfe Conte di Nommberia 


Giouanni motigiotdne. 


Anna maritata à ^ 

pton Caualliere iO'n feconde t. 

^ à Gulielmo Herbert Ceni 
Pembruc. 
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O imprendo à fcriuere le iftoric>j 
d’Inghilterra^del tempo in che lur* 
feroi e terminarono le guerre ciuili 
ift quel Regno. Auuenimenti quan- 
to meno &or di que’ climi noti, de- 
gni tanto più d’elTere conofcìutì 
altroue. Non reputa la prudenza 
iiuilefauiochi s applica à i particolari della fua patria fo- 
la, ma chi s*allargà alla conofeenga vnìuerfale di tutte le 
nazioni. Sogliono gnncfperti, e delle patrie loro trop- 
po appaflìonati , difpregiar le cofe ftraniere i mentr^e 
alterazioni ne’gouerni , alterarono quelle Virtù in eflì, 
per le quali sacquiOarono nome fopra gli altri. Gh Aflì- 

r j, i Medi, e ì Perfi: i Macedoni, i Greci , e i Romani , ce ne 
fanno fede. NondCono ì popoli gloriarli > per quel che 
furono,ma ( fe v’è occafione di vanto ) per quello , che di 
prefentefono. La barbarie ne' tempi correnti , non ège- 
nerale , Coniè ne' pàlTati . Tra tutte le nazioni nonvenè 
v^QÌdì vna, la quale con giufto tìtolo poffa riputarfi rego- 
la*tricedell’altrev 1 mancamenti , eh m Vna efler poflb- 
no y vengono rifarciti da gli auuantaggì , che 1 altre norw» 
hanno. Lèdifcipline della guerra, le buone lettere, le 
arti liberali , le mecaniche , e la ciuilta fi truouano in ma- 
niera diffufe , che gli Vltìmi in accoglierle fono come le 
cifierne più abbondanti d^acque, che i tetti > e le grotte , 
dalle quali colarono dianzi. Ebbero vn tempo prefim- 
cìone i Greci di riputare barbari i Romàni: lo fiato loro ci 
^ ttt a mofira 


moftra (panto fé ne fieno ingànnat»; I Vandali, i Longo- 
bardi,ei Goti s’ineiuilironoà cotto della depreflìone del 
Romano Impero. La doue i lutti, ei vi^i s’auuan^ano de- 
crefce il dominio, e co’l vigore de gli animi la ciuiltà anco- 
ra : non diffinendofi ella per complimenti cirimonkili , ma 
per robufti efifettid’vna giudiciof a intelligenza . L’Inghil- 
terra , Albione allora, e pofcia Bcrtagna -, paefe non pie- 
namente eonofciuto auanti Cefare j terminò daU’entra- 
ta de’Normatmi , in vna delle più notabili , e gloriofe mo- 
narchiedetfvnkierfb . Non grandinò, come la Scandina- 
via , diluuj d’huomini ahroue, perche copiofa di tutto 
quello, che la natura da di neeeflario ( e con efquifitezza)' 
non ebbe bifbgno d’altre colonie , che di fe ttefla ; an^i, 
che l’abbondanza-, e fertilità iua feruirono d’inuito all'ef- 
fere oppugnata 5 mentre diuifa,e fottQ la Signoria dimoL 
ti, tettò preda di ehi Talfalfe. Non è mio penttero narra- 
re i prineipj fuoi: perche tela cosi lunga , non corrifponde 
à trama , com’ èquella de gli anni miei breue , e da toftot 
finirli. Commincierò dalle guerre ciuili. Ve quali ciog- 
getterannoi mali effetti, che producono gK Sratidiuifi re 
come la natura, per formare quetta gente valoro£a,le Veuò' 
Fimprettione del morirc,ehe fola rende gli huomini vili,e 
codardi . Non che l’inclinazione alla pace, non Ira tra lei-r 
beatitudini de’viuentir ma perche eflèndoil mondo qua- 
l’eglifu, e ch’è per eflere infino alla fua confumazionejle 
Hianfuetudininon deono riputarli , che virtù indiuiduali t 
©ndefei popolinónfianoper fe ftelTi fercei,foggiaceran- 
rofempreaVdifpregio,e alle ingiurie drthi erede, la pia- 
ccuolezta. non ettere virtù ^ ma debolez.za- di natura, il 


pregio 


4 


pr^o della manfuctudine in vno ^ b in pochi non effen^ 
do inconìpatibile con la fortezza, ma in vna nazione inte- 
ra biafimeuole altrettanto quanto dannofornon giudican- 
dofenele virtù,e i vi^j per termini morali, ò teologici , ma 
per grefFetti buoni , ò mali , che gliene poflono auuenire. 
Non furono i Britanni à tai mancanicnti lottopcftire ben- 
ché prouafferodiuerfi recedi di fortuna, mifcrabilmen- 
te afìretti ( fe crediamo à. Gilda ) à inuocare gli’ aiuti Ro- 
maniifu pertrouarfi difor9e,ed*inchna9cni dmifirma 
ridotti fott’vn Re aflbluto 5 apparuero membra dVn cod- 
po folidc; di for^e infupcrabili , d'animi alternatiiiamcnte 
difpofti alconferuarfi la riputazione, ò al morire . Otten- 
nero vittorie chiari(lìme:auuegnache inteiiori di due ter^i 
de’corabattenii . Le battaglie di Crefsj,edi Poirisrsce 
ne rendono teftimonian^a ,• mapiùfpezialmcFitequc l]c-->, 
che damo per incontrare nella prefente iltoria . ^Gli fpiriti 
loro primi alitarono auidamente la libertà : onde vacui di 
timori edemi , s'ad(*mbrarono de'i propr j Re louucntc$ 
i quali, benché aifoluti , ebbero noncimeno la monarchia 
loro cosi ben fcftcnuta dalle leggi, che poterono difficil- 
mente cadere dalla regalità all oppredione • E la gelofia 
di quella libertà , febene da Hata ellrema qualche volta 
ne’popoli , fino al renderli tefterecci > e lediziofi : tiittauia 
grmconuenientì,che incidentemente auucngono , non 
deono auer ficultà, di priuarela foftanzadel gouerno,del 
titolo d’vna ben regolata republica . E fe co' fuoi difetti 
(l’Empireo fqio monarchia perfetta)non perciò con dan- 
no: non taglieggiati, non oppreffi ;fenfagrauezze, Icnja 
•nuoue impolle * E douci contadini akroue laceri , e ma-* 


gri camminano à gambe, e ì pie* nudi:quì ben veftiti,e Ta- 
tolli, fono in foftan^a , e fembrano in abito onoreuolije 
agiati cittadini . Ma che*! buon tempo rincrefca , e ftracr 
chi, s adémpie in efib loro puntualmente. Perche delle 
altrui miferie ignoranti , {Hmanfì ( priui delle folite guer- 
re, deToliti trionfi) miferabilij mentre in paragone di tut- 
ti quelh, ch’io conofcojfono i più felici dell’ Vniuerfo. Non 
perciò l’autorità de’i Re fi rek,per quefta libertà,minorei 
quando virtuofi , e frugali j onero riputati per vittorie, e 
trofei: fecero de’popoli quel che lor piacque. 1 due Ar- 
righi Quinto, e Settimo, nella prefenteiftoriaffen^addur- 
ne d’altri hior di efla)ci fonod’efempio. Nè le medio- 
cri entrate in paragone dell’ecCefiìue de gli altri Re li fan- 
no men ricchi : perche liberi dalle rapacità de’grandi j da 
cittadelle>guarnigioni,cauallerie,cònfini:franclii da Suiz- 
zeri , clientele ftraniere , corrifportden^e , fpie ( fpefe iie- 
ceflarie tutte, fia per conferuaiii,ò per pretendere su l’al- 
trui ) non hanno bifogno d’auetne di vantaggio : ficuri in 
cafa , per non v‘eflere altra dtpendenga, che la Rcalejpe’l 
di fuori il mare foflbj cittadella, baloardo : e le naui j ben- 
ché la più principale di tutte j per l'ordinario però non ri- 
leuante fpefa : oltre l’auere nelle ftràordinarie occorren- 
te i loro tefoririferuati nelle borfede’fiidditi, dalle quali 
fi traggono , per ^ordinaria ftrada de’ Parlamenti , fent* 
opprefiìone , e fen^ ingiuria d’alcuno : non reftando in fu- 
turofeome in molti altri fiati) quello, che fu ftraordinaria- ^ 
mente leuato , ordinaria entrata del Principe, che Io pò- 
fe . Abbiamo dalla teftimonianta di Filippo di Commi- 
iies, la Francia fiotto Carlo Sèttimo non auer auuto più 
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d*vn milione , e ottocento mille franchi all’anno . Quattro 
iniIioni,e fettecento mille fptto Luigi V ndecimo . L'an- 
no 1 6 o 8. trent’vDO fotto Arrigo Quarto. Di prefente( fe 
la relagione non ha falfa ) n'hà quaranta cinque, h piil lot- 
to Luigi Decimo Ter^o . Da che deduco ; camminarci 
Re d'Inghilterra, paTecclitica del loro gouerno, retti da 
due giura contrapefi j dalf autorità reale , che li rende vb- 
biditi;e dalle leggi , equilibrio adeguato à proporzionare 
vna ben conftituita ariftodemoaarica ^monarchia j go- 
dendo il popolo la libertà , che gli produce la. legge : la^ 
nobiltà , gli onori , e vffizj > al fuo grado conueneuoli 5 e il 
Re l’arbitrio della guerra, e della pace, le confifcazioni , è 
lé grafie : le leggi non gli Unendo rifparmiato nulla , di 
quantoà iuridico Principe, e iuridicaitiente aflbluto de/ 
conuenir/ì r Ho voluto accennare quelle poche cofe , per 
quella necelTaria precognizione , ch’alia noftra iftoria può 
cader in bifogno , £ fe a quelli che nati oue i Principi non 
hanno altra legge, che della vdontà, pareranno nuoue^ 
non donerà loro parer nUouojche i gouerhiad elfer buoni, 
deggiano(come l altre cofe fublunari) comporli non dV- 
no,raa di più elementiie che la contrarietà tra di loro,par>- 
torifea quella vnità , che la natura ricerca • Non fìnlWoJ 
gentili lenza gran miHero ,i Dei loro còBrettidalfato^é 
da i giuramenti sùl’acque Stigie ; pelrcbéi Principi fon^ 
que^ DeÌ3Ìl fatto, le leggio c i ghiramenti^òla palude Stì»- 
gia , i Muramenti, che nel riceuer le corone prendono i 
benefiz*® de* popoli ; i quali per li buoni Principi non fa- 
rebbono neceflar j(la bontà legge à fe ftefla) ma per quel- 
lijch’auuenirpuònonefier tali, necelTarj * 


quanto àcorpo viuerite Yi mena, e i fenfi . Ne deono per- 
ciò , riputarfene meno ftabili: perche fi come è più potcn- 
nlddio, per rimpoten^ach'eglihà al peccato, così la po- 
tenza loro è più ìòlida., mentre incorporata alle leggi, fi 
rende impeccabilejch altrimenti, da le ftante,gli odj,e i ti- 
mori naturali tuoi nimici, nacquero coetanei con elFo lei 
per infidiarla . Pareranno forfè i vanti dati da me a que- 
fta nasone ( à chi confidererà i principj della noftra ifto- 
ria ) non ralTomigliarfial vero , poiché lafciatomi addie-* 
trb la narrazione di tanti gloriofi Re , prendo lemofle 
dall’infaufto regno di Ricardo Seconde, il quale venuto ab 
la corona dVndici anni , auuerògli Stati gouernati da vrt 
Re fanciullo eflere miferabili,*^Ma alternano co’ tempi lé 
virtù, e i vizi: vicillìtudinene’gouerni necefl'aria,non in ri- 
fpetto proprio, ma deirVniuerfo j perche fe inaltro mo- 
do folfe, òli diftruggerebbono reciprocamente i popoli 
dotati di generofità eguale , ouero che cadcrebbono fiot- 
to la dominazione di quellVno , che’rif virtù fulTé più emi- 
nente de gli altri . Ha l’huomo l’etàprefinicà , l hanno gli 
Stati . li morire di decrepità è ftraordinario, ordinario di 
difiordini.Didifordini più che di decrepità muoiòno i Re^ 
^i : onde i popoli membra del Re capo loro, non poflbno 
languire , mentr’egli langue . , Conchiudo . 11 fine; di que- 
^enoftrelieui fotichc eflere. Dirapprefentareinifipec- 
■chio la modèf azione à Principi , e loflcquibà ludditi,i 
iambi violenti traendo con eflo loro eccidj, mifierie , e di- 


■ftruzioni. ' * 
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Jfiefi da quattro. jfucceffuìOdo^ 

Ardi'^ìc^rdo Secondò: de* quag- 
li (tre. pnmtj'urntgo Rè^y tlquar^ 
to T>rincife di Falsa y/oprana^ 
'Minato il' nero- i (he. per ejfèrfi 
Morto auanti Odoardo Terpo 
_ fi*o padre j non peruenne alla co* 

Tona,. Njn ebbe L' Inghilterra PrinaptpmMa^nanmly 

ne i Europa Capitani più eccellenti de gh njltim due.^. 
Riportarono fjjittorte chiartfji^ne • T rionfò il nero Priru 
*Ctpe( non emendo ancora arri nato àfedici anni) itila bat» 

ta^ia diCrefst A padretrotéandofi pre/rnteyrtgiéardan^ 

dolo opiqfo y e denegandogli, ficcorjo y mentre con li dup 
ter ^tdili di 85 oo. faldati y 'combatteua con poco meniti 
thè con nonanta rnUa i ajfne che quell a m/irtù la quale 
fjriua anticipatamente in lui y rendi Jfe frutti prtmacic^ 
ih ^ rm dall a gloriale dell* onore. E pochi an^ 
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% Delle Guerre c?u3i d*In"hnterrà 

«/ ( di fi't ettaui infiriore S eomhat tenti ) fece prp^ 

giontero nellà kàttagtU di Poitiers Giouanm Ke dì 
Fr Ancia . , circondato da Principi , e da tutta U nobiltà dì 
^uel Regno » Ma dà la à qualche tempo nellà maturità 
defuoi pdi gloriofi progrejp morto .^lafcio quefio T^ican, 
1 3 77, df > ehe /ucce dette ad Auola l anno 1377. 

Genea- fitte figliuolt Odoaìdo T er po : quattro gtie »t 

Jogia di tnorirono egli 'putente: ^ Il primo y come abbiamo ^vedu^ 
£ ^0* Il ficondoy e*lJeJlo fenfa pofierità . E'iterpoy che 

fÌ4 LìoneUo Duca di Qkrenpa , non lafciò che FìlipptL* 
maritata à Edmondo Mortomare Conte della Marcar 
da quali nacque Roger Oy e da Rogero tAnna innocente 
pietra de*'fcandaliinquelRegnos perche fpojjta da Ri ■ 
tardo 'PlMOM^mMtaJlmtediCambtisty fecondo genito 
d Edmondo Duca di E>rc, arricchì creila c^a^oitoptìk 
ehe delladote^dellegtufte file ragioni alla corona y delle 
quali fe ne 'palfero i difiendenti poi y. con danno di tutto 
U Regno , Perche U ripetere le ragioni priuate ne* flati y, 
benché fia fimpre lecitO:à pretenforiy al publiconondtme- 
mnonèfèmpre efpedienteinon facili ad ottenerfychè 
per rvie ingiujìe , e crudeli , Gtouanni Duca de Lanca-* 
firo y Edmondo y e T omafo j quarto, quinto , e pttmo * 
furono ifoliy che gli feprauiJero‘: gh y Itimi due creati 
Duchi poi 3 £ •vno di lare , £ altro di Cioceftre dal Re nu 
potè* à^on ì/piegherò le pofierità loroin quefio luogo, boi^ 
Sandomi rimetterne il Lettore alle tauole genealogL 
che, qui dauantì locate i dalle quali potrà chi fi fia(puu^ 
ohe dtlU leggi della nattuta,^ fide fiati non rotAmente: 

i^u^ 
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libro Primo* Rjcardo Secondò.' ) 

ignorante ) far gmdicìo , ò de W ingiuria , ò de Da ragione 
de‘ regnanti : e fe non <ij incontrerà il contgaffoneuol^ 
numero di coloro > che dada oftina fione àe gli odj y e dal-> 
la incmilità de De fpade ciuili furono della fchiatta reale ' 

pitferabtlmente fvcc'ifi 3 farà ,• perche tjfendo dtfcef da 
donne j difufe per antecedenti matrimonj in altre cafe ^ • ; 

•volle la crudeltà trionfare di fpoglie dmerfiy e cignerfi 
le tempia cT vna corona temperata nel fangue di moU 
tiy che i morendo j ttdufero à pochi i Reali d' Inghiltet^» 
fa . li che fe fofe bene yonoic fèion numero Braor- 
danario de* pretendenti fa fvt'de yò dannofo ne* Stati ^ 
fie confiderà fione da riferuarfi aD* efime de buoni in* 
gegni: benché glt efiremi effóndo in tutte le co/è mali y • ■ 

para mtn que Do, che confi ft e ne* deboli fiati di pochi y che 
ne’ violenti turbini di tanti s t autorità y e diffegm loro 
hafieuoliàdiffòluere : te oppofifioni^ egelofie à diroccare 
qual fi Voglia ben fondata monarchia* 

pù dada natura dotato Rìcardo di condì fieni ama* ComSMo» 
édf} poiché auuenente dtccfrpo, liheralcy e generofi d ani* J' ’mj *^34 
nio » era per riv/cvre à fe mede fimo eguale , fi la fortn- 
Ha gli auejfe concefio giugnere aDa maturità delgiudicio^ 
fittola ^corta deD'auolo, ò del padre : ma reUatofi fetoU 
to daD autorità di chi patena raddolcirgli 1 * afro de gU 
annty corruppe auanti chef maturajfroì frutti delle 
Jperan ft conceputefi di lui , perche affatturato daUe tu* 
fnghe degli adulatori y e Violentato daDe affé f ioni de 
feruidorit^ alle quah per mati'^o tt.fluSo/oglfono foggia* 
cerei Principi^ odiò t configli fepugnanti al /uoy gradò 

A Z quei 


4 Delle Guerre cimlid*rnghiltèrra-' 

queì che no i contrddtceuAno^ e crefauto negli anni mi/il. 
rabiimente prouò, le roume fn6 deriuAte^ daWatterfì /«• 
differentemente nimicati parenti,clero ^nobiltà y e popoloi 
Condino • • Era de tire Ùuckt qnello S idre dtfoaùi c&jìumtìdiu 
Sde??rc à piaceri , fin fa ambt fieni ydimiardt »egòfj , ne yi 
Dwhi * performalitàyil'grado fito aHrtgnendonelot 

Gli altri due Lancafiro.j e Clocejire ambi fio fi amendur ^ . 
e yiolentiy furono in queflo diuerfi i che doue.pretendeua 
il primo t aumento dell' autorità cdl far fi temere y alPu- 
fieffi afpiro V altroyper centrar j me^dLancafiroydkpnim 
àpio del popolo dichiarato nimico j Giocefireffe non d*ih^ 
dina fionCyd' arti fi fioprofiffat amente popolar e . 

TI Re vif- - Ebbe ne* primi tempi Tricordo grande apprenfione di 

pri^^cli duaneafiso^ ^ i ^ù die periof o in terebli,^ gli fèc ondàuané 
Lacauro, gh appetiti dell agiottaneTjia procurarono infinù^^'fy che 

gP infi dia fie la perfine -, olì acolo riputato da ejfi troppo ì 
duro à loro difiegm.^ia ttofine in l/pagnaC tftfòt penfie^ 
> • Tififfine' Regni di Cafiig/ìa,e.dt Leone ^ che per cefi an fa 

j^ì ' ^ fua feconda moglie pretendeua appartenergltfi ) làfiìb 
Clocefire trede di tatfofpettiyd quale fattojt auuei firio 
al nipote in tutte le a fioniydopo auerlo irritato con tngtUA 
rie^e morfolo con dej;rafioni\ ne riportò in pena il perder^ 
ne lavita,.. .i . ^ 

V. Nonèmìopropofito firiuert tute' i fatti di queflo Re 
fi quali io tralafcio in gran parte , come la ribellione dò* 
rufiiciyà diffegnod’ e fiirpare con U nobiltà lui mede fimo: 

. le fue fpedt fioni i» Francia > in continoua f ione de’ dificr 

deUlaudo > ceUl padrtidt Fiandra, per fauortreVi^ 
V. ... bano. 


Libro Primoi Ricardo Secondo^ 5 

hAno Seflo , (ontra Clemente , che s'mt 'ttnUua, Papa in 
^uignone: cC Irlanda^ per addomeHicare la faluatìche^^ \ 

dt q%e* popoli idi S co (ta per reprimerne le correrie : e'I 
matrimonio con la forella di 'Uincislao Imperadore ) ma 
quelle caufe foleyche dopo auer regnato 'venttdue anni la 
aondujfero alla rouina^ 

eh erano dati deputati fin da primipio ^per gouerna Suo mal 
della perfona^t dello Stato^ alcuni per/dnaggj^ la plurale 
autorità de quali emendo nufcita più dt carico^ che di be~. 
nefiao^fu nfirettainT omafo Bèlcampo C onte di Varuic^ 
concordemente à ciò nominato dal T>arlamento:mail Ri 
non f-ai Jiaccommodando ( inetto per C etàalgouerno^ 
per ti mali conpiil^ ad ejpre ^ouematn )tominciò' à confon- 
der queH’ordine nella perjòna di Rtrardn Serope, eletto 
dtanpt dal Parlamento aneli egli. CanulUere et Inghil- 
terra i huomo quanto p 'ù nelle a f ioni fue irreprenfibile-^ 
fanto più degno di rejlare nel carico tmpofiògliit abilito'» 

Jdà il Re tra le più con fderabili gemme della fua corona' 

■runa incafiataui dalle leggi . Che i pupilli cadano allx^ 
morte de' padri fatto la Jua tutela fin alt età del <z/tgeJK 
mo primo anno compiuto : reflandogli per tutto quefio 
4empol‘vfo deltentratei la terpa parte fida riferuataaV 
nutrimento di quelli. Or era auHenutOych'in>zjirtù-eU'. 
quella prerogatiua fi.trouajjè Ricardo al godimento deL- 
t entrate cadute gli per' la morte del Conte della ^arca^, 
c dt mole diri : en cambio egli dt gioirne^ nàueua fatto 
dono à diuerfi E taigrapttnon e fendo dispaiare ^ fen pa- 
ci Gran Sigillo ^ dfjMcelhcre non Canetta 'volutoconce»»- 


6 Delle Guerre ciuili d'Inghilterra 

derty sì perche i debiti del emendo grandi , auepe fgfi 

à yalerfène j come perche emendo i beneficiati perfine in^ 
utili y e fenpa meritOy fofiero non meno indegne yche inca^ 
pacìdel beneficio. Ondeojfefift^tardoychtle/ueprom 
fufioni ( da chi le riceueua ornate del tìtolo di liberalità^ 
di ) gli fi fiero Jindicate da^un mintfiroy iotofirinfi i 
rinunciare t ojfic io y fifiendendo la nomina f ione del Jut^ 
eejfore y per autenticarle egU medefimoy tdl figlilo y che 
gli re fio in mano : affine che contraditte dal primo y non 
gli fijfiro difputate dal ficondoy che gh era perficct^ 
dere • U*n tal modo dt fierrata la porta àgtinconuenien* 
ti y per que Aprono y re fio sbarattata per li molli y che gU 
feguirono apprefio. 

Suoi fa- r ra quei che portauovo al_pr$ci^P le dehher aerini 

uoriu . queflogiouane Principe y cinque eranotprìmdf ffra^ 

ordinaria autorità prejjodilui Alefiandrohìtuillo Ar* 
tìuefiouo dt lorc y buomo di tal attitudine negli artifici % 
erì^ri della Corte y che la fimplmtà fkcerdotalene ' 

usua afiolutamente efilufa % Roberto Vere Conte di 
Oxford f gìouene dt non cattiua difpofictone yfe non fofjt 
fiata corrotta da ff afiendente d*n;na gran fortuna) non 
fenca infamia'/ vmeameutt fauorito. Michele della Po»^ 
la perfina ncjiqknte X di figliuolo di mercatante falito al 
grado di Cancelltert eC Inghilterra yt al titolo di Conte di 
Soffiale 9 fi àguf/à d*'pna nane , eh' inabile à portar gran 
rveityfi ribaltò . T{pberto T rifiltano dudacijfimo\ e gran 
Ciufitfiarioy auendo fatto firmr le leggi di laccio yeU 
giufitfiaditracoUoà moltiy/iruironodi Uccio y e di tra^ 

^ ’ toUo 
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OiroPrfaio. Ricardo Secondò. 7 

téSo i luti fAcendplo igmmIniùfitMttue morire. E Nicok 
U 'Bamàre AUermamo dt Londre^^zmo di que* cittadL 
tù'jchev'trtuofamente s* adoperarono ned a jedt^tone de 
tuHict ) farebbe fiato degno d'Elo^ ,yj ne* maneggi del 
gputrno i fijfe men dt quelli fidi ^tofi riufitto. 

^on poteua il Re fijferirey tt ejjfireàgutfadi/udd'u Imparìm 
90 cohretto alle regole della minorttk . Che U fte ruogtte ^oìe 
ftggiaceffero alle Uggii ad eJferertHrette da autorità 
alalia fua dipendente , Credeuafiy che t ordine del mondo 
we^Principt y confifiefeneldi^dmt : difetto dt quell' t* 
tà ila gtouentù poco y à nulla gufi andò i piaceri , fé non 
fono conditi di dffilu^umé • E la pia natura ejfendo di 
fomptacere cht^lcompiacemaylo fi/ptgneuaà fattoi coi»^ 
iratempt , per dtfdo^rp quel carico > che contro il natià~ ^ 

faledellepieforpeynoupoteuaynonsforpatAmentepoT-^ 
tare , Il ^to di Lancafirogli era /òpra tutti pep grane ^ 

^Perche prima perpna dopo dtp nel RegnOiprutua di rU 
torp à coloroycbe dalle tnfoltn pe^e rapacità defauoritiyp 
tromuanogtomalmenteopprejp, Auuerfione benché no» 
hmna yTAgioneuole peròy conpderatone tprtnctpj , 

Gli era Bato dunpi accufatoU Duca yda^z/nfiàte 
hlandefe Carmelitano y chegttnpdiape U 'vka . E co. acaifaro 
me che auejfi fatto, mfianpa > t accufatorey che quefio ne^ ^ 
gopto fi tenejfi pgretOyfinchegiufiipcatOyaprifie la Bra.. dinvn»* 
da l prenderp{JècondoUprouerbio) la lepre co* Uarro 'yil 
Re nondimeno y con gtonenile leggterez^a y lo comunicò à 
due poi CapeUaniyin tempOych’ entrò inna/pettatamente 
tl Duca : il quaUemaginandop dal nonejpre accolto^ 
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Delle Guerre ciulli d’Inghnterra 

tne di coBume)theJi trattale dt ritiro in 'vna. deL 

le anticamere . E t dite dubitando di fe fle(Jì(non potendo 
tl Duca non fnfpettarne ) lo conjt filarono à parlargliene 
e^li mede fimo, come fece^perche fattolo chiamaregli mon 
Se ne Tcu- Jlrò C accuj a , dalla quale , beni he forprejò ,• con termini 
' s nondimeno di profonda •umiltà loftìpplicòinon dar orec^ 

cbie à-t ai genti , inten piane così abbornineuole da fe^e dd 
Juoi inter ejji lontana: poiché quando anche L'auèfe auut* 
( eh' à Dio non ptacejjè ) com' era egli per ottenerne l'in^ 
tento^douendo , per f$ nefandò parricidio scader in orrore 
prejjòd" agri '■uno f S'offerfedt giuHifìcare la fua inno- 
■“ T? * mfanpa , che'l frate fojse po- 

dato ir Bo mfcura guardia le' n quella di Ctouanm Olando^ 
GWnnn * odà-nlUu S e Daruto . Era Giouanhi fratello •uterino 

^7 Re confeguenpa franco da foffìTftyqìfando U 

pretenjione d'auer per moglie ( com’ebbe poi) Elifabtttu 
figliuola del Duca , non gliele auejfro refò par piale . tA 
che nonbadando il Re gliele concefie . ^la l'trnprcfjione^ 
(he di primo colpo aueua. fatta l accufa m lui , fit conferà 
hn^ à mata dall’ audacia del Conte dt IBuchmgam ( in quel 
Duca di Qlocefre ancora) perche entrando 
di Buchiti irnprouifamtnte nella camera y giurò per tutte le dminitì 
® d ammat^r chi fi fi a (non facendo alcuna tccepione del 

Re)ih’vfafje dire y che'l fratello foffe traditore . Apiont 
quanto più temeraria , tanto più degna di fmmo fuppli- 
ctOyquando i tempi l'aue fiero permefio^ò che lo fi turo fvf> 
tiaic . //<»/<? brandito da polfo p/ù forte ^ che non era quello 

dt R^cardo , Ma U frate la. notte , che pri cedette il dì 


Libro- Primo^' ’ Ricardo '^et ondo.' c;p 

appunuto j pe l gittdtcio y /» <U Giouanni ('i tm en in 
cufiodtA yedi rva compAgno hnpitcdta per^l^t^tc , t pd 
genitali: e aj^ne che. più /pacctatamenu morire , gltia- , 
carono<^nagrojfApietranel'centrodel^ara>'fxhe n jueU 
la po filtra gli /acea il corpo j onde tronatv U giorno fh- 
^ente in questa gutfa ^ fù fenp altra inquiji pionf^ 
tratto dalla carcere , e come cadauera di^tKtdttore Hra^ 

'm ' * 

feinato. per Londre. o .%5’« ' . ■:/ 

Fu que fi a a f ione di niun vantaggio al Buca y prifi forpetifee 
/ò di chi non Codiaua ; mentre à quei che ^iaucuano giit^ 
rata la rouina j/ùggerì poderoji argòmentiy per infili^ caftm, c 
lare nella àmaginajàone del Ke irretrattabilt fo/pettii 
da qtudi trauagltAto ptrdue anni conùnoeù y 'Roberto 
Trifiliano fi prefe tafunto dt liberamelo y trottando tn^ h morire 
tten fieni dt farla per via di legge morire . Ma 
nego fio ( e fendo pajfato alla notipia dt tanti confidenti »y 
■(hUl 7^ aueua : ed egli dtfua natura poco /ègreta^per^ 
uenne à gli orecchi del Duca ; il quale comprendendoy che 
da fua qualità npn era bafleuole per f alitarlo {la morte ^ ^ 

decretatagli ) fi ritiro in Tomfretto cafìello proprio ydcr- ritira in 
ite jorttficandofi , determino di non voler altri auuoca- 
//, che lafor pa y e* l ferro y in caufa nella quale fi tratta- 
ua de’ beni , dell'onore y e della >-uita , Si trouaua allo- 
fa la 'Principefia dt Valla madre del Re in yna delle 
fue cafe fli campagna . doue e/aminati i perkoh del figlw 
mloy dall’ efier egli (fe non per fcy per coloro y chegltera- rcn^a. 
no d‘ intorno') generalmente odiato ì corfe {benché cor% 
pulente) e neconchit^e l’accordo. Ma fino gli ammi^ 


no DeI!eGucrrcciuiUd‘Ingh2terrA 

ttmtilà utimt^chtM* bttonì fimi fecon- 

di: perche farcBdte che Jtenaie mdteric agbene puliiu 
làuta de II* altre X come appuntata ^ueElo ca/àauuenne» 
tiene fo pif figttaato ma mutile à noi il far iiudicio del tor^ 

fio fatto, tay^ a della ragione delle partii Era giouìaetta il Re ^ 
t pojfeduto da maluagi j cHà gufa dt alenate fàngueU 
tale procurataamdtimmergerfi nelle più abbondanti vr- 
ne * Non sanimauanoy che per H altrui morite Nè fi 
faceaa rubi , che dell'altrui perdite ^ e confifia pioni . 
Credeuano firje j i grandi e fi tre y come le penne dell 
^p^uiUx. le quali rodonale piume de gli altri 'wcelli . Qie 
perciò, lo sbtigarfi del Duca fujfe necejfirio . Egli aH^in^ 
centra non era fi» fi fuoi •veleni • S^aumentaua ne^ 
Jdegniyquantopàù^per colpadelmpoiexgli_pareua di efi 
fere ftraz^ggiata da gente minuta . Stimola da far 
\ imprendere à per fina della fua qualità qual [i fvoglia 

eccejfi , E fie non l'imprefe , la morte deltaccufitore ce 
l argomenta . Perche il fiupponerfi pericolo nelltnvor- 
tenpa > non ebbe del merijimile in lui » Grande per fi 
fi elfi : forte , per l autorità de* fratelli 3 per dipendenza 
perfiguito, Danondouer efiere giudicato yche per la 
legge da i pari * E fila corte era per auetne buona p4r- 
te > non tanta da fir montar e la fùa . Più potente lodioi 
contri fluoriti^ che le /per ance di migliorare in chi fi 
fia 3 per •via cosi indegna le proprie condì pioni ^ 

Dall'altra canto può ejfirci chtl frate mojfidagran: 
promejfi tauefie calunnuto j non auendo egli potuto po'- 
netrare negopia così figretuy mentre altri noi fippet 

am 
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tftnio tonfiitnU , mm d^mtìiK^ ^tforfi mn coniti 
/ciuto tLd ÙHCd , Mà ftcdìì f»\ntmàu€UdUDucAÌd 
ttrtniìtàrlocon ié*vìnidnfa^ìte ìd'njUtUn^A d a Autore 
XArft toìr iftifHnitd 5 fc nóH erd per ehiarirci > ù fue tdlpe 
ejfere pàté reali ? refe audaà dalla minorità delKe^t . 
Scurite d4tl4grMJttX4fr<fii». 

'Regnàuain queiio tempoin trancia tarlo fiBo ,fi- 
^Imoh di quel Carlo , che per auer trattenuto i progreff 
dell'arme ìnglep , meritò il cognome di Saggio : e ch^ 
ammaeprato da gli fftmpj de^ froi pnfgemtori % infa. 
gnò igU fiati infermi nonjopentarp co'rfchi^ maxo'l 
buon conpgtio Ouuenendo di rado > che la tenuità fa 
fauorit a dall a fortuna. 'Lafctò ^an tejfòri morendo 
eon ejp quefo Carlo , ch'ai roufcio di Ìuìy fu pet le Jìte 
jfrenepe^perrouinare laFrancid, Le malatit di quH 
fli due %egni interne , e conformi , rintu i^atono à tem*. 
poìe krmiloroy per hrteui^ ma replicate trìégue: così 
ricercandolo le fimholit/mti qualità de i due ke . Ri*- * 
tardo dt due anni fili più H;etchfO di Carlo : prodighi 
i-ogualmente > 'e incapaci dt gonerno . L ntn ^ et àltrò 
fottopoflt à tutori • Re di titolo , d'autorità i^tj . Idè 
con altra differenza , fi non che farlo fu amato , odiata 
Ritardo t e doue masKo il primb > per d fitto if ingegno > 
non peccò il fecondo , che per corrùfione dt configitò% 

Aueua fatto Carlo il fuo noui fiata d* arme ^ à fattoT 
di Lddouico Conte di Fiandra <^'cùntr'i fiamminghi yche 
gii s' erano ribellati ;• td cffendógU fùccejfo proìpeta- 
mante > fi refe mi Mudo aHa^erra > che le trttgM^ 


. BdteGùerré/duili d'ingbirterrà: ' 

^^^^^Inghiit€rrdijfirai:tinìm^ cofani fu cuore ^ ch& 


Si ri folli 

à fargli la - ^ / //. '/ /» • -' 

guerra . fa coni mou4f ione ai t^ueUìi nirmctpa, ua poca efperten\ 

•fa von gli- (iatffiò "tìOìfg/ioy e tet4 dandogli prefunpìone 
'd’tmaginàrfìnatodùòìihe'i^t antecefoYt fuoì non atte» 
1385. *tànù-mai ofato imprendere . il primo pajpt fu d'inco» 
^ . . mincìar la guerra 3 fitto la condotta del buca di Borbo^ 

•' " nh ^rklUpromnpie di T>oìtù 3 Santonge , e Limojino : e 
■^V*r^in ìfeopia d Roberto Secondo allora regnan- 

ifa'^ia , te njn aiuto di lance , e di baleflrieri , fitto Gìouannì dì 
gu«rcg^^ fi*o ^fnmiraglià i affme cheoccu^ti gi‘ Ingleft da 
giato Adrifna ' parù 3 fi rendejfero men forti contra Tinuafione i 
th' egli intendeua di fare dall’ altra: perche attendo da^ 
te ordmey^ervfia ^ojfa armata all' Efclufa 3 e per yn al 
tra in Bertazna^ panfauAdiWitari. e^U in per fina , l 'ac- 
■quieto di qucl'R egno . Pre/è Borbonemoltejortè^^^ 
■eluoghi in quelle Prouinfie: ma l* Ammiraglio fu ma^ 
lamente accolto in ìfeopìa. Non trono il Re nella fiia^ 
refidenpad’ Edemburgoj 'rion efiendofi curato di ritor^ 


cora 
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11 Re di narut^per auer riceuuta a carico la mifjìone di queBt 

Scoria no , f , , • * , 

cincìim. genti : interpretandole fvenute^ non-per Juo^maperlo*- 
To comodo . Sapeua gli ymori del . 7 ^ Carlo : e fi crede^ 
ua , che per fuoi capricci , yoleffi neceffitarlo ad n;na-» 
guerra , la quale non era filita la Scopta d imprendere 
che per occafioni , e njantaggi • Mala cefa non iHaua ^ 
come dal Re njeniua creduta : perche xfi e ndogU Boti 
mandati t anno innanpi Ambafàadori di Francia , per 
fUrglt conto della triegua accordata per njtì anno con 
Ritardo , nellaquale egkf ra comprefi s alcuni del confi^ 
L “ gito 
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kiieuìtitò ttnuto^ difiorfi con loro. Che fi il Re d$ 

Franerà fi .fo(lrrtJh!ut9 mandare mille huomini d’at^ 
me 5 cihc^uecento bdeiìrievi, e armature. ^er altrimih 
le.auerthbono datodeLtrduaglta^aU'b^hdt erranti che 
tjfendo fletto, pnefidktfi^eome negozio terminato j era^ 
no roenuttf'enfialtré.^aùcbe , con le genti ^econ le ar- 
mature richiefte Hon aueuano condotto caualh^ per 
tj^ere meno impediti xredendofi di trouarne qumi , Ma 
la S copia fimplice kll»ra\nelle maniere del rviuer fuor 
nè $ comedi prefente sfornita del necefiario, t del fu- 
perfino ^non àueua cattallt . furono necejfitati accomo- 
dar fi di ronpini.ad eccejfiuo prezjcp . E tornato il^e ^ 
gli ejpofehrfùa amhafi^ ad' Ammiraglio : la quale ye- Ma inc!ì- 
nendo f autorità, da toloroj^^^he pré/kmeaano migliorare * 

le condifionì priuate 3 epubUche\ sùle Jperanpe, ch^ gli ordini 
I Inghilterra' combattùia da due parti auejfe à perderfi : 'guerra^ 
non potette Roberto refi fiere alla rviólenca dè fuoi yon- . :i 

de publicati i comandamenti realr, fi trouarono in pochi 
.dì /òtto fin/ègne trenta mila combattenti . Farti con 
que fi e gènti 3 e con le fuel Ammiraglio , Entrodelcon- 
t ado dhllCprtomber land , Vi prefe piaT^e 3 arfe 3 e di- 
firufie il paefe . tiè era per ritirarfene 3 fe le perfuafio- 
ni de* i pud pratici. (,e/fendofi riceauto auutfo delire rùt- 
\nuta del Re d’Inghilterra , con •-vn.gro/Jò èfercito).na'l 
coflr'tgneuano . Era l'armata Inglefe di fe/fant’ otto v<fnoTa 
mille fra arcieri ye. lance • Arriuaua con le genti di fer- iSghii 
uipio i cento mila 3 e ad altrettanti caualCi . Contmoua- 
Ha f Ar^tairaglto ntUa riflupione. di jlarbaitagba-^^^ kicìtc^ 
£\\i quan~ 
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^uMdo condotto su U tirnsetnm mnte sfotto dtl eptà. 
le allogguuA t inimico dopo auerne meduto Cordine ^ 
e' l numero y muto parere, ^a tojlante in ^oler fare 
{nonofianteild^antaggio) qualche apione fe^alata > 
• 0 ^^ <onuenendo loro tedere U campagna{U 
ifcil> Am- quale non fi poteua fenpa temerità tenere J fi facejfe da 
dS'!” loro queUo, che C mimico era per fare, cidè .che fi come 
egli era per trouare la S copta fènpadtfefa : così eglino 
pajfando per l altra parte in Inghilterra C da trouarfi 
fenpadifenfori) rvi ripor ifferoì ^danneggiando j i danni, 

ri . Il configlii giudicato 

cfcguito» buono yp rv allearono le montagne . S'entrò nelQonìa- 
do diCumherland .fufenpa fefifienpa da tuttele parti 
rouinato . Siteatà.CarUelyma infeliumente > difejfò dà 
molti or aui CaualierU ' 

bStd^E- P'^^^^^^^l^^Jfo^^oentratotJeU^ 

dembiir- fe rendendop più folitario nella moltitudine de fuot) 

feorrer/ i à 'Edtmburgo k Lo riduffes poco meno che tutte s 

s'tcìto! ^ l^fortetxa falua^ 

telo . Ù\ndt pafiando oltre alcune fchiere ^ arfero ^ e dif. 

tru fiero fin i Sterline , nnlle ^ cafi, e menali erj : non 
•1/ ejfendo chi s opponeffie loro 5 gli huomini di guerra iti 
(come s'è detto) in Cumberlandta i e koberto ejfendop 
' ritirato ne più ficuri ricefih Ondeibefiiami y ejfendo 
'àmbofeati , non fi traeUa di tanti danni altro frutto ^ che 
Caiifvchc • l^ sdegno del non trarne y rendendoli più infa- 
Joreafr.- ticabtltàdedtftrupioniy ralle roUine . Anpichefei*ui^ 

ai dwi- fieri non fiferù rvenuti di Ingfilterra , condotti per no*. 
« 0 . - .. 
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m>epercdrriifirelfh fiata impaffSibile » che del paefi 
àttejjèro potuta'ìtn giorm filo joflentàrfi: perche fieri>> 
le di natura ytconfimata percUlihefa^onCynonaueuA 
più , »r pur erba per li fià cduaìli • Necejfiuta perctà Seat 
Re al ritorna tpropofi Laneafiro / che conducendo file ftro. 
pnroutfioni necefiaricyfifiicejè la firadadi Cumbtrlan- 
dia y edaueuano fatugliSco^;^ : perche fitr ondala-^ 
ro il rìtornox erano per cadere da fi ftejfi» 

Piacque la propofi pione al configlia s alReiteJfic ed 
tra la fila da effettuarfi . ^a venuta la notte , non 
ebbe cose tofia tl (finte di Oxford t orecchia di Ricorda > 
chegt infinuà • I fini del Duca e fiere di condurla alivi* Oppnfi* 
timo periodo . Ejfiud<k impoffibile , eh* in 'vnaHagione ^ Ox- 
iuuanpatanelCinuernoy fi poteffiropaffir le montagne 
fenpa efiremi danni . Il numero delC cfìrcito ricercar 
altre prouifionly che le file da portar fi d fihiena di fimie- v 

ri. Ch'auenda ttnimicadiSiruttOye ffixgliatailpaefi X 
mon erano per ritrouarfi firamiy non cR altro nece^ario* 

Il genio deW oratore predominante à quello del Re , fi * 
fin fa <vertfimilt argomenti poteua perfuadtrlo » quanto ^ 
più con quefii yO con gli antichi fcrupoli del t^io ì Onda 
mentre il giorno figuente sajpetta { conformerà ri fi^ 
lufionefiabilitd^dt marchiar da quella parte^echegiafi 
n a/pettauanaglt ordini: ll7^ dopo auereco» parole pu^ 
gntnti rimprouerata la fka difiealtd al Duca ye ch‘auefi co d'itifi. 
fi ofito metterlo à pericolo , à dipcrtrfi di fame , odi rr *- ’ 

fiare preda de ^mimici : dtfie» moler tornar in InghiU 
terra per lacamtmmrealei che scegli rvoleua ,fi 

JJt 
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(lajfe MuniUrUndUi poiché notigli midneaua fegtùto l 
ìnentr[tglA.iXo^ueixhel' AmAUdna.fe ntrehhe per l’aL 
tra parte < , fi t^cdÀthmto^ di così ìnnafpettato propom 
Jito lifcufindoft^i^ 0^'mmiltìi 3 mn tràUfeìò cc^à per 
rkddà/ctrid j w gltrittjaiia yde t tòf erpofìptone di molti 
Signori {teji mcmjdiUdcofcienpadd'hxtucA^ noi ridite 

uuduomxàlmax^B cpi^^a.fd.irtdùrMfienad€t tra., 
gicomici loro d^t^ndegm dmtttolarf - tali 3 2 diffe^ 
renpÀ2r\trÀgm dr Oloceftre: i primi temùvatim paro- 
Ui i Jecondttn maligni) e mortali effetti C.Se'n torni 
dunque pe*l cammino , eh* era yenuto non auendo rac-, 
colto di tante fpefejaltro frutto .3 che di rompere ì di jjè^ 
gnidi farlo de ila diuerfione diS copia,' . f'' ’ ; 

. Auma^^Atxut^ agii A, fecondo le fui ìnUru^iom da 
inuernar inqUeTpde/èi e rteomnaando dprtnUTtfmpota 
gtterray ageuolar l'impreffone , che il Re farlo aueua da 
far dall* altra parte ^ ma non fù in poter Jùoj'dxffettitar* 
lo: gli huomtni 3 ei cauallief endoji ridotti à non auerdi 
t^ecvtuere ''/ pm pecnmoji non tpouauano che compe- 
rare : e quei che •-vollero alleggerirji de* cauaJli 3 ò ••venr 
der altra cofa per fouuenirf 3 non trouauano comperato». 
ri . Lo (iarfi yniti in Tvn luogo era tmpoffbile s il fepa-r 
fcprft ^pericolofo ; Vodio de' pòpoli ejjendo. ) come ilhaUr 
no ^precurforedi folgori , e dtlempeìie . Mon •’v era chi 
più potè f e 3 ò ‘oolefe Jiarfi . L<f comprendeua l'Ammi- 
raglio . Penso licenpiare ipiù b fogno fi 3 e promettere k 
gli altri prefio foccorfo di danari . éMa à i licenpiati fù 
proibito l’imbarco . 3 ^on 'ZfoUuano^ nè ebefieffero , ne 

che 
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che fàrtìjfero , Gr'tdauano^ che la guerra s* era Querde 

per loro . Che Hpaefe era fiato dtfirutto per loro cagìo^ 
ne . Ch*aiteuano fatto più danni , che gl'lnglefi . EJJi 
auer calpefiate le biade^ tagliatigli alberii e come fe fof 
fero fiati in paeje nimico , njiuutifi di rapine , ne chic- 
deuano rifacimento • Scu/è non 'veniuano ammejfe^ à 
non nje n erano • I fauori d" alcuni tra grandi , ò mejfi^ 
cadi ò fimulati» Fu finalmente cofirettoC Ammiraglio f 
d'obbligar fi perpublico bando à coloro , che pretendeua-‘ 
no sù le fue gentile liquidato il debito le imbar co ir e fi an- 
dò egli in Ifco fiat finche •-uenutìgli danari e foddts fai- Pagai de- 
tone i creditori spartì anch'ejjo nuli amente foddisfatto * ^ 

T ale fu il primo paf^o di Carlo ^ ed' intoppando ifi portò 
ad vrtare in <-una feconda , e più dura pietra . Perche 
ritornato V Ammiraglio , lo confermò nella rtfoluftone 
deirtmaginato conquìdo : ajficurandolo j che tutte il po- 
tere d'Inghilt errai non pajfiua fejjanta mda arcieri: fet ConiTglfa 
tCi ouer otto mila lance , di f e fa leggiera in par agone del- ^ j’mprcfj 
le forpe<i ch'alia rouina di lei s' ammaffauano in Francia . inghil. 
Ma egli è ordinario nella naturay che le fatuità eccellen- 
ti, fieno più dell’ altre delicate • Le evifie foriti ^d acu- 
te più patifeono nell' affijfapione del Sole , chele ottufe , e 
deboli, Peròy fe all' Ammiraglio capitano giudiciofo , 
mancò il giudicio , ojfufcato dall abbagliante Jplendom 
re, di tante naut, machine, e Principi ratinati allEfclu- 
fa,deu ejferne feufato . • Vogliono però alcuni, chela-» 

Francia non fi farebbe imaginata per fogno , alcuna im- 
prefa in Inghilterra : fen pa le Jùeperfuafioni . E che U 
•' Q Duca 
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Z)«f 4 d\ 'Borgognà ( per U morte del Suocero reftatù 
Qtnte diFìàndr4 ) dejtderando U deprejjtone de gt In^ 
glefi fomentatori delle ribellioni di quella prouinfiaU 
portajSe à quejlo coniglia j lodato da tuttiy ma non dal 
Huca di “j&erri ; auuegna che non ojàjp apertamente op^ 
prfegliì Ipedendoui Carlo inclinato . Scriuonoaltru che i 
fini di Borgogna non furono d'arrifchiar il '^e al pajjag^ 
giodelmamil pender terra difficile ^ pììt difficile prefa 
tnanteneruifi % I popoli confderabili} per numero , e per 
*ralore » Le comparapioni di coloro > che li conqutjiarona 
in altro tempo, equiuoche . Di pre/ènte vn Re fòla. Idi» 
fgujìi cantra di lui sdì ntun momento in paragone deW» 
antipatia de lirameri . tAppaffioaati per la libertà. Ab» 
borritort della nofàgu e Frane e/è . , JE f^aeJè neiquale ec» 
cettuatane C erba ( :he come in yn perpetuo AprUe e pfiu 
pre fuerde ) non 'z/i fi trouerebbe nulla y non per fierilL 
tà,maper prouidenpa • Nèauendoui eglino firtezjcf» 
nè pur a/n luogo, idoue porre il piede i conuentjfe acqui» 
fi ar lofi à palmo yà palmo ',sù tincertezsce della fortuna y 
i per battaglie ^ynadelle quali perduta (i foccorfi Un» 
t ani, /oggetti à lentez.Zj , à tempere , à venti ) i pericoli 
da non efierp.k confiderabili, per la 'vittoria , ma per la 
fàlute,vitay e libertà del T{e, de’ Principi, di tutti . Lt 
battaglie auerpoco mena., che perduta la Francia , tor» 
natanti fuo luFlroda Carlo.il faggioi, non co*l combatte»' 
re y ma col temporeggiare» In corollario. • nonpartigia» 
ni , nonintedigenpe : finpa le quali non auerui afpirato- 
OùUre ^ch'inoltro tempo ^vi ajptrarono». Che il vero fuo, 
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^e^fijfe rompere il viaggio in IJpagnaJiLancaltro^ 
peraj/tcurare lo Stato à Giovanni Re di Caftigbaì dip. " 
Jègno 9 per i/pefì così gratti ; leggiero e leg^ierijjìmo al 
tannato gutdicio di ejlo Duca . Ma comunque fi fo^et 
il conciliare gU/crittori è difficile 5 il itfputarne tediojò: f 

jpfro il fatto apparente abbracciato dagli mtiiy e da gli Stf 

•altri ^fark il filo della nofira narratone» 

Non ebbero tutti quefii apparecchi potere , di rimuo. Ucaftro 
nere il Duca di LancaHro daldeHmato n^iaggio : nii g„Ì" 
dimori, di cofirigner t Inghilterra a ritenerlos cbanfigti 
fitnminiftro nauìifildati^epagaperfiimefi , Nè meno 
S,l*fà fcarfì T^cardo dt fauon . Rm potette in lut il de^ 
fiderio d auerlo afiente yche lepaure di tutte leforpe ni* 
miche -, Z) olle fife onorato come Re . Gà donò *vna co* 
tona reale : la moglie Cofian^a efiendo fiata prefentata 
dalla Reina d'oli altra filmile , amendue ricchtffime^ 

Stana tarmata Francefein tanto ne^ porti di Pian* ^^i^crrpo 
dra: tifilo dell Efclufa incapace di 1 26 J. VafiUhcbk ma 1 aF?£ 
tal numero in conformitk la riducono quafi tutti gii 
firittori . Erano fia te ritenute per quello feruiptOi quàn* ^ 

te nauis' erano trouate filcart Oceano^ dallo fretto di 
Gibilterra ^ fino in Pruffia , Vi fi contauano yenti rniìu 
fra caualiert, efiudieri : baleflrierì Genduefi altrettan* 
tii il numero de *t tento mila rveniua empiuto da fanti ^ 
e Venturieri . 1 marinari ftferuidorii e F altre genti 
faceuanoyn conto à parte , A chi non aueua noleggiato 
Vafe Utà fuefptfe , non era conce fio 3 per qualificato cVà 

Jiffiema^ior/egum^ chedrvncàu4lo,td*T^f^^. 

ir »• dore% 
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dorè . a// fi ^ermìfero bocche inutili . ì^on ^iA 

fi* Principe non inuitato: nè inuitato ^ che non contrL 
huijfe . Natii ilT{e di Spagna ; i Duchi di S afonia , e 
di '^auiera faldati , Il fonte dt S amia ^rfi andò in per- 
fina , con figuito di molti guerrieri . La gara nelle fpe»^ 
fi fra Principi y e gran Signori mofiruofa » ^ggiunfiro 
al necejfario il ftperfiuo . Gii alberi ^ele antenne , 

' riofidi fiammole ^erifplendenti^pcr gli arcttriy-e Coro, 

* Di yittouaglie copie incomprenfibili . J^on yi fu cofk 

non proueduta . Si pagò diciotto quel che dianpi non ya- 
lena ch’<-uno . T utto era montato ad ecceffiui pre^zj • 
Le prouifiont dell'armata non fi toccauano , ,^el che 
giornalmente •’ui fi confiimaua efa inefiimabile : corren- 
dffui ^ torrentiyz**^r rieri » orodkhi certa , su le fpe^ 

ran^e d'incerti acquiHi , La Corte fila era baìtemtei 
produrqualfi yoglia carefiia . Il \e effondo accampa^ 

, gnato da i Duchi di Lorena y e di 3ar: da’ i Conti di Sa^ 

.» : miay^ di Genetta, di San Poloy (C Armagnaccoy diLonga^ 

uillay d’ Euydal Delfino d’Ouernia, dal Signore di Coufi 
Armatain ^ i Baroni, e nobiltà della Francia , forre- 

Iti Bertagna dall'altro canto il Conteliabile Clijfi-. 
Concerta armata di fi f anta due naui, E perche nulla^ 

' ' * mancafie alla ficurtà , egrandezjj. d'fvn tanto Re yfu^ 

Tono impoueriti i bófihi di quella, e delle <incine prouin» 
pie, per la fabbrica d'rvna Città formata di tauoloni , e 
jCìfrà di ditraui . Leficefvn recinto da fieruiredi muraria, 

• con baloardiy balefiriere , fianchi y e altre cofi in 'vfo aU 
lor a nell arte del fortificare ; da congiugnerfi , e difgm*^ 

‘ i .. . 
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fecondo le occorrente , Ld circonferent<i fu di tre 
tnilapalft : l' dltezjjt di aventi. E ogni nienti aueudU 
fUd torre dita, trentdy e capace di diece difenfori . Staud,- 
no entro al recinto in corrifpnndenti diUanpe le abita-» 
poni delRe^ de' Principi, e Offiftali: piaz ^ , e merca- 
tiifpa^j per padiglioni ,^non le manco nulla di quanto à 
Città forte y comoda^ e come dilungo tempo fabbricata fe 
leconueniua . imb/trrattìf rnn cinquecento £ nia p*r 

ni d’ arme y per ‘-ventre alTRfclufayfù colto da <v7i rven- <I*ta . 
to fortuneuole , che gli sbandò tarmata : e tre ruafèlli 
carichi di queHa machina y co' maeflri , e architetti fìtoi 
portati à trauerfò , s'innarenarono nell'imboccatura del 
Tamigi ( onde la fece Rìcardo poflta rÌ7^r in <-vn pia-» 
no ) l' AmmÌra£ho à gran ppn/t pjfendofi fAluatacon 'ven- 


tiyafelli all' Efclufa.ZJigiunfenell'ifteffo tempo il Du~ 7 

ca di 'Berrì y già molte fettimane innanzi con anfietì ^ 
grande attefo . tAueua egli fotto diuerfi preterii appo-- 
fiatamente prolongata(non oflante le cotidianefolluita-, 
pioni) la fua venuta . Onde trouatigU fpiriti inombrati 
dalla fuperjìipione de gli augurj , per l'occorfa perdita i 
neprefel’ auuantaggio: dichiarandofi contrario à que fi a il Duca di 
fpedifione-y e chcy per fuo confi gito , non era per mettere il mnonc "d 
At la perfondy la libertà y e lo fiato à rifchio del mare , in 
quella slagionel^ era già di Nouembre) e molto meno de L fa. 
la guerra , in paef f y nel quale non vi erano per lui y che 
pencoli manifefii , Che la rela pione delle forpe d' Inghil- 
terra y de'i fe fi anta mila arcteriy e degli otto tnila huo- 
mini d'arme j era féfa .* efiendo mamfèfto , eh' oltre .It 

guardie ' 
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piardie de* forti ^ e le genti condotte dal Duca di Lanceu 
firo j auejfe Tricordo njnefercito di cento mila arcieri y e 
di dìe ce mila caualli • Il che efaggerando in fieno conjt^ 
glio: fojfiy ò perche così negiudicaj^e da doueroy ò per tra*» 
uerfare il Duca di Borgogna prìncipal fufcitatore di 
quejla imprefa , onero perche fujfero amendue (Raccordo 
{come alcuni credettero ) fu il piaggio s per faluo di rifu- 
• iasione s rimeJSo à tempo nuouo ^ con ifcandalo della no* 

^ iiltàymapiude'popoli: daquali e fendo flati leuatl tanti 
P - danari per nulla yfi hilanciaua i carichi prefenti auer ol* 

trepajfati quelli della prigionia del Re Giouanni j bencht 

Sfj ^ in/àpport abili . 

jion erano mancati dalt altra parte i fuoi difordmì 
aU Inghilterra yfiggettaÀ fiasrfi- male y ilRe y e l popolò 
Difordirì tton flando bene infteme • ^ejfla diuijìone aueua inomi, 
tcrra^*^'* ^* 4 // fraordinarj timori : non rallentando 
Ricardo di gouernar fi ^fecondo l* inlìinto di chil regge^ 
ua . Gli or dini camminauano fenp ordine y e fenf ale u~ 
na participa^ione de* ^ij . Tutto paffàua fermano del 
Conte di Sujfolc y fitto la direzione del Conte dlOxford. 
, * Il Parlamento era intimato à SanMichele • Èrano f?4- 

, 'V te comandate genti da tutte le prouinfity e alloggiate per 

• , ;; yenti miglia all* intorno di Londre y ad efer pronte m 

. ogni cafi: onde raunate in così graffi numerose non pa»* 
gate y conueniuano njiuere di njiolenpe y e di rapine^ % 
T>ifirdine che s* in* altri tempi è di gran configuenpa y di 
grandiffima aueua da ejfere in quelli . Perche la chia* 
ue deilu difiifUna militare (che èia prpntezj^ del da^ 

nato) 
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Udrò ) fe non pd pnntnalmente maneggiatdy viene à rom~ 
perfi : e dunenendo , che à non fi paghi, ò fi defraudi , 
ruèpiùy nc chi <vh&idi/cd, ne chi comandi . Fu per rime- 
dio di quefia inconnenientedato or dine, che le milizie tor- 
va ffèro alle cdfe loro , con commiffìonedi Bar pronte , per 
riuenire comandate i mentre l’ inimico fiando all’Efclu- 
Jd > con i/peran^a di tragittarfi £ ora in ora , non aueua 
di nanigafione (Jauorendolo il vento ) eh* 'vna notte fi- 
le . aunenne i Fr ance fi quel che àgwcatori : per-, 

dettero per non indouinare . 

Tra gli atti primi del Parla mento fì la promopione^ 
del (onte £ Oxford al titolo di Duca £ Irlanda , con fu- 
Jhrro^ e dtjpiacer £ ogn nano . Pochi mefi prima nellvU 
timo ^Parlamento dell tfiefs* anno era flato creato ^tar- 
ahefi di ‘Dublino, e ^Michele delia Fola , (onte di Sufi 
folci i del Re, Duchi : il Conte di Cambrigt, di loro * 
il Conte di Buchingam,di Glocefire: e Rogero Mortoma- 
re Conte della Marca dichiarato ( morendo ilp^finpa 
figliuoli) erede della corona . 'Particolare ch'ho 'voluto 
por qui, come necejfirio alle ragioni della caja di lorc , le 
quali s àfuo tempos fi dibatteranno coll* armi : non ejpo- 
doauuenutomat ( ch'io mi fiappia) eh* alcuno fia entrato 
in pojfiflo di corona piatita , per autorità di legge , ò per 
decreto di giudice • Chieftifi poi danari , per le inBantl 
occorrente, furono dinegati co* l nimico sù le porte. *Pre- 
tendeuam, che non ve ne fo£e bifigno . Che la borfia del 
Conte di S uffolc ^ auefie fila à fuppltrper tutti • L'acti*’ 
fiutano di molt e co i^^ Inflauano , che gli fi rvedafieroi 
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tonti . Fauor'tUd tfuefie instane e la camera /ùperlòre , 9 
p'm de gli altri il Duca di Gloceflre . il Re y che s'era 
Il Re éV. perfuafoyLanCaflro partito , non ejferm alcuno , che gli 
GlSre! 3 trouo d^ auer mal giudicato , ma emendo rU 

foluto à non /offerire^ che i feruidori gli fusero puniti fra 
le braccia^ ft dtfpofe ( snerverò quel che fe ne dtjje )dtfar 
morire il (^to , perche col liberarji d* >-un' grande intoppo , 
yenìua ( così facendo ) adinfegnare àgli altri la njene^ 
rapìqne^e'l rifpetto . Voleua*^cardoejfer temuto i per-* 
fuadendoji ^che quefa firada fujjè l’^-unica perC'vbbU 
, - . dienpa : ma non auuertì ^ che jfe bene deggtano yeliiirfi i 

'Principi di '■venerationi-y e di ri/petti j è pero di quella te^ 
I * » laytì) e tejfuta d’ affé fionti l’altra de* timori efiendo or* 
dita di fila d’odj y£ tramata di materie fragili j efune-^ 
fie, Fù appuntata dunque ynà céna ItTLohdrty dòue fu* 
rono inuitati con Glocefircy quei che più apertamente s’e* 
ad"vnacl° publicati nimici di Su fole ; perdouerui efere tra 

^ ^ ^^P^°f*’firnente yccifi i Com* 
niazzato . mijfariodt cotale negozio fù Nicolò Bambre y che l'anno 
antecedente era fiato iSMaggtore di Londre: ma Ricardo 
EUon M aggiore allora , auendo auuto in orrore cotanta 


l^ox\')\\^/celerate7;g:jt ne ruppe I efecupione , Sì che efendone 
dd'^pcri <i^idfatoil Duca 3 e dal Duca glialtri^fi conten* 
colo. t areno delle cene priuate ytrouandole più faporofe 3 che 

le altrui Sabaritichey fù la /copertura di quefia machl* 
napione 3 la coloquintida 3 eh' amareggiò i palati del ^lo , 
. - . e del Nipote: e eh* accrebbe nel popolo Codio nel Re 3 e l’a* 

more nel Duca s affetti , cheje nocquero al primo 3 come 

concor* 


•Dio"' 
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r^ti caufèàmn IdfciArlonj 'tHtre : nongìouarono a/ y?- 
cofu^o i non baHeuoli à difenderlo dal m'tfer Abilmente 
morire . Abbiamo fatto fin adefjb , efiamp per far anco~ 
ra frequente menatone del Parlamento per l’auuenire t 
Ond' e tieceffar 'io fàperfi quel eh* egli fia , afiine ch*''vna 
efeurìtà non ne produca deli' altre. 

fb Parlamento in Inghilterra, non ^ l^ijieffi eh' in Che cofs 
Francia :^<uteiT>Arlamentielfindo'^moltÌ > fernono di iÌpIcm”' 
tribunali Jupremi 3 nelle prouin^ie ad ejji fottopoHe^ • 

JJ Afiemblea ouerorauno de* Stati 'gentr ali la 3 e quello 3 
che qui fi chiama Parlamento V Vten compoHo di tre 
condizioni di fudditi . Il Qlerdin Francia^ e la nobiltà^ 
formano i due primi Sfa'ti j il terfo il popolo . ^a in Iha 
ghilterra 3 benché rv'tft pojja dire quafi l'iSlejJo , tutta- 
niai fenonnji fiano pure materie EcclefiaHicl^e ^che rf- 
cerchino la congregazione di quell'ordine à parte \ il Cle- 
ro 3 e i Baroni non fanno 3 che njno flato filo 3 fìtto tito- 

10 di nobdti : e la fìffìone loro riceue nome di Càmera meta baf- 
alta 3 0 fùperiore 3 come quella de* i deputati del popolo di 
camera bafdi ò inferiore , ^uefio titolo di nobile non Q„g jj.,,,. 
come in tutti gli altri paeji3 e come in Francia , che fi dtf- tendono 
fmde ne'fimplici geniilhuomim3 Ìqualicon li graduati 
firmano lo Flato della nobiltdiperche in Inghilterra i fi- "' 

11 graduati 3 ò titolati fono detti nobili : di modo che i fe- 
condì geniti de* fonti j e de* Baroni 3 non s'intendono > che . 
gentilhuomini j il primogenito del Barone prefunto nobi- 
le 3 ma dopo la morte delpadre . I Caualierh e gentilhuo-‘^ 
mini non formano fiatò alcuno^ qè entrano ne* Pasdamen - . 

.. ^ 7 > ti, fi ' 
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tiifenonfuno deputati di qualche prouinpUy ò luogo] 
eh abbia priuìlegiodiruoto 3 onde tengono connur^erati 
tra Ipopolo. I fecondi nati de’' Duchi 3 e de Manhefiy e 
ton quefti i primogeniti deContty godono il titolo di nobU 
liy ma non yotOy nè fallo ne* Parlamentii benché fa per- 
mefo agli y Itimi a|f^lerui qualche evolta 3 come per 
prerr^a- sparare . Le prerogatiue della camera Jùperitìre se» 
Om^a ^ ^^pf* Hprincipalèy di trarafcyda qua» 

fvipetiore. lunque tribunale , qual Ji "voglia caufa benché fpedita > 
fa dulie ) ò criminale» Annulla 3 0 conferma le fenten* 
fe , P unfc e ì Giudici sgabbiano fallatoi e'n caf d'inno- 
cenpa i calunniatori » Procede contrai più grandi 0 fi- 
liali del P egno3 per auer dato al Re cattiui configli 3 ò per 
auerlo defraudato ì priuandoli dell’oj^fio3 e cafiigandoli 
in prigionie 3Ò in danari» Hà fouuente fatto morirti rei: 
le debole?^ di qualche Re 3 e le colpe notorie de' colpeuo- 
i ' U3 datagliene autorità > perche benché labbia nel termi- 
. nare i giudicj , non l hà però nell efeguirli j quando non 
yoglia metterla falce nella prerogattua regia j la quale 
fi fende non filo al far grafia della vita 3 e de* beni d 
condannati 3 ma all* approuare , e annullare quanto fio-» 

, fi^to fatto nel Parlamento: à tal che fen^a quefla appro» 

■ bafione re f ano tutte le cofi inualtde 3 efin^a fijfifenpa 
J^cIior 7 Camera inferiore fa lyftfitodt fifiale^accu» 

find 03 e prefintando i delinquenti alla fuperiore: d'onde 
nauuienty che i Parlamenti non fieno da ogni forte di 
perfine ydefiderabiU in qualche tempo, L' y ne l altra 
poi fanno le leggìi interpretano le fitte 3 e le abolfco» 

«0j 
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M , purché il T{e ne dU Caffenfi . Comandano i fijjìdj , 
legitmano haflardiy naturalizzano foreUìeriy e termina^ 
no tutto quello^ che ricerca *vn' autorità generale y da 
non e^ere difputata da yeruno . S ono nati dtfguflijou*- 
uente trai Re y e i*Parlamenti: dallUueri Ra come Canfe jc* 
tutu gli altri Princìpi; due di flint e autorità : la iuridi. <. 

cay e L'arbitraria . Contra la iuridtca fl fono oppofli quaL ' 
che rvoltay fèruendofl della dtflinfione , Che alcune leg». '' ’ 
gi flano flate fatte à terrore , non ad rvfo. Che i Reper- 
aò non deggiano preualerfene . il che fe fife : le leggi 
fin^a t eficuflone , e i terrori ^fin^a le pene nella Repu^ 
blica, farcbbono l’iflefloy che la potenza fenpa l’atto neU 
la natura • Contra C arbitraria s’oppongono ajfoluta» 
mente : e bene fieflo contra le regole della modera ciane \ 

Perche s’ ella è t ale y che nonne impiaghi la libertà , il 
coT^are co’ l furano è più per <^incere il partito ^che per* 
che noi nt incendo, nefegua danno alla copi publica» Ma 
le geloflcy che quefla libertà fi eflenui fono tanto grandi, 

< che n incontrano ffeflo l’infermità più toHo , che' l rime* 
dio . E la cagione dell’ oHinaruifl nafie , perche <zjn ca» 
fi >z)na volta ammefo , tiene luogo di legete ptrgU altri : 
poiché le pr erogatine del Parlamento (fi fe n eccettui la • 
magna carta)non fi fondano fipra priuUegt fcritti, ma sù 
quello y else fendo Hato fatto njna*volt a fi pretende j 
auerfi daiurtdicamente fare peri’ auuenire , Pcrl’au^ 
torità iuridica hà il T{e molte leggi à fuo fauore , le quali 
fi fi efigutjfero , farebbe con fimmo pregiudteio del popo* 
loi e non le e/èguendo fiima ^che nell'arbitraria gitene 
‘ t> 2 deggta 
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d^lgiàtjfer refi /aparl^Jfa . Hanno in yna cofx s alpai‘ 
rer mio j le parti reciprocamente mancato • / Ke di non 
auer prefo efempio dal Senato Romano: il quale importa» 
nato dal popolo, d’auer f-vn ùonfolo dell'ordine fuo.t dopo 
*3+; -3* molte pericolcfe alter cafoni, conceefutaglijì la ere afone 

di tre Tribuni militari coll' autorità Conjòlare, da trarfi 
l dal corpo de patri f , e del popolo infteme : dice Liuio che 

il effetto moflro effer altri gli animi nelle tontefe della 
libertà', altri (.depojie le gare ) nelgiudicàrrettamente^ 
efenpa paffìone : perche il popolo' creò tutt't Tribuni del» 
l'ordine patri fw: effendoji contentato , che della febe fi 
fuffe fatto conto . Hà mancato il popolo , in non far di» 
ftinfone tra Re, e Re, lafciàtofi trajportare dalle geh» 
fie della libertà in <rjnifiefia manura con tutti . Con Rir 
cardo r^enera caufa: macdiRebtnnutriti,efenp<i^ 
•"vin, non <ve ne fu alcuna . Le diutfioni', quando altro 
male non jacefferot,partorìfcono delle ommtjfiom , pemi- 
fofe allo fiato , e alla riputa fané del Regno poco conucr 
neuoli . oltre che non è regola di medicina non nutrir il 
corpo, dall' imaginarfi , che qualche membro fe. ne dt» 
fìempert : perche fe tl digiuno è rimedio all'io no , farà 
malatia per gli altri» 

Il Re fi S'era ritirato in Eltam il Re, perno» difguflarfi 
3 nell' amar e\zji de' negof, che fi trattauano nel 
àiiWiiih- Parlamento: doue auendointefo , cheli Deputati T era» 
'Jio rifiuti, di non paffar oltre in materia alcuna ,feil 
Xante di Suffolc non era depofio dell'officio di Cancellie- 
re» comandh'loTo, che glt mandaffero quaranta perfonag» 
' i gl de^ 
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giWi meglio inftmttl , per 'poter con entrature yC rL 
fiUere quanto fojfe conuenuto . Ma Ur 'uhieBa tli erosi 
gro^o numero ìnptj^ttitoli s deliberarono mandat'glt U 
d^f*tadi'Gloccflre yelomap) tArondel'^tJcouodì Eii\ floate 

de\qualt moHrò contentar^ . Gli artleolt delle loro Comi- Glocfftrc, 

■miffiom fi rinrinfero Idue più importanti i 11 primo’, uiJi'^EiG 
eh auendo il Regno dtsborfatt molti danari , lo fUpplix>a~ 
nano permettere * che fenerJedeffetòt<xo»U',.ll ficort- 
do . Chejfi'ndo nece fonala prefenpa reale per lo corfo ' 
conchmfione degli a fari reSia^e feruttorìcordarfi :tf ' j i ■ 

fereper anticalegge àideputatidel Parlamento concef. ' ^ 

ySj di rttornarfene alle cajfi loro, quando t Re non impedii .1 ; 
ti da malatte , fi tene fero oltre U termine di quaranta I 
giorni af enti dal Parlamento. La rifpoSìa diT^cardo / , 
moftrò quanto gli fujSero diffiiacciute tai propofkionh 
perchefenpa prenderne altro configlto dife . Veder chta~ 
royifintdel popolo, e de‘ t comuni e fere di filleuargltfi, ' 

Cb’aurebhe penfato non far male, chiamandoin Jùoam- 
■to il Re di Francia : tornandogli men di/ònore fittomet- • ' 
terfi adrvn Reych’dproprjfitdditi . S’affaticarono i 
Juè, per rimo firargli: L’ intensione de‘ comuni, edelpo. 

■polo non efere fiata tale e quando ,per qualche maligno ^ 

influjjòauefervoluto crederla altrimenti ymn gli fife • 

ne 'Ville ,'ne onore di far quello , eh’ egli .dkeua . Confi. J! 
derafe, taldeliherapione efer incapace de gli effetti , che • ’S 

lapajftonegli prometteua : i popoli efendo afiai forti per 
difender fi , e nimui de’ Fr ance fi à bafiansa,per abbor. 

■rime l’mpertOj mentre mt’ in contrario , egli doueua^ 
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pretendere dt dominarli . (^be imalt che ti auuerrelbo^ 
no > non erano per cadere > che tn lui fola , con rouinapre» 
fente , e con perpetua infamia ne* fecolt à 'ventre . AuCm 
\ ? ua Ritardo C *vjò del naturale fUo gtudicio , libero da 
cattiui conjiglteri: fi che auendo comprefò le ragioni y fi 
contento lafciarfi perfuadere Ì andata à Londre . Le 
fi^la*)cia' Suffòlc furono il primo nego fio * Gli deputaro* 

pfrfiiadc- no fommifiar] il Duca diGloceftrey eH Conte d‘ Aron- 
r^al ri cor ^ Ugiudicio che ne feguifu (fecondò alcuni ) la de- 
Il Conte gradafione 3 la confifcafiontyela morte . moderato dalla 
claufula . all* arbitrio del Re, E fecondo altri • Laprì- 
nato. uafione dell'offifioy il pagamento di aventi mila marche , 

tla perdita della penfione , che gli era pagata dalTerra^ 
rio regio di mille lire fierline all'anno . S' era 4Ù quefio 
^udicio ajfentato di nuouo Rie ardo : inabile à tolerar pa- 
aentemente quel y che impacientemente egliabborriua. 
Si dolfe con Suffolcy che lefue colpe gli auefiero arrocca- 
to tate •vergogna da leuargli il modo di difenderlo . La 
\ln^^n^rfi^tenfa con tutto cto non fu efeguita , tfiendofi auuto 
efeguita* rif petto alle fue inclinafioni : anfi lafciandolo libero fi 
contentarono delle ficurtà da lui fujficientemente date* 
Tredeci ^^tom eletti tredici perfinaggipotiche fottoilReauef 
eletti v^^fèro cura del regno] tra quali t due (^ij lorcy e Glocefire , 
e’I Conte dltArondel, Oligarchia y in iiiato monarchico 
quafi fempre dannofa : e che nel regno di Ricardo fin da 
principio infiituita , fu come nociua pofieriormente riuo^ 
cata . Ma fino infiuffiiientigli efiempj à dar legge^quan- 
do le ingiujlìfie de Principi arrmano al figno di riceuet 

■ . 
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Uggedn fuddìti: quAndo le ingtufiì^U loro , fino le fi a- 
titrsggini delle loro debole^^ i V le debolezze neruidi 
fir^e , e ruene digmfii^ie ^er h popoli . AÌle quAli giunti , 
e comAndAndo , non hAnno occhia nelt offendere j mentre 
dÌAn^i comAndAti furono Arghi nelt offefi proprie . Non 
fZf*è chi non gridi libertà y cofi fiAUCy e fecondo la n Atu- 
ra : mA fedi^iofamente procAcciarUy non per renderla 
participabi/e, ma per metter in firuitù gli altri e ^ifiu, 
in naturay e più in ragione • fi la tirannide de*i Detem* 
uhri in T{omA più infipportabde che quella di Tarquì» 
rùa\e Ibreue gouemo diquejii tredici più inefirabdey 
che tutto il regno dt T^kardo • Onde à ben pefir le cofi 
troueremo* I mafì autr auuto quaji fimpre principf giu* 
iìiyprogrefiiy edejitìcontrarj :gliodj ytinuìdie yclc^ 
rvendette fuelando que yt^j , che fuelati daU'inganne» i 

noie manto del ben publico furono creduti •■virtù , L'yU fngna- 
timo nego fio e il filo che fiddisfece il T{e, fu di rimettere 
al Duca d Irlanda le trenta mila marche pagate dal- marche ai 
, UtAmmtr aglio Clijfone^per la tAgliadiGiouannidiBer- 
tagna fonte di Foniteure fuo genero, Fù prefi queSio 
Ciouannt con Guido fuo fratello tanno 136^ da Ciò* 
nonni Chandos nella battaglia dAulroy: iFrancefi fa* 
uorendo Carlo di 'Bldis loro padre ( che *vi morì) egt In* 
glifi Giouanni di Monforfi pretendenti omendue al Du* ^ 

catodiTìertagna, Gli affgnarono quefii danari 'tnti* ^ 

tolo y ch'andaffeà prender ilpofefio in Irlanda , de' beni ^ » 

che ti Re gli aueua donati : ma in effetto , per fipararlo 

da lui: e leuandogli tutte le dilafiontgHpre fifero termi* 

ne 


»rDdlc Gifcrrc'tìuili d'^nghiTterri' t 

neapdfid d" ej^er fiitr d' Ingbiherra . Tale Jù ilpre7;2 
Zp, con che credettero comperarfi la fua ejjenpa . éMa nè 
, . egli 'vide pm Irlanda^ ne il Kepra per priuarjèneyje non , 
^ene priuaàa la fortuna Finì quello T>arlament 0 \ 

colTìslorJo d'rvnfujjtdtoy che.furtmejfo à Kicardo Con- 
te d tArondelida Jpenderlo sul mare s doue auendofat^' 
t$iin campagnia del Conte di Nottingam confderabili . 
apioni^diede occafonealDuca, eJì gli altri d’ odj rnaggiom 
ri : e di deprimere quelle ruìttmn elf-y che nelle ben re-, 
^late Fepubltche fogliono .e f aitar fi y^er ade/care gli ab-' 
tri al Jeruipio della patria > coll emulapione deW onore 
fógno ìnfaujìo. dicorrupiont mfinuatrìce de*TÌpj>y. e pre)--. 
■j-g— corritricedirouine , era tb Bar lamento, licenpiatct 

appena ych H’Re efendoj^ornatodbkoudre'yriwcè à prt—. 

1 ! Rc pn- mierifauoriìLConte diSu^lc: OiCuii come conJannatOi 

cren fatti nondoueua efieme permefa la 'vtfa, ne tmgrejfo dou , 
Stftocl" quanto contra di lui era. Slato decre- 

S*di sJf chetoffiplodi Caneellie-. 

fole.' re t'eSiaJfe nella perfena delVefcouo di Eliy è chi egli tra 
- ^ Siato conferito , Eacciochele materie defcandali non 

" 'mancajfero maidalla parte defauoYiti: e che le loro info- 
le'npe fuf ero marche della foprema autorità ^ eh auena- 
no inluis ne permifì 'ìinà al T>kca d" Irlanda y la quale 
Il Duca difguft aio ogp'vnoy lo pofe in concetto di far più 

d’Itlanda Slima de gli affetti altrui difoneSHyche dell' onorpropri», 
Sia" mS- ùucaì tra ifuoipiù principali onori j auuta per 

giic . moglie Filippa nata d'ingeramo di Guinee Signore di 
t Qmfshy e d' IJabeUa figliuola di.Odoarda Terpo , Cugina, 

carna- 
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carnale delKeidama per le proprie *virtù^ nobile^e^-an- 
de^quando tale non pjjejìata-i per nohìltk ^ 'egrandcT^ 
ort^inaria • $i rifolfe ( non mojjà da cauja alcuna che 
dell'appetitòj' dt ripudiarla,» per i/po/ktei^ fupsamhio 
nfnatale,^Ancepna 'BfipìtM » figliuola ^}^nl^naliplò»e 
ch'era rifenfftain Ingìnlterra à /èruigkdeHa Keina->» 

Egft e da crederi» thcje ’^cardo non gli auefie aderito , 
non la ptglÌ4ua;e che^ ta,difipenfa di Vrbano Seflo»fiemhe 
più in^petrabtìe » la Duchefia Filippa ^ ejfiendo 

Francefe » dipendeualpello fei/ma da Clemente a. AuU 
gnone» da non impetrar fi (fi ripudio non auendo caufete-, 
gitime) finfa t autorità de fauòri reali • Onde fé il He ' 7 v 

non fù generalnfènte Shmato- da Juoi » non è da tnarauL 
gliàrjfneypofcle per ficondare » fin à termine così ingiù- t 

riofi» i di/ònepii rc/mori del Duca^ egli medefimo non tfii- ‘ * ' 

mo fie Beffo . Qn ne fenù mutuamente [^affronto fu il 
Duca di GloceBre . lo di(fimulò j henche il duìna- 

rarfine fuffe centra le regole della.prudenpa » ponendofi 
4 troppo aperto dt/àuuantaggto vn aperto nìmicp . . Fra 
già tenuta » epa fiata Pafia^ termine al viaggio )tTr- 
landa . Bifògnaua /òddts farne il mondo • Se ne fiaua 
sugli apparecchi^ e su le dilazioni • Ma non potendo di- JJ J 
firirfi^pi^(lo fiarin Londre efiendp contrario alCefuu- 
^gioi^f) partì» e il R41 aon e fio luiyper. accompagnarlo j com d'acconv 
egli dupua» all' imbarco { ,éMa i fendo giunti à “Bri fi 0 » BcTd'iì 
non vi entrarono , anfi lafciandolo à man manca , psffà- l^^barco 
tono oltre in l’alta : come fe la gita m Irlanda fufie ca- it» 
duta dalla fnemoriadelle genti • Gin eh' erano *ltr et- 




£ 


• txnto 


'34 r^dfe Gtlerré ciuiU tflngtó 

^dnip pAniÀlóJt^) fuor di tempo , quAhto che ar^Utttino 
"qualche Hrana akefafione . VautoritÀ de Cduematà^ 
n li tiudtta dì rìpojò j e atiuantaggio ^ thè Jfo^r a t aufo^ 
^titk redleéxa f atog^ torà ^ li mìnacctaua di 

toiiwa Voleuàno ajfcuràifètìe^ perche y nc il Duca ih^ 
tendeua dt andar m Ir landa s nè il Re patirne la /èpaVa^ 
fme : ne l'ArciUeJlouo di lorc pajjàr perle picche dello- 
dio*vniuerfale i rie il fóntei di Suffolc tornare fìtto la, 
cè)ifuradelVàrtdmènto z neTHfiliario yO "Rdrnhrei^eh- 
der ragione delle dponi pajfìtei onde pófìiin foM^dperU 
Por^ri conchiufìro di non pater fìjf fiere y fìnpà disfàffi di 

fciuc la ro (loloroyche fili poteuana routharli. *RifoluciónepefJimay 

Ulna oc t • V i ^ > 

Goiicrna-«;4 necefiitata ytrouandojt giunti a quel termine y net 
quale ì foli èUremìpromettonofklute. La discole fd^ • 
1 confi fi etìa iti leuar dal monda Gioceìiìe y ^fòh^ 

delyD aruictliottìngant^ e Derbì primogenito deLDucn 
AiLancafiro y il quale non è fiatò mentouato fin ora > 
benché primo fìggetto della nofira ifioria . nAutuana 
profìritto de gli altri ancora y co quali it tempore ggtd- 
te non far ebbe ìlàto danno fo , ma con quefii ogni di- 
iasione era pericolofa * E le infidie te fi à Glocefire dU 
■' ^^fiy réndeuano imfojpbiìey digtugneire , per altre fi nuli 

- ' àloradi(jfignl . Ldy ia delle leggi fi ù giudicata U mi- 

gliorez e quanto piìi màfcher abile y più fi cura • 'Aueìiana 
féguitatà il Re molti y nini tanto per ofie quia y e per afi- 
plaudere àgli onori del fàuorita y quanto per ejferfi ripù- 
"tata pefUlenf ìale HartddiLondrey fìtto il fo^ode^i tre- 
'^iiciy fenpa H àurèpropifie eUUa perfìna reale iFormauo- 
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infime wn corpo foto in apparenpa : ma le yò- 
lontà , e Cmclmaptoni erano dtuerfi . VAreme/couo eh Tnrìlfa-' 
lorcy ìrlandA , Su fole , T riftfiano ^ e ìlambre yenmano 
retti da 'vn'intereJSe njguaUy da dijuguale gli attri, 

Quelli dtJperAti per fe mede fimi', non di/per abile quenìy 
che per e 0 . Formò' T rìfiliano diece articoli , de quali l 
noue primi cpnteneuanp in noue difiìnti quefiti due cofe 
file . La prima . Se il fiie efiendo fiato cofiretto k dat 
l’afienfiàghfiatutì fatti neW'vltimo parlamento , in 
pregiudicto della fua prerogatiuafpoteua, fecondo le leg- 
giy reuocarli . La feconda . É potendo , che pena meiri^ 
tauano coloro 3 eh* ejfndone nati ipromotort y Faueuano 
sformato ad approuarli. Sì chiedeua nel decimò. $e ilgtu- ■ - 

dteio feguito cqntra S u fiale fùjfe erroneo 3 e* n configuenpa 
reuocabile* Furono àquejPefiefto chiamati nel CaSì elio 
di Nitttngam i Giudici de i primi tribunali del regnoipet 
auerne i parerle auutiliperche li autenticajfiro con le lo- gno chia- 
ro fottofcri^ioni ^ Le rijpofie rìufiironò dtgufio : manon'^zm^^^ 
tutti inclinauano a fottofcriuerle , Le mìnaCCie 3 e t e-^V\' 

r t h"^'' ed. ì j ‘ , : , i. cncnhro 

Jempio 've li trafie • T^herto Belenape capo digiufiipia per for^a. 

delle liti Comuni 3 minacciato dal Ducà3e da Suffolcy ju 

il primo à fittoferiuere 3 e dopo'auertifiddisf atti dtffe^ 

Ora non mi manca^ che il capefiro. So 3 non vbbidehdouiy . , 

eh* io non era per tfiapparmi dalle rvofire mani 'y benché à 

. tortoì addejjò che '■vnò ^bùiditingn fcapperò daqueìlt 

de Baroni 3t quali fi mi caligheranno tnonauerò etichi 

dolermi- te rifiofie deteggifii furono- Che il Fé 

^ t tua riup^r tutto j copte. f al cantra ftogr^ò . Chei 

... ; , ' ■ ^ '■» r»- 
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promotori^ come traditori^ erano degni di morte . E che*l 
Sudicio centra Su fole era erronea y e n confeguen^a re- 
uoàiile. Credetterqyqutflo fatto^ d'auer fitto il più : 
eWfdcull^ dtfindanMifi fpartìuan^ 

:òìiaua per aucìde y che la morte de'po(SeJSóri 3 quello ap. 
IpuntOy checonognmdufiriapprocatciaua . * Erano fiati 
' ihiamath olirei giudici delregnoy e di Londre'fi Scertjfi 
‘ delle prouinfiie àdue fini,. V^no^pet faperfi itnumero 
^ delìegentiy che contrai Bdroni erano per poter ratinare, 
Valtro^ accìoche in occafione di nuouo Parlamento p de- 
putati da eleggerfi fusero /celti àrequippione del Re^, 

' T(ifpofero al primo . Che i popoli'aueuano cofi buona opù 
mone della fedeltà de* ^Baroni y che non erano per preh-^ 
der tarmi contra di ejp , Al fetondo'. Che t eleggere i 
deputati centra la firma delle leggi ^ e contra le libertà 
delRegno^fifie non folamente impojfibile , ma pericolo/, 
^e* pochi y che feguirono i mouimenti d'vna più impli- 
cita rvbbidienpay ebbero ordine di tener/ pronti al bifo- 
gno , E^ra auuifato il Duca di GloceHre di tutti quefti 
cSccfirl:’ dolendogli che fi <^enifie à maggiori inconue- 

ptf^a il nienti y andò àtrouaretiy^efiouo di Londre yà cui giu- 
non auer muto mai altro difiegnoychec^^ 

ri andar à ^ delT(ei!il perumo^ e tenore del Regno , V'vni- 

Re. CO fuo peccato efiere tìatOy ed efierefi odiare il Duca d /)•- 

landa dal Re così njnicamente amato , ^a che tanto 
era lontano dal pentirfeneychlanpinjoleuache'l'Re.ye 
tutt*àl mondo fipejfey i fuoi odj non douer cefi'are 3 chc-t 
' giunti al termine et hinagiuìia "vendetta % 'fàolergli non. 
-n "■ - ejfer- 
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e/emene alcuna equiualente aWojfefa : al repuil/o et ^ 
na dama al l{e Cugina 3 afe nipote . Lo pregò trasferirfi 
in corte: rimoHrare la fua buona <-oolontà al Ke i fùp^.^ 
flicarlo d' auerne miglior opinione , e pervaderlo à peti- 
fieri menpericolofi . tAndò ilVefeouo . fece l’rvfficio , 
ne pi benignamente 'vdito: ne men benigna era la rifpo- 
fiafeilConte dt Sudale temendone la riconciliazione ^yion Amicrety- 
neintorbìdauala patité \'^$itrouauano coftoroycome buoni 'cf- 
féelli chepretipitàiHUs'appi^tanéadrz/nt^^ ff'conw 

Uj i*auuiene che fi futlga, precipita con^. Si tenetM- diSufFofe» 
nò auuiticchiati al Re , méttendo in pericolo la falute di oppine? 
luti ptr mettere in ficm^ P rimoHrò il Conte , > - 

chela mente del Duca erd'plena dihfi-diei tambifhnedi 
pericoli, eie pratiebe^dì pdftàm: caricandolo di tiàto 
quello, eh à danno di ejjò Re , egli eraper poter fare , 
me p fatto Cauejfe ■: a tale che il y feouo non potendo più 
(offerirei dopo che s’ebbegaritoafiaij così procace petu- 
lanpa gfimpop,chetacefe. Ed egli s non accostumato i\ Veftts 
%*t ai' comandamenti , auendogltine chieflo il perchè ì 
Perche (gli rifpofè) éfiendò yothuomo condannato , nè 
viuendo, chepérpuragrapiadelRe , non rv' appartiene 
ì mefcolarui in quefii affari . Offefero tdi parole Jìra^ 
lament e T^kardo: e dopo lunghe,e terribili mmaccieffel 
Vmò dananti , comandandogli, cheandaffe alia fisa reff. 
itnpa, ne che n vfcijfe,fenza fùaefpreffa permtjjioneiil 
he egli fece jubito, perche dopo auerdata relazione al 
Duca di qt* imo gli era auuenuto, firitèròallafua Chie-. 

a , CO più fpofiià pericoli erano aAr<zndel , V «rtm, t 

•“ " T^erbì^ 


! Il 

hOllf 

-fcia 


,•> . 


-■' 3 . 

■ 


j15 Dette -Guei^^ cipili d*Ingfei^terrt 
Derhi • Qn ejft fi rifirinfi ptocefirf ; ptofirando loro > 
c i con’pa c he* I temporeggiare fife dannofi^ la firpaiffilo melodi 
fionS alia metter fi ìnficuro col Re , e di tener m effigio lo turbe de 
• gt 'mfidiatorii tornando lor tonto 'pn4guerr4 4 perta più 

tojlo^ che ^na infidiofapace^/òttopofla à fraudi , per iepr 
li, e fi/petti • Le ragioni approuate ^ fi ritirarono alle 
loro dimore , impiegandoli con fòUecitndine ciafeuno di 
efi à metter infiemegrofie /chiare tarmati * llRedd- 
1 altra parte autiìfàto de' (oro apparecchi ypefi^ò , che'f 
preuentrli, e leuar toro il mododi Kmirfii fojfe la migliore 
di tutte le altre deliberafioni^ Onde trouandofi il Conte 
I! Come d' Arondel più lontano, da compagni^ e più ejpoflo all’offe^ 
mfiSo , diede ordine al Conte .di. Hortomkerland. di firpren^ 

fi faluak aderto: il eguale auendoprof caMpag^fu^qi^iìee^ fi 
trasferì à Reigate nel Contado di Surrti , doue trouato- 
lo imfiato più d' offenderei chedefier offifiigiudico men 
male tornarfene<ifenpa far nulla , che temer Ariamente 
tentando , far pale fe la cagione della fiayennt a * <^iail 
\Re non abbandono perciò il dijfignoijn.ufiiplicò gli ordini 
l indiuerfii comandando t che non pofendefi, a**er foiuo »fi 
. prendere morto , Rra ignorante il Conte di, quefie ma- 
- china pionii ma auuifato dà Qlociflre(che in torte aueud 
Jpie migliorii) camminò con t utte le fue genti *vna notte 
intera ^giugnendo la mattina in Anngei fracco > doue^ 
che il Re trouò il Duca-^e Varitic congrofio fitfolo digente daguer- 
Ba^da*" . si publicò nell ijiefo tempo , che’l R e fitto preteUd 
^lill^ffdandare per/voto à QantUrberì , fi ne paf afe in Frati- 
KcQitìckcia^perdarèàqaelfRe QalesJls.ailxll9di.QHÌneSi etuU 
c . toU* 
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to a reftoi che ddUà coton* d Inghtltetrà er* ftojjcduto in 
qi$e* còntotni . Il che fi fU inuentato^ per Accre/cer^li 
tedio del popolo y noi fiprei dite • MaìaI nnaggio el non 
fices mnper leuame i fifpettiy «m per lo fi/petto , cb'in * 

dui fkrfì deU**vntdyie di cofioroxle forpe da non i/prezr 
e i finì (fecondo che fi pubhcdud) per ridurlo 
ueyno mi^iore^ e più frugàle , onde inùmìdttofene , «c_j 
chiedeuapduro/imente configlio . Volettuno aIcwù , che 
fi tempor^gpaffe trattenendoli in iiferan^e di fiddisfk-. con figlio 
poni , Sttntàuano altrìy che quefio nodo fofie troppo io- modo di 
téifuppatòi e da. non dif^opparfi , che con la ffada. • Au- 
tare di tal parere era t Arciuejfcouo di lorc • Ma ne fÙT- contenti , 
geudnì> grandi oppoft poni . No» poema ritrarne il 7^^ 
che danni , S*^apriua la porta k vna guerra ciuile : e au- ; 

uenendoy che trai fangue , e t cadaueri fe ne fmarrijfero 
le chiauiy da non ritrouarle in tempOy per riferrarla k fùo 
beneplacito* Vìncendofiy la ‘i/ittaria ne farebbe lugubre: 
gli amiciy e i nimict principali forpe dello Siato , e uguaU ‘ ' 

mente fudditi . Perdendofi non fi daua re^ejfi : la fua 
rouina ineuitabilcy arrifehiandout egli Regno > libertky e 
rvita . Raffaele 'Bafiet Caualìere di qualità , gli diffi 
in termini Uberi -y che non moleua farfi rompere il capo 
•pe lòueaddrlanda* ^a ilContediTdortomberUndw Cnn^e 
• propof y che la miglior deliberapiane m quefio tafo fujjè bedani?*" 
tafcoltarli . £7 confiplto piacque aUa maifior parti * propone 

^ J ■ h A ■ f ^ j ^ ì-t" che fieno 

Furono mandati i tArctuefeouo di Canturberi y eu Can- afeoLat j , 
celliere ZTeJlomdt Eli , perche li per/ùadeJpro,k pre~ 

Jintarfi la DorAenka pronta in KafiaeSire yper efporre b«i èm». 

ejf 


,o53cHe?G«errie tiuJli d’inghìlterfa- 

\>°ouò rnédefimi al Re '^ù aggraujJoro : oscurandoli , cht 

di Eli, PCI i^auhblHiW) trouAto,tii/^fio dùtifigfJdVìentc rvdirli Ma 

alrtfituerulfi^'^fùafi dagl'efcmr 

dal Re. .pj pg^atidxredere ^ooj yC àfidarjkif^^^y i man<iamenti 
deli d paroladt infidte\ e trddmenti Vètifftdff prejìyp^r ter 
mini di prudenfa^e d’a/n bel trattoy doMp non yifi^no nè 
roffiri d' infamie ^nèt (mori di pene» e di cufigM* Il che cor 
j’’ ^ yiof^mtcdal^anceltìereilhein quefio ne^fi/o procedei^A 
< eon ihteràfedeylipre^ a non r.ejiar perquefor d bene f e 

f ’ ' la pace publica dipendenda dalla preftnte rifilù pione j af 

fiturandoity dj eScndotti grande ne gli autebbe auuerti 
‘Sìlarcìa- ^ E sii quejUficurtàgliene diedero la parola . ,Ma f 
Yù 'la non, erano fiati 'vani , eoÀì fwf^fi^ 

parola del mente òfieriéataUjfùaprome^ Mal CAvXelhere ; perche 
fcouo'!'if adendo intefì'th'eradoiiatipofiim aguato^tniUe huomi- 
^rc'f’infi coglierglr/proueduti » li auuerti s acciochenon 

dic,ciiau. yemS^Oy oyenendoy che f^fo in compagnia così nume- 
■ - rofa da non eterne fhprajàtti . Onde giunta la Domeni- 

ca , e maraatigUandofi il T{e » che noir yenffiro , giurò 
(intefane la cagione ) di non auerne Japuto nulla , e co- 
mandò à Sierici di gittarfi nel luogo delCaguatOy e ta- 
gliar ui à pe7{zj tutti quei che fusero per ritrouarut . 

; - emendo fi ritirati fuliauuifo di T omafò T riuety e di V^- 
' V ' ' ! cplò Bambreioroconduttieri i la prouifionene/ùnjana, 
•M.. , Seti Re vi ebbemanoy non cè chi Ipofa 4ire\fenon fia . 

■ i Qjtnm Principe , i cui fini filano gli appetiti» txafcura 

ogni fede così religiofiyche ciuile» per la fila dell" tnterf- 
-?iii . fi proprio • Eià Idi 9 fifondo ifitoi finii torndua conto , 

che ' 
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cheque fi i Signori mal capitanerò il non ejferfì fatta 
inquiftftone de gli autori de W aguato y non ne permette 
ftrfi yche cattìuo giudicìo . Non lafciò il Cancelliere i ^edinu^ 
iuontofipjper que(lo* éMiù^i fentimentì della nua* vcn- 
uapìagacon replicati lenitimi e auendo fatto dar loro'^ob- 
tre la parola reale ^ ^nfalmcondotto inifcrittoi liaffcu^ 
ro per la feconda yolta^ traendoli à Vafmeflreydoue yen* 
nero con grofe for^Cy e su la fiducia de* fauon del popolo e 
ficurtà in tai cafi benché mutolay efiicact . Intefofi il lo* 
roarriuo^ <~ulyenne ilRe ammantato alla reale y conio 
fcettro y e co*l diadema y cinto da Prelati y e Signori y ciré 
gli faceuano corona : i confidenti y e fauoriti refi at ifi con 
buon con figlio in cafa • Non fu così tofto Glocefìre nella 
granfiala , che gli fi pofe co* compagni inginocchiom auan* ^ 

ti.E'lVefcouo il cui officio (come Cancelliere) erade/por ^ ^ 

re i mandati realiy congraueye accomodata maniera dtfie lirre por- 
loroXh' auendo il Re lorofourano Signore auutarela^io- 
ne de'raunì fatti in Hartngie non aueua "voluto prendere egli pjo. 
i rizorofi effedienti della forpaya lui facili, per richiamar- 
li all’ <vbhidienpa , Auere filmato tlfangue de’ fuoìfud- 
ditì, e la falue-x^ di ejfi medefimì molto più , che la pro- 
pria ingiuria . f Ve s’era degnato ferairfi della fua beni- 
gnità (naturale panacea de' buoni Principi J più toHo chi 
applicar à mdatia cosìgraue rimedi 'violenti . Che fua 
nfolu^one trai non folamentedi perdonare il fallo, ma 
d’afcoltarpacientemente i loro aggrauj „e prouederui,/è - 
n;e ne filfe Hato .bifigno . • Efit refògliene "omilifiìme 
grafie, rijpofeto.% Che irauni erano fiati. fatti. , non per fpcftc. 

, ■ - - - ^ armarfi 
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armarfi contrd fUa Maeflà y loro fotiram Signore , mÀ^ 
tratti dalla neeejjìtd del/ko , e dd^téblicaferuìgio • Che 
tvis erano d folliti > per deprimere le in f die machinate 
centra di loro y e dello flato , da alcuni traditori y ì quali 
Jòtto pretefìodi feruirloy non penfauano y ch'alia fiuuer* 
fonedelregnoytdi lui mede f ma . Nominarono { altri 
nonejprejjì ) il Duca d' Irlanda , L' Ardue fouodt lorcy il 
Honte di Sujfolcy T riflianoy e Tl ambre . V^offerfero la. 
pruoua deW armi y gittanda ingaggio i loro guanti à ter^ 
ra> Termine rufitato allo? a y e che oggidì in cafì non chia^ 
riy e fitto alcuna ^oltapraticarft in Inghilterra . Il Ke 
dopo Auerli con fojferen^a afcoltati y rijpofe . Dipn pìa^ 
cergliyche per quotare ^na querela yfene fufcitaj^ero 
de U' altre . £be f prefentafera al Tctrlamento il giorno 
mette \c dopo la puri fica f ione di nofra Signora y chervìfìfareb^ 
relc ir If^tiotetminatele differen^ey fecondale leggi . llchedet’^- 
j^rofTimo t(y^ fenpa prender re/piro fgfii^ E ivoi Signori y^che ra^ 

permefàd*armar genti contra di me intqae^ 
fa terra ?, Credeuate ^oi con efe \fenche a cotanta auu 
dacia congiunte^ d' impaurirmi ^ Non aurei io forfè potu^ 
40 leuarne piu di <-voiy e dàflruggerui I Voglio fappiatt , 
che di mjoi tutti in quejìo propofito , io. f quel conto y che 
de i più bajp famigli della mia cucina.F inite frultime par 
tolei nondando tempo à repliche iprefe il Duca di fot f il 
ir accio y e la leuo da terra y comandando àgli altri , che fi 
leuajfero^ e tornato in pataT^ y li accolfe con apparente. 
^ . così amoreuoliy ch/n fegm di buona ruolontàyfec c portar 

- ez/iniy^e ^ode bere famigliarmentecon loro . ^^ello ihf^ 
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fu conchiufi nelnegoftoe . Che le differente fi decìde* 
rebbonot^r giu ftifiafarlament aria • Che* l Re prendeud 
legarti nellafuagrotepone . Qhel n^nanonoffendereb* 
he l altra • Che n tanto non fi farebbono leuate digeriti^ * • 
riè da queBa^ ne da quella. E à fine che if addetti Signor 
ri non fufiero notati d'infamia fece publicare yn proda* 
ma * eli e fendo fiati accufati di tradimento da alcuni 
f udì Confi glieri ( nominando Irlanda ^ e gli altri') non fi 
fofie trouato'^ per qual (t voglia diligente inquifipone^ ne 
tradimento ^ ne caufa da crederlo . Su che ejfendo ritor-^ 
nati alle cafeloroy rifoluettero ( fi ante la mutabilità del 
Re y e la malignità degli auuerfarj ) di non disfar fi deUe 
forge eh* aueuano . Deltberapone ^per quello che ne fi* 
guìs aferitta à termine di non mediocre prudenza: perche 
non erano fiati licen fiati appena 5 che il Duca d' Irlanda n Duca d* 
corfe in Valiay doue ammafso^ fiotto la condotta di T orna* 
fio Molineuxì huomo in que* contorni di gran figuito^t ValiaàFat 
brauofoldaìos cinque mila comi attenti ^con if per angìL^^ * 

che giunti àque* di Londre yfuffero per renderlo tosi po^ ^ t 

derofo y da non potergli fi fiar à fronte 3 e con ta'i concetti 
s‘ auùio njerfò la Città . Il Duca di Oloceflr e dall* altro ^/cotrlpa 
canto y co*i Conti di Derbiyd' Arondel y Varine , e DipU^ n dmi 

j n ' r I r'J r r dono, 

tingam^auendo poflo mjteme i ioroyjt diwjero, per ferrar^ fc rrargli i 

i pajfi • La forte d' incontrarlo tocco à Deirbì . Se ne 
rveniua gonfio di confidanga il Duca cdfiehdardt reali: il 
T{e per lui , e U città principale yfe non per inclmagione ) 
per inctdenga dd fuo partito • hlon afpettaua rincontro • 

Si perfuadeuay che temefierogh aUnqucUo y eh* egli [pe^^ 

F 2 rauu 
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S*'r.c 6 tra ' Effendo giunto k'BuY fordten A ddCont Ado d'of^ 
nel Conte ptnìA ,fu il primo à /coprirci le genti nìmìche , jÌAnti in. 

ordine di liAttAglÌA'^per dt/putargli il pAf Aggio» 
^uuenne à lui quel ch'Auutene à coloro , i quAli inferoci- 
ti dA preteji 'ziAntAg^i, s* Auuìlifcono ,/è in for^e n^gUAl't 
fono difuguAlidi-v Alare . La confidAn^A primierAmorì 
in lui di fubito , nafeendone in fuA <^ece codArdie , e ti-, 
mori • Eù im^ojfibile aI MoUnettxd'inAnimArlo .VAnif 
fimo il modrArgli à dito , che le forpe nimiche erAno infe-^ 
'' riori Alle fue • Che non mi ero fe non il Conte di ^erbi 

folo^gioHAne^e fin Aliar a di niunA riputAfione nell' Armi». 
Non 1 ‘ Auerebbono a/ficurAto le montAgne benché AxmAte 
di ferro: imAginAndo fi d'efier egli (com'erA) l'^vnico ber- 
‘/Àglio di quegli Archi y U foU quintonA di quelle Urne ^ e 
. , che t Altrui folute confifieuA nell a fu a fugA^ egli il ricer* 

cAto,) non e(fi , Non potè contener (i il Molineux 3 quefio 
attaccarla ofiAnte i di non AttAccAte Ia bAttAgliA. Ma non erAno 

battàglia, fiuti ùrAti t primi colpi AppenUj che'l Duca fe'n ruolo col- 
fiigcc in l'did'yn yeloci/fimo cauaUo » S'oppò/i aUa /ha fugo il 
. T rouo il primo ponte tAglUto ,• il fecondo proue- 
Oianda. dutodiguArdie , VmfeUdifperApionelA pAurA» SiUn- 
ciò coll cauaUo nell' AcquAidoue Ia corrente portAndot’vni 
^ L , eC Altro 3 il cofirinfe gittArfi di fellA 3 peruenendo con pei 

ricolo aU' altr A ripA à nuota , S'aucua trAtto AUAnti che 
fi UnciAfie nel fiume Ia corAT^rf^ e belmo^ e AbbAndonute 
le mAnopole ^eU /pAdA : dtje/è in que' gorghi ofenfiue , e 
graui, Senp'e/Jè cAmminopmfuelto » Arriuo in Ifco-^ 
fi A : di Ia pafio in OlAndu , doue^ riputundofi mAl fi curo 

'i (^Alberto 
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(Alberto Duca di BAuierd Signore di ejueì ^Atfe ejfendo 
amico de\ ^ij del Re ) nyfcì 3 ponendo fine all a fuga con 
elegger^ per qualche tempo in rifugio la Francia 3 d’indi 
Louanioy doue in poco tempo morì : Aueuano in tanto 
molti de’/uoifildati gittate C arme 3 non perniiti 3 ma 
per ifdegno . E'I é^olineuxydopo auer fatto tutto quel- •/ 

loiche prudente Capitano 3 e 'valoro/ò far poteuaj auendo 
fcorto il Duca efferjène fugato , e che defùoi erand parte .. j«-.i ' 

Jcampatiy e parte ref 3 pensò al/ùo/campo anch’egli • Si Z;™ 
mtfè à nuoto : ma T omafi Mortomare minacciando faet^ ^ 

tarlo 3 fe non gli fi rendeuAy n/i s* accordò 3 la n/ita faluAì 

il che non ottenendo '3 mi fi conceda almeno gli dijfe) di 
morire da huomo, ò combàttendo teco 3 à con alcuno di co^ 
tefliy che con ejfo teco fono . Egiugnendo alla ripa 3 men- 
tre tenta d’aggrapparutfi il Mortomare ^trattogli l’eU 
mo , l'fvccife , conficcandogli r^/n pugnale nel ceruello • 

Huomo degno di n/iuerepiù lungamente , òdi morire per 
altra caufa , che d’ e fier fi armato per commiffione del fuo Molincux 
Re, Non fune gli altri rufatàcrtidtltAalcmU, Igen-y 
tilhuomim pafiarono con le loro armi fatto le bandierè di 
DerbìfC àgli altri fu perwejfo il ritorno dtfàrmatichc^ ■' \ 

furono . Del Duca non fifeceinchtefia : l'arme , elea- (-redefi rt 
uaìlo indifj fen^a replica , che fi fuffe annegato . Gliar^ 
nefi, e carriaggi fùoi cader ono in mano delrc/tnckoYe • Vi rèrfi anne 
fi trouarono tra Coltre cofe alcune lettere^ nelle quali era ^ ^rrrere 
follicitato àalRe àrvenir quanto prima , off'erendofi 
ruiuere , e morire con ejfo lui . Ma quefia giornata gli ntoi r m'e* 
terminò perfua colpa tutt'i fauori , eletto fi di ytuere più - 
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toflo odlofo à ft ftclfoi e rvìle à gli altri 3 che( menda fa/^ 
fato il fua Rubicone ) abbracciare Conorato rifchio del 
•vincere yò delynorire, Mentre le cofe daqueCia parte 
erano così feUcemente au /tenute 3 ^Tjolle là fortuna fauo~. 
rir pienamente i deftderj.de*'Baroni > facendo lor cader in' 
VnCor Corriera di Francia . Vortaua’vnfaluacon- 

riero prc dotto per Ricar do y e per gli altri cheldoueuano acconta 
falH^o^ pagnarà Bologna , donerà per trouarfì il Re farlo , per 
R°e Ca^rió ^^onchCuderuila compera di Calesse deli altre forteT^ tri 
que contar niy per certa fumma: douendoglisoltre diqtie^i- 
fio Ricar doy far ‘^affali aggio per laG uajcàgna ( dt tutte 
te prouinfie in Francia che per fitccejfione , b per acquiHe 
erano dell a Corona la fola che gli rtiiaua in mano , T^un» 
ti ejfen fiali , per giufh ficare. le afioHiloroye per dannare 
quelle di lui» Dtjfimularono nondimeno queClo negopio 
per alloraye s‘ incamminarono con quaranta mila combat- 
tenti 'vtrfo Londre 3 doueaueua il Reaffignata la celebrà 
pione della natiuità di No Uro Signore * Publicata 3 che 
fu la rotta del Duca d'irlanday i primi al nafeonderfi , ò 
al fuggtrfi furano C Arciuejcouo dt lorc y e Roberto T ri- 
^uga filtano . Su^olcfpari contrafatto di bar bay e d’abiti ; ne 
«Jcl Re y fi fippedtluiycF al fuoarrtuo in Francia, Il Re fi ritiro 
ra*^iHlila* TorrCyCome luogo meno efpofio à pericoli improuifi • 

Torre. Gìunfe GloceCìrc co compagni à Londreìl giorno di San- 
toSteffané» Alloggine borghi tutteli fuegenti » Vi 
concorje in figrojjò numero trattCy hon tanto da gli 
gre fTo ef aff'ettiyquanto dalle /per anpe del fiacco di quella ricchifii- 
lond?c . Città • fi magifirato che ne temeuuy nonfipeuay cht 

par- 
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^rtifoprender/i, Kkeuerei Bmni dentro fe noffen. 
detta, il Re 3 e non li rìceuendo,fe noffèndenano efft . L ‘op-‘ 
pugnatone facile i le mura fenpa conueneuoli dijefe , e U 
^affaplebe inprocìnta digittarfi sulecafede* mercatan> 
iiì ede*pìlt ricchi cittadini . IJinHante perìcolo "vinfe il aigra hji. 
partito • Furono i Baroni multati dentroyC mandati aU 
U genti fuori r in frejc amenti di panCy mino, cacio ^ e cer~ 

Hofa: rimedio opportunijfmo , perche non patendo ejfe di 
nullay e riconofciute per arniche, non ebbero d'onde pren-> 
der occafione di fufcitar tumulti V Arciuefcouo di Qan^ 
turberi > il Vefcouo di Eli , e gli altri y che come neutr ali 
s affaticauano perlapace yperfuadeuano ilT{e ad aJcoL ^ ^ 
tarli . A che non inctinaua egli . Lefue fperan^efacen-, 5*^ 
dogli credere , che la moltitudine confumata , ejiraccafi 
difoluercbbe m pochi dì da fe flefa , e che i Baroni abban Tordo i 
donatigli cader ebbono in m ano fen^ a fatica. Il che publU 
camente detto fi daluiyefaputofi da loro , giurarono , che 

non ppartirebbonoprimache di parlargli , 'vegliti de 

giuboni dt ferro , come erano • R'I pofero in effetto 
meglio , che non egli le fue minacele , dis^regieuolt , non ftanooiag 
refe fimabili dafor^e,che impauri/cano , Lo rin-fff,^!Zl 
chiufro la dentro y onde il Tamigi cu f adito , ed effi 
nella Città non gUrefiaua fcampo . Il che mofira^ xi\o co- 
tagli la rvanità de^ proprf configli y condefeefe à gh'^H^ccat 
altrui i la fila necejptà perfuafilo ad abbracciarli 
^\ia l'abboccamento nera imponìbile: perche, ne egli r? poibia 
njoleua offeir della Torre , ne ejji entrarui , per fio fieno 
dt quelle inftdte, ch'altrouey in luogo men proprio > erano gu udic. 
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lóro fiate poco prima tefe . La paura alla fine ne trou% 
il ripiego, FÙ propofìo da lui ^ che mandajfiro genti à- 
fpiare la Torre } di che content atifi , a// mandarono dtu 
- ‘ cento armati : da quali riguardai ofi per tutto ^ e rtceuu^ 
tene le chiaui , najficurarono l'in^ejfo . 7 complimenti 
furono breui, e con quelle tiepide^^e^ che* n nego fio di tal 
natura poteuano afpettarfi . Gli mofirarono prima le 
lettere feriti e di fuo pugno al H^uca d’ Ir landa 3 rin/ac-* 
dandogli il rompimento delia fede priuata ,ela ru 'iola- 
filone della puhlicas da lui per publico proclama preco^ 
nÌT^ata . fSMa alla >-uifia del Saluocondotto di Fr andai 
che gli po/èro auanti in feconda moflra 3 impallidì, e 
mancandogli la parola , gli abbondarono Le Udirne , ma 
non 1‘ ingegno 3 non fapendo inuentar ragioni per ifeufar* 
1388. fene . L’appuntamento che fi prefe fu . Dì evenir 
4 Vafmefire il giorno feguente , per porre ordine à du 
andar à fordinì del mal goucmo pajfato, Voleua' eh’ alloggi a f 
ffc,ffijj-^feronellaTorre fecojper addome flicar li , ma fene feu- 
fno gouVi 5 adducendo la necejfità della loro prefenpa fi a 
no. quelle genti. T(^fiarono per foddt sfar lo il Conte di 
Derbt , e Nottingam : da quali ntiratofi dopo cena, per 
andar d dormir e, gli fu poHoin confiderapone da fuoi 
famìgliarii che la gitadVafrneflre era piena d’ignomL 
nie , c di pericoli , non auendo efii ben efaminato, chc^ 
t ignominie non confi fleuano ne’ fenfi dell’occhio 3 dout 
fi tratti et onore 3 mane’ fenfi deliamente, la quale aue^ 
ua for^a di penetrar entro le più groffe mura dellx^ 
Torre. E chei pericoli non erano per incontrarfi mag* 
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^iorì y/cendo , poiché fi andò , s* era dì già poflo egli nte^ 
de fimo ^fra le mani de* fttot pile odiati ni mi ci . ^[a ab^ ^ra net 
'braccìandoeglial/Uo [olito il peggior configlto^ne^ d‘ an- mcira^onl 
dar àVafme fife \ onde i 'Baroni raunatidigià^ riputane ^iBaro:. 
'dofi Jcherniéh'gU mandarono à dìre^ che crearebbono ^n naedano 
Be in luogo di lui, [e non yeniua . Ignominia , e pericolo 
di più folida confiderà pione , cheC 'vjcir di Torre , e che Re- 
[ar quello ,cìye (quando anche non ne fo[e flato rìchie^ 
fio)'doueuacòfneRefìtre-dà/èfiejSo 4 Con que fi i errori 
però , non y*è 'chcp'ermOtteJ? e k fudditi <-una pro~ - 

te flacone così injòlente . Sperano con le a pioni loro fin 
k quefio punto refi in qualche parte giuflificabili . La ne» 
eejfità dello fiato nefcùfaua lt^Menpe fin allora figuU 
tei ma congiòulnettól^ n^far termini à fv e echio incor» 
righile tiranno filo decenti 3 non ’-cd- fu legge , che li giu- 
fitficajfe,nè ragione chepotejfe fcufarlv,e fendo fiati elet- 
ti gouernatori alla conferuafione , non all' e fi er minio del 
-Re , e delU 'Maefik Reale . Ma/è fi compiacque Iddio, 
the/iheofianpe fuericeue/Sero quefi* affronto in pena i e 
che k gufa cì/k fanciullo gli fàcef e pajfar peri orecchie 
il fifchto de Ila sferpà i polche efiendo iuttauia pupillo , e 
male inclinato 3 foggiacèu a alle correpioni , quando fo/ferg 
'fiate entro t limiti della fua dignitk ^ non fi compiacque 
egli però 3 ch'odiafeio in lui quellb'th*am'aròno in fi me- 
defimi: Che cade fero dalla giuHipia nell a crudeltà^ è da 
run iuridico gouerhònella tirannide j òrìde ejfendofi 
gualmente peccato , non è marauigha fe etafeuno k fuo 
yUmpo refiòygualnienu punito, . • . , 
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in MÌnaccit dunque auendolo condotio à Zfafmefln > 

ttgìlin gli/ùpropnjlo, Ch^e^end» feguitimolti dijòrdìnì y co» 
Ill^"qi?ah danno deW omrfuo , t del buon gouerno del T^egno , per 
^ d' alcuni traditoriy che gli erano d' intorno i*ji 

compiacejfe (acciochenonne/èguffero più) che fojfere 
banditi dalla Qorte , e dalla per fina fua • %4.che\ ejfen- 
do egli prtuod'ogni atto diyolonta ydi contradipione^ 
^epialmente ) diede centra fùo grado l'amen fi 5 dolendo fi 
di refiar finpa coloro 3 i quali 'zneicamente egli afnaua, e 
1 Banditi che fili fi rìputaua fedeli . I primi di queSlo numero /m- 
riaiia cor- YOfjQtre Prelati, V Ardue fcauo di lorcy il Vefeouo di 

Duram T efirierey e'I Vefeouo di CiceUre fuo confejfote . 
Tre Baroni Zouch , Hurnely e 'Beomonte , Cinque fu- 
ualieri . molte dame , e gentildonne • «5^/4 conuenneroy 
oltre al bando» dar ficwrtà di prefentarfi al projfimo Par- 
lamento} per rifpmder à quello , di che farebbono accu fu- 
ti , Ùei tre Vefcoui, i due di lorc, e di CiceHre refiaro- 
no liberi da queii'obbltgOyefiendofi anticipatamente fug- 
Gl'incar- giti, Puroaopofcta carcerati molti d' Ogni qualità} pru- 
«ciati. caualieriy e leggifii l fra quali i più confidevabiU erano 
Sìmone Burle y e Nicolò Bambre , Venuto il giorno ajji- 
gnato al Parlamentoi giudici €jfindofipoCÌine*toro fi aUiy 
furono ( 'vno eccettuato ) fatti tutti prigioni y per auere 
nel pajjàto Parlamento giudicata la elepione de* Couer- 
natori legitima y€ fecondale Uggii e nel CaHetlo di No- 
itngam fottòferitti gli articoli delTrifilianoinoppofito 
1 fiiggiti dclgiudicioy che naueuano fatte. Per gli ajfentifi ^xien- 
l'ad're^ «f alle citarmi , Furono chiamati il Duca d Irlanday 

tAx- 
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t ArcmefioM di lorc , il fronte di Su fole ycT riJilUno , 

^er rifondere k Giace flre , Derbì , Arondely e Notine 
gAm<i fognigli éTtkoli di tradimento , de* tonali nteniHo* 
do ac<ufati : e non comparendo durante tl Parlamento 
C che fu dalla Pur 'f cagione ,Jìno alla PentecoHe ) e' in- i 

tendeferò banditi à perpetuità , e i beni confi fcati , Ro* 
berta T rijiliano efiendofi accurato nella fua afiufia piùy 
eh* *vn affato non doueua , fu tradito da ^onode* fuoi 
feruidori yt prefo in cafa dello fpe fiale che ffaua ^vicino Tnfìiia. 
al luogo del Parlamento , dome s* era confidentemente ri. rehemu*^ 
ttratOy per ifpìarut quello che giornalmente <^i(tfaceua, 

Ebbe audacia di negar fi flefio , efendof trasformato in 
maniera da crederfi wreconofcibile. Fu dopo molti fcher-. 
ni impiccjTo . Il 'R ambre che gli era flato compagno da- 
foniygU fu di fortuna^ decollato con ’vnacciay cbes*aue- decollata 
ua fatta fabbricare egli ffejoy per farmo'zp^redcapo i 
'vnagran quantità di perfine pinomi delle quali gli fu- 
rono trouati in 'pnatìfiam P affarono per lo li efiocammi'- 
no molti altri . Ma la morte di Simone Burle fu la fòia 
che men di tutte fu filmata giu ff a • Era Simone nobtlr 
mente nato, Ciouannifuo padre fu Qmaliere della Già- B.nlc. 
rattiera , e Gualtiero Burle fuo(^de*primi educatori , 
che tl Re Odoardo T er^odiede al Principe OdoardofUo fi<- 
gliuolo y €0* l quale efiendofiegh nutrito s fitto C^tfia^ 
educacione del (^10 , riufeì di tal virtù , che’l Principe^ 
giudicò non poter deputar algouemo del figliuolo Ricor- 
do, per/òna più degna . Giudicio da non ifitmarfi p*^f * 
fatto daltntal Principe, £*n qutffo cécricofeppe così hen ^01 
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dtflreggurecoW ingegno di Rìcardo, che peruenutoa/reZ 
gno , rmnal^o à primi onori sfacendolo CattAlieredellcu» 
Ctar àttier a , Cianiberlano , CuHode de* i citifjue porti , 
ConteBaùile del Cafiello di Doureye Sonjiglicre nel Con- 

d? Y«o" ^ di Huntington , 

prccipi- tie trono rincontro » Le cagioni del fuo precipicio 

t‘o- furono V Lo fplendore della yiu, la fincerit^delPani- 

^ mos e i carichi che pofedeua . Col primo au endo oltrepdf 
fato ogni eccejfo di. magnificenpa , fi refe foggetto aWin- 
' uidie . Con la fincerità fi fece nimico CloctUre : perche 

amò il Duca d' Irlanda con termini non fìnti: il che se fu 
peccato in lui, il giudichi chi "vuole i Certo è , che vn "pe- 
ro affetto, e fzm'amica fede( così nelle córti tantorare , t 
. „ , fallaci) gli doueuano apportare anfi pregio , che colpa^ • 

ut I carichi cagione yltima in ordine , ma prima in effetto , 

fu la manata , che Pfvccife : non potendoui pretendere il 
Duca perfe,ne per altri,che mediante la fua morte . Le 
P <^ddofiarono furono » Ladtjfipafione de'te- 
fin del fRe . La conuerfione in yfi proprio delle paghe 
defildati . La mìjfione digrojfi funtme di danari nel ca- 
fello di Doure sdi doue notturnamente imbarcati , li 
auefSe fatti trafportare in ^Alemagna, Che siila fama 
del paffaggìo de* Frante fi in Inghjltefrà., aùejfe dal capi- 
tolo di Canturberi procurata ladepo/ipione nelle fitte ma- 
ni della ricca tomba di quella Chiefa , fitto prete fio di 
^ porla in fitcuro nel C afelio di Doure: ma per mandarla in 

Sue dife- affitto sCome cofa fua in Boemia . *Al primo articolo^ non 
gli mancauano difefe : perche ai* erano tanti altri au anti 
. " - di 
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diluì nel mAneggio de* tejòri re ali 3 che non gliene rcflauA 
altra parte 3 eccetto quella 3 che il Keperjua liòeralità fi 
compiaceua donargli . Per le paghe . non gli fu permefo 
computista 3 che gli liquidajse i conti , onde fu fatto 
debitore di ducento cinquanta mila franchi, Chìe detta 
egli di contro 3 la foddisfapione dellefpefe fatte , per occa~ 
ftone del matrimonio del T{e ne'yiaggt di 'Soemia : ma 
non ejfendogli fate fatte buone 3ÌnSio-,che gli ft dejfe tem^ 
po à pagare^e queSlo anche gli fu negato • Perlo trafpor- 
to de' danari non fve n*erapruoua , Vefere flati di ra^ 
gione del Duca d' Irlanda ( come fi diceua )glipoteua ac- 
crefcere ilpericolo^ ma non la colpa : e da njnaprefunfio^ 
ne ruota d’euidenpe^ e fcarfa d'indie jfia negatiua nel do- 
ueua liberare , Per la tomba . Chi poteua fàpere^ch’egU 
auejfeà mandarla in'Boemia piùtofio3 chefaluarlanel 
cafiello di Doure 3 come l'occafione , e le parole lo dinota- 
uano^ ì tbgon aueua la giuSlifta da cafiigare ^un delitto 
mneommefio 3 dalTauerft potuto commettere y onero il 
giudice render colpeuole il reo d ^un concetto mentale non 
ejprejfo , dali'ejferft potuto imaginare 3 ed efprimere f La 
fua innocenza nuene manifefiata da due argomenti.V ef 
fere fiato decollato 3 per filo comandamento del Duca di 
Clocefircy dimprouifo3 efenpa forma iuridica . £ tauer 
procurato tlfuofiampo il fronte di Derbì fidai punto di 
njenirne a (ir ani termini co' l Duca . Valfingamo laccu- 
fa d'auer confintito difendere U fafìello di Doure Z 
cenni delire à Francefi , Che fuffejuperboì arrogante ^ 
opprefioredepQueri) Jprezs^toredeUa chìefity fornicato- 
re 
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re adultero • éMa ne faueUa in termine di predicatore 
( religiofe eh* egiiera)più che cCtflorico . Per la refa di 
*X>ourefù rcjno degli errori popolari ^che nelle cadute de 
grandi sdrucciolano fra la plebe . Che il Reauefe o/O- 
luto 'vender Doure à Francefiy ncn appare ^ne hà delve^ 
rijtmde, che penfafse di dar loro "vn luogo così principale 
in Inghdterraj mentre "vendendo Cales ^ele piao;^ con^ 
tigueyfì riferuana la Ducea di Guafeogna in Francia : e 
le lettere iche col pajfaporto furono mtercette^non ne fa» 
cenano menzione alcuna . Per la fuperbia , arroganza, e 
df pregio de* poueri , egli e vn male comunemente prati^ 
rato in coloro 3 che dalla ponertà ^vengono innalzati à non 
comuni fortune, S' egli auejfe auuto necejftà dirimo» 
firarci in oppojieo l’vmiltk, la manfuetudìne ^e la cariti 
dUaltrt^da debole fiate à fimilt gradi per uennti^auer ebbe 
incontrato ( benché non manchi di 'virtuil mondo) più 
ùrig* in trouarne^ebe manca mento di carta in farcene vn 
hreue catalogo . Oltre che tai peccati , fè mentano biafi- 
miy non meritano morti: foggetti al foro dellakcfcien^a , 
non delle genti . Sprezgjitore della Chiefa C intende^ 

( credi io) per lo pretefifacrilegiodella tomba , feconde 
tutte le apparen pefalfò . Perche fe i Fr ance fi prendeua. 
no terra ( come ogni fvmanapruden^a autuada prefup- 
porre) Canturberi era fistia dtfefa^ la perdita di quel te» 
foro certa y eia prouidenfa del Burle degna di premio , e 
(t onore . Perla fornicatone , è adulterio ( dato che così 
fofie) fè le leggi auejfero ad tjferne ftuere yfè ne dtfpopo» 
lerebbono f non chele corti y mal' 'vniuerfo , Concbiudo , 
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U Duca di Gloccftre ancr aj^unto im^refx U libertà , 

t’iben ^ubticQy ma U fògge gioite del fuol{e , ehntereffe 
priuato ejfere fiata t anima della ft*a diutfa • Refiattano 
per catafirofe di quefia tragedia i Gittdtch fi come gli yU 
timi ad edere incarcerati y così pii ^ultimi ad effere puni- i efmficJ 

_ t r I ■ j ^ condann» 

il . Furono non men che gli altri condannati a morire . ti j 
«5Wrf la pietà della Rema ^impetrò la grafia : non auen- 
doeffìpeecato nella fòttojeripione de gli articoli y che mi- dillaRci- 
nacciatiy e cofirettì» Furono con tutto ciò banditi à per^ ‘ 
petuitàycon tanta affigna^ione Jopra i beni confi fcatiy da 
poterne yiuere • Fortuna, che non incontrò il "Rurle^de- 
capitato auanti che*l Re naueffe notifia , eh* altrimenti 
non marina: e inte/àne la morte ydifiecontra Cloceiire 
tutto quello , che C affé pione , la palone 3 e la ragione gli 
dettarono* Ma fu di breue continouapione quefia Oli* 
garclùaiperche auenda ella cominciato poco prima delC yL 
timo anno della minorità di Ricardoy fini entrato ch'egli 
fu nella maggiorità Canno 158^ Klmodo dell* atter- 1 5 8<>. 
rarla(fofieJi ò per configlio d' altri , o proprio ) fù in ogni 
manieragenerojò . Comandò primieramente à tuttala Rctcnnc» 
nobiltà S nrenir alla corte , che <y/i n/enne • Edefien~^f[ 
dofi rannata nella camera del configlio , non tardò di ye^ 

/ nirui anch'egli • Alfettauano con curufità tuttiyd’in, 
tendere quel eh' ei fi ^olejje . Ma ejfendofi poHo nella-, 
fùa fedia, cbàefe (riguardandoli alt intorno) quanti anni 
penfauano ciò egli sauefie i Gli fu riffiifio, che il rzjen,- 
tefimo primo compiuto, Setanti/òno(^giun/e)yèdd-‘ 
uerà parer git^o^ che lamia condizione non fia peggiore 
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di quella de miei fudditi , i quali njfcendo per bentficié, 
delle leggi'i à tal tempo di tutela, tengono ammejji algo^ 
uerno delle cofe loro . Io fono flato pupillo finora ^nè ef 
fsnd&piU, rinun^ìeftutti vofirigouerni , intendendomi 
i - ‘ digouernarper t auuenirelaperfona , e ie cofe mie à mio 

Per mn- arbitrio . E a^ne che da indi impoi lo tenejfero per Rè 
nffokuo ^ ^ mediatamente gli •^0cj ad aletta 

cangia ni ^ conferendoli ad altri i' 6 quellòdella CaneelUrU tru 

fienài!. primi. V Arciuefeouo di loìX<igià Vefcóuod'Elt(che neE 
Upriuamne , ed eflliodetlf^euil era pafato à quel tita^ 
lo) ymiliandoglifi^gli refe prontamente il Granflgillo,da 
Cancellieri <£ Inghilterra , con cjjò loro confpicuamente , 
f con molto rifj>etto^entro.d’ ^Xfna ricca\ t^an borfa pm>- 
pr e portato , Cangiò il Gran T e/òrtere parimente ^ il St». 
gretario del priuato (ìgjllo( da ejffi detto G lerc) e i giudici, 
Rimojfe il Conte d’ Arondel dal carico d' Ammiraglio , 
dandolo al fonte di Huntington di e fio Re fratello ytem 
feBÌicri; rino. HDepofe dalpriuatoconjeglio il DucadiGCocefirCy 
il Conte di Varuic, e altri: nominando in luogo loro nuoui 
Conflgliéri , ìde auendo fatta rìfòlufoHe di Cancelliere 
fin allora^ fi ne tornaua nelle fue camere co* l gran figlilo, 
quando rifolutofine , tornò di nuouo , e lo confidò àTo^ 
FaCancci 'Vickfiam Vefiouodi Vincefirei fauore che da luifù 

llercii Ve di mala yoglia accettato.. -Eauteo quefio pafiòqueta- 
Viaccftrc' tnente<fnon trouandofi chine dice fie'^arMà: come che il 
R e^o corpo allora malaménte affetto^, parafi 

fifinomparaffifmo, da yna febbre alt altraf. 

Tornò nei fine diqueH'anm il Duca di Laniaffro in 

Inghil- 
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JnghilterrXi eiuendone con/hmati tre fuori • La mortk*. i S Po, 
Ittk delle fue genti , caufata da i feruidi calori del Sole di D»ca 

Spagna, l'aueua hecejfitato » ritirarfi in Gua/cogna: do- Lanca. 
ue ^endoji pofto in trattato col Duca di Serri , di dar- ^hulc/ra 
gli Catterinafuafiglimlaper moglie ( quella in cui dopo ® 


. iicninjcft- 
ci. 


la morte materna cadeuano le pretenjioni del Regno di 
Cafiigha) nefufato tanta gelo fa in Ciouanni primo, al- 
lora regnante, che lo trafe à chiederla per ^irrigo fuo pri- 
mogenito f :he fu poi il ter ^ Re di quefo nome) fanciullo 
didieceanni ,• benché Catt trina nauefe dicinoue ,con 
queSie condì foni • Di pagargli di pre/ènte ducente mila 
nobili 5 diece mila marche annuali , durante la ratta del 
Duca, e di Qofan^a fua moglte,madre di Catterina. Di 
confegnaredCoftanpa Guadalajara, Medina del campir', 
e Olmedo, per goderne i frutti finche rviueua } E d'inti- 
tolare glijpofì Principi delle A furie: i figliuòli di quf 
Re fin adorai benché primogenitis non auendo yfato di al 
tra titolo, che et Infanti •> Idue all'incontro rinùnfa- 
rono tutte le pretenfioni loro in que'Regni, ulueua il 
Duca maritata dianf Filippa natagli della prima mo^- 
glie , à Giouanni Primo Re ^ Portogallo j auendo felice- 
mente incontrato di locarle amendue in paefe , dignità , ^ 
grado conforme • Il fuo arriuo in Inghilterra fu in tem- 
po molto' opportuno , perche auòndo il Re chiamata la no- 
biltà à Re ading('doue allora egli era ) f duhitauadi 
qualche notabile alt erapÌQne,cortf derata la mala dfpofi- 
f ione 3 ch'egli auea r^er molti, Operòin maniera,che rad- 
dolcendolo, furono ben accolti tutti,e alle cafe loro riman- nobiiià . 

V . H dati 
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. . ìJéfi cottttotì • Md non cejfdndo ifòfpet tinche dì lui due^ 

md duuto Ricdrdt^y e dt/pidecndagligne il ritorno i gli don% 
Einufftì coll* ajj^iìeo^d dii primo Parlamento (ajjine chejenan^ 
d* nuouo)la Duce a d À^uttaniaìddgoderfi da luta e 

AquiR^. fioi eredi ÀperpetmtdiCon tutti gli onorta entratty e pre- 
****' rogattue , che anzianamente da i Duchi e di premènte da 
quella corona erano godute » col fila obbligo del fimplice 
omaggio : inueSìendonela con le filite infigne della bac-^ 
chete a d’oro^ e berma Ducale , Non era tenace T{icar^ 
do di quel che po^edeud^ ma delle proprie tnclmaptoni te* 
nactjpmoy auerebbe^per non priuarfine > donato poco, me* 
no y che nftejfi. regno : onde dubitandofi y che 'vnito con 
Cloceftre^filfe per trauagliarloynon curò (per hberarfi £‘ 
njntmagtnatofiimolò) dimpouerir ejfènzialmente Id co- 
rona>della più ricca gemmayche Cadornafie y E fi non ne 
figuì teff'etto non reSlò da lui , ma da que popoli , i quali 
efiendo^ opinati, non •ztollero. y cantra il tenore de loro 
prtutlegii efiere dimembrati dall' Inghtlterra^^e gliguu- 
Itibrtghe di CloceflreàfitQ fauore, benché ftraor- 
da que'po dinaric:non per lojìmplice aletta della firatermtày come 
' le apparenze lo dmotauano \ ma perche jlando. egli ìL cafa 
gli fi, diminuiua (autoriti : pretendendo, nella macbtna • 
delgouerno et efiernet. nunica direttore , £ auuegnache 
t altra fiatella Duca di lorc fijfi diluì maggiore non fi 
ne trauagliauayil fuo fiopo ifili priuati piaceri» Ma ctr* 

Il D di cagli affetti del Duca di LancaRrOyt ingannò T^eardo:: 
ngr«o ^Ip^dofiallace^benche non fimprefftl gìudicio del prefent e 
dimori, dagli a rgomett delle cofipafiate: perche fi come nel partir 
.A - fitlh 
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padiSfà^àitnerito deffire tenuto per njno depù/k^^ 
li, e nfAlorofi *Vrinci^ ch’aliorayiuejfero ; così alfuo ru 
tomoinlnghilterrdpoteuA meritare d eferein opinione di 
pAcificotl’etdyegV incomodi della guerrajauedfllo refi de- 
pderofi di ripifò>e cangiati^ moderatigli ’vmorid’ tfperìe 
pà,e gli anni.jfl che fi Vide chiaro in lui nei poco tempo che 
yipeipoiche non piamente fipportò il rifiuto deGuafeom, 
ma /offerì pacientemente i dif^fitye l’cfilio deifigimolo\ 
rnn aiterandofi per accidente alcuno, che perla morte del 
frateUoyÌa^ualeanche{tarmi pofatepiù toftoche prefe) 
tolero, mentre gli fi faceua firada perefitilj^uandol'amùi- 
ipione auejfe auuto i calori de gli anni addietro) ad effetti ^ 

/per abili', l'odio contra il Re effondo grande y il fauore ver 
lui grandtffmo y e l'atto di quella morte così abbemine- 
uole,che pofio ca/òychefoffegìuHa , non fi può non confef- 
fare ingìujlo , tirannico , e crudele il modo del farlo morL 
re . ^0» era entra toilRenellafua maggiorità appena, 
ehegli fu rapportato che il Duca di Glocefire ammaffa- 
ua genti contra diluì: il che tfendofi trouato fal/ò , non 
gltpermfe digmfificarfene y anpi gitene impofe filenfio j ^ 
ò per riferuarfi t^uefio attacco contra di luiyòper non met^ ^ 
terne in pena i delatori » Pafiarono i tre fu fi omenti anni » S\ Ncmi 

^ V , j / j / P»o«cnr 

pacificamente , negopandofila pace ai Francia da ambe- darfì la pa 
due le parti yCon gran feruori . le pìreten fiorii , e du- 

rezfe reciproche ne refero la toìichiufione impc/fibile^ 
Vfaueua defiderio ^R^cat do, e le difficoltà , xheiFran- gitano i 
tefi aueuano daltanto loro alla guerra la rendeua ancor 
•W t/fi, fe non pm, defidtr abile del pari » Cvntinouaua la ra- 
V. . li 2 malatia 
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mélMÌa di (^arhiC U difcardta de ^ijy intento tUfcumX 
dijfegniy e interejp proprj.. Onde non potendo fi tu cordar. 

■ iapAce 3 prorogarono la triegua per n/n* anno di •vantag-* 
gto sia quale toU' interna quiete delio Hato diede agio à 
'■Riardo di ^viucrfi fecondo le naturali fue inclina foni t 
titoli eranO) che quando non auejfe peccato nell* eilremo , 
rton poteua no ejfereptù lodemli : magli fplendori delltLSi 
prodigalità j fino come que de* folgori > che confiintano , < 
abbattono tutto ciò 3 che nel ruelocìjfimo pajfaggio Ione 
\s indoiiìnano di toccare , T eneua mna corte la più nobh 
Prodighi bti € ntmerofii che Re in Europa, Ifitdditiiàfito efiwh 
pw 3 bandita la frugalità ( uirtù in quel paefe ajj'ai mal 
do, xonofciuta)fi donano à lujfi, JjecceJfo delie tatiole era in\ 

coprtnfibile la pompOt ericche\zjkne gli abiti finptmhÀ> 
pione. E’I numero de*ferutdori oltre pafiaua ogni credeva, 
eh mangiauano il pane diece mila bocche ordinarie , La 
Jieina aueua trecento donne al fuoferuipio.T recento era- 
no quei che feruiuano alle cHcine,Si fece quando andò in 
Irlanda Vna caficca da canale are 3 che gli cofiò tre mila 
marche: onde fi fi prenda à propor fione il re fio fìe impof 
fibile giudicarne la fpefa. Bandì gioHre^e barriere . Vi 
concorfero *jPrìncipi , e caualieri ^i quali fiondo furono 
f < jp^fiiti > e partendo 3 donati , Nel domeBico nonfapeua 

‘ ’ v^gnK nuda , Concedeua quanto glifi chiedeua: e la fa- 

cilitài con la quale fi otteneuano le grafie , le auuiliua j 
più care 3 e più filmabili 3 quanto più giudiciofamentc^ 

^ w ’concejfeyemeno.attefi , Onde il fondo ordinario non ba- 
'.fiandOf fù neceffitato ricorrere àfiraordmarj , Nè auen- 

do 

tv 
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df patàto pirdith Himéodèrat* ertone de feruìdorì y. 

U tirànnide de ^ì^^eC odio de* popoU > Cimwenfx fu a pro^ 

digalit 4 genero U di/perafióne ne gli <zf Itimi 3 fendala ^ - 

quale non poteua ^erderfi Necejfitato dunque da bìfo- n Rechic 

gnÌ3 e colendo forfè prouar net poco ciò thf fi poteua pr<h ‘|[ 

mettere nel molto dalia Città di Londre le chiefe in pre-^ rcftcriinc 

Ho mille lire ficrline: fumma per ^e falene per di.ktà Ì9fi^uc\en^i 

rkca di niun momento , . Tutt^uU l'ifitifa dèi do 

uenCy onefiò la negatiua^ U quelfd^enthA 4tfioxtefi^\nott linno> che 

ingiuriefe: rnaoffertofi^nfnertatanteJtàlUnò diebor-r^ ufpSo- 

fargliele egli per loroy ne fu così afpramente battuto x’che rp- / 

mancò poco^che non ne morifie : Onde V affronto battendo 

non potendone pergiuflifia 3 neper riputafioner> ^ ,,i<f 

tolerarlo, mentre ne rumina il cafìigo ylpre/è *x/n. Jeconr ” 

dononfuo più inefir abile nel primo y e più feuerg • Sqg- 

giornaua il Vefcouo di Saltsburi Gran T ef riere in quel 

tempoy per gli affari del caricoy alia corte in Vinfor^auen^ 

do lafciato in Londre la maggior parte defuoi fetuidori . 

Auuenne eh* e ffendo tenuto capriccio à yn di loro di pren ^ 
j r ' j r ' 1 ì J' ^ ..CanCidi 

aerfi giuoco d’fsjn jornaiOi che con ^vna corba di pane gli vn gran 

pajfatia dapprefiOi gliene tolfe ynoy e garendofi lo ferì nel 

jtapo, Voleua la plebe porgli le mani addpfioyma difefo eia '*• 

copagntyp fatuo nella cofadel Padrone* Pù la eafa afialL 

taì ed erdnoy per bruciamele porte yfe il Maggiore cogli 

altri del magi fitatomnyà fopragtugneuano . Ckiedeua 

Ja gente il delinquente ^ minacciandone la forpa^e'l fuocq- 

J fruidori del ye/couo negauanodi darlo yoggett andai ^iote To 

priuilegi ded*immunhàic4tfiaftica fi^dc/èguluagran 
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fioMptglìo feti Maggiore firàtantcrki ^ele Ufinghe]< 
non It i^uetauA , rìmoftrmdo loro : che le colpe per gram 
, che fodero 3 non doueueno figgUcere al foro delle fedi- 
pioni popolari ì giujh^ia tale ejfendopiu enorme che t^ual fi 
fvoglii delitto . < 51/4 effendo punto l'auuifo dtquejlo, 
fatto ài VefcouOj corfe dal Re ì fegmto da quanti Prelati 
Ji trouauano in Corte , rapprefentandogltele con efaggà^ 
ra pioni così acerbe ^ che; per e^e're^uuenuto in tempo^ chi 
le ferite del mercatante Itàliano infanptinauano ancai 
ra i diede ordine che fiftro polii prigioni U^aggiòre^ 
li Mne e gli altri delgouerno: colpeuoli egualmente , non perche^ 
Pi o! autori deda fedtpiones ma perche ejfendofi infole»^ 

pagm. temente portati diaftpi , auejjiro dato efempio alla plelè\ 

nim'»c'?a di fedtpiifAmente tamporrar/i . E queflo anche nonfòd- 
disfacendolo ^leuoiprmdegi alla Cittì e cafso il RegU 
ftmìcgì mento , e ne diede ìlgouerno ad nfno defuoi Caualtert, 
Nè perche moltiplicajprogli loffi jj à fauorloro dt dmerfi^ 
diminuita rifolu pione in lui di feueramente Cajitgarli, 
Tra queii che più n;i s' affaticarono fu il t^uca dt Glo. 

‘ ce (Ire Onde auendo t orecchie battute da tanti, rallen- 

tò i primi rigori 3 lafciandoft perfuadere 3 d'irfene conia 
Rema à Londre S doue tjfendo Hato incontrato con appa>. 
rati di iiufets di diuifey et archi trtonfalh e prefentato di 
"ricchiffimi doni(non altrimenti > che fe quei giorno fjfe^ 
iiato il primo della /ita incoronapione) rimìjè la Cittì 
nello flato primiero^ rendendole la dignitì del Maggiore^ 
€ del regimtntO) e rmocandole da ìorc t tribunali ( doue à 
fuo danno3e forno erano Siati trafportatijma con quefln 

condii 
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CwdiponeycheglipAgdlferodtectfHtUltrtiierlinei^er té \fa riuo 
in ridarli 4 donerex che fìcai^atrAle^inci- Jja^rcTri 
fdU U princtpdltjpmn di dlienarfeli affatto *Z>^ fòrte che 
U mille Itre cU principio cbicfie in preSlo^e dinegate gtutu ir iu lire 
fòro alte diece miU in pena: t incantra , e i prefinti ejfin- ^ J, 

docatinti Altrettanta, finca che naneie loro ilReoh- 

j » % f fri IO • 

ffà^o ^ ne grdfi4 alcnné^ 

^ approffimana il fine delle trtegue in tanta y con di- 1593* 
fpiécere de* i due Re . Furano mandati à Bologna i Ou-> 
chi di Beri^, e di Tìorgogna per Francia y et Duchi di 
liéncapro ,e di Gloceflte per Inghdterra : ma efiendofi 
incontrate le difficoltà primiere , caderom £ accordo in 
runa nuQua trìegua di quattr* anw{ comprefiuifi il Re di 
Scofia)la quale fu grado poi alia lunga trìegua, e aJT af- 
finità, che ne ftguì . Morì in quefi'anno la Rema Anna, 1 5 ^ 4 , 
la Duchejfa di Lancafiro, la (fontefia di Derlii , e t anno j^^rtedcl 
'Siegnente La 'Duchefi a di lorc ; coinè fi U fortuna auejfe la Rcina , 
coIfiratodirendere^edouicdlRe quaftutCì^rincL Pitic'pcf- 
pìdelfuofangue^ Sentì qutftamorteRicardo(Jògget- 
toalle affé foni) ma non impedì lartfitupioneinluidi 
pajfire perfonalmente in Irlanda : fi come nè in Lanca. 
^iroydirfinealppJfiJfi della fita Ducea in Guafiogna, 

Vi fi tragittò iVRe con 'im efircita di trenta mila arcie- 
ri, e quattro mila huomini d'arme, doue nello fpaf odi 
noue mep, ow fece maggiori progrejfi, ch\ncpu.e facefse il 
f amo fi Re (Xdoardo fuo. auolo , d quale auendo. auuta da caftro in 
fare in ^n ifiefiatempo in 1 fiotta , Fiandra > Horman- 
éa:^ 'Bertagna^ e Guéfcogna,non potette figgere ipef^fie^ 
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^ r; cantra queHe genti fole^ come potè T{ìcardoi ageuolàt^ 

r dogli ì progrejji U deflrezjcji pii* che la for^a : perche efi 
. fendoilpaefe m^bro di felMy e ài paludi^nude di "vitto- 
uaglie^ e i deffenforlaccojkmati alla pouertà aW ingiurie 
deir aere 3 alT abitazione delle eauernej aUalpefiro de fan 
ghiy e al trafiortarfi fenp* incomodo da yn luogo alt altro ^ 
ne rendeuano il conquifio lun^o , e pemfo» Il che da lui of- 
Re pc^ l'c procurò acquiUarfelicon moua maniera . *T-agò 

dctfibcne la fua gente puntualmente^per leu aria dalia necejptà di 
idandcfi dtflruggere tlpaefe, tAccarezj^ò quei che egli (i rendi- 
nano 3 e prefe ( lafciate per allora le in/igne ch’egli ^ei Re 
fiioipredecefsort aueuano portate nello feudo') quelleÀel 
Re Odoardo il confepore3 ponendole ne fmiHendar di 3 e 
figlili : rìuf itogliene per appunto ciò, cl>e fa n era imagi- 
nato', cioè , Di renderfeli per quéjla via beneuolh la me- 
moria 3 e’ l nome di quel fanto Re efsendoin efir aordina- 
ria n/enerafione prefo tutti gl'Irlandefi , Con ftmiU 
arti fi deludono con reciproca /-utilità i popoli ciecamente 
guidati dall' imaginaftone, pii* che dal vero . fhe è vna 
fpefte di quelle naturali non proibite magie , le quali ap- 
plicando à tempo le azioni de’ Principi à gli /-umori de’po- 
poli,ne producono eff'etti mirabili, fnz* alterazioni 30 fn- 
pa fangue * Era l'tfila comandata da molti piccioli T{e i 
non V era prouin zia quafische non auefe il fito,Ne trafse 
quattro à /-volontaria /-ubbidienza , e coll' efempto de gli 
onori, che faceua loro , n'auerebbe tratti de gli altri, fe 
non era fupplicato al ritorno da prelati, per porre rimedio 
alle turbolenze^ che le opinioni de' f'icleuifit fufitauano 
. . in 
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tnJnghdterrd . Da che fi commende ^ che fe U fuA na^ 

tur A non fofje SlatA tanto foggetta alle corrucionide*'; 

mali configli, e delt Adulazioni farebbe riùfcito <-vn nuir-^ 

tmfiffimo Principe, ‘ 

, Fù ilDuca di Lancafiro rlceuuto In Gua/cogna ,co~ 1 5 p 

me figliuolo , e Ciò di Re , ma non come Duca d‘ Aquita^ 

ma . Prefento à que flati la donazione fattagli dal nìpo^ 

te, confomma modeHia,e ne fofferì la rtpulfa con nonnii-^ 

norepacienzA, Propofe,chefimAndafieroAmbafcÌAdarì ' > - \ '1 

in lnghilterra,dando lor parola eh' approuarebbe j benché “ ' 

cantra fe ì quanto *zii farebbe conchtujo . Il che fi fece 

I punti contrarj alla donazione erano due .* V^uno ^^caufepet 

9iuHkÌA . Palerò dii razione di flato . La confèruaciont quali 
. ^ ... . * /, ,/ A.. non volle 

de loro pnutlegi era quello eh appari eneua alla giufiipia . ro i Gua- 

S’ erano obbligata Re di tenere la Duce a d A quii anta 
ynita in perpetuo alla corona, S' erano priuatid’ ogni fa- p« loro 
cultà di dimemhrarUydonarla , infeudarla à chi fi fiiL -, , Duca di 
benché figliuolo 3 fratello , ò^io reale, Negiurauano i Làcaftro. 
prtuilegi all'incoronazione , e li autenticauano con paten- 
ti, e figillo , Li aueua giurati Ricardo , e fattene far pa- 
tenti, ma non fe n'era ricordato*, efjendo egli, quando fu* 
tono f atte, molto fanetullo . La ragione di Stato era. fhe 
i Duchi fùceefiori contraendo'Ajfinitadi , con altri Prin* 
ctpt( il che era necefiariamenteperauuenirey nominata- 
mente con 'Sorgogna , Francia , Normandia, Bertagna , 

Fois, Nauarra, Cafhglia,e Portogallo,eranomprogrefj9 
di tempo , per ifpogliarfi de gl'intereffi^'e per daredical* 
ciò ali' amia ftAyefiggezione d'InghiiterpA^Auettanofat^ 

' ‘ J to 


r iH Jif 

•;rrf 

ì;t 3 

. h .;t 
.iiuia 


iv. 




> 


loo^le 


l>cllc Guerre cibili d’Inghiltèrra ’’ 

U iramT e fftttd in Kttéfrdo U ragicnc de*prit$iU^i md 
diede croUù si ftmre del DueSìVon ofÌ 4 ?u. 
te flettigli dì QleceHr e xdqHAte nonla/ctQ coja in^ 

punah^do tentdtAì ^ertenerfelo lontano Ì ViUnnidlò U donofione^ 
e lo richiamo > accogliendolo al fuo ritorno con più onore ^ 
il Duca (he benimlen fa. Non gii rejlatta altro negofio k importati 
caVmSn qtetfiofpedtto^ che’l pronederfi di nuoua moglie ; non 
Inghiitcr t&^ndom Prìncipe^ chiane Se figlinole . 3nel di Nanar^ 
9 ] j>\pìit ran anettaie/oreueancora^maeglinon y incltnana, le 
incgiie. fii Cloceììre naueua •vna da manto ^ eoi regna, 

non s'aurehbe potuto fare cofa più grata : ma t ejfergli 
cugina carnale i fu feufa afiai onefla ,per onerarne Uri-*, 
i ' fiuto. Perche fe la (onfoMguinità fola daua tanta audof, 
■■ ^ eia al Duca per tràuagliarlo , quanta gliene aurehbe àg-, 
giunta t affinità » dmenendogli per efia poco men che p4- 
dre ì 11 che fe fu la caufa di non •volerla •vis ingannòy 
u la fòla di rendergliele par fiale , e di fcanfargli le. 

oJ. difgrafie yche ^i auuenntro , Ma non prcuede il futura 

la cieca n^iUa delgiudicio ymano , anfi n incontra que^ 
mali fuggendo , che crede nel fuggire di lafciarfi addita 
tro, ha vera caufa^ credi ;o, ejfere fiata , che gli efìre- 
mi in lui erano yguali: perche cofiantemente amando^ 
odtaua nell* ifiefa maniera ilhuon amico per natura ,pcr 
, .• . implacabile nimicai hche todia che portaua à 

la figlilo- Clocejire i non il grade della confangmmta gli fece auet 
orrore quefienozittp^ U Pedi Francia naueua vna 
la fotto di fette mote amùt inqutfia fifa egli il penfiero \ non 
ofiante^ che tre oppofifioni^ e tutte di momento doueuana 

difeon.*^ 


LVoPrimoT ■ Ricardo Secondo. 
difconfiglUrnelo. Vepre fgltmUd'yn T{e nimico: tan- 
to fanciulla da non i/perame per lungo tempo prole j e ac^ 
cordata in matrimonio al primogenito del Duca dt Berta* ■ 

gna • t/illa prima non fece altra refiejjtone , ih* à /ito au-^ 
uant aggio: e abborrendo per t altre due la guerra di Fran 
eia) non trouauaper rvna contimuata pace me^p miglio^ 
re\ t età tenera dt lei portandogli poco pregiudicio^epndù 
egli giouane ) com* era . e lo fponfilipio dt 'Bertagna da^ 
tra/curarfi , il Re di Francia auendo maggior bifido (d 
^ere d‘ accordo con ep luiyche con altri.Cii mando dun^ La chiede 
^ueyna folenne amba/ciata : e con tutto che non gliene 
fop datafubitarìfpojia^ependofi prtfo tempo i conful^ rpreffi. 
taTÌd)ritornaronogli Ambafiadori nondimeno col nego» 
fio come conchìufo) il Re, i Princìpi, e l con figlio indi f e» 
rentemente inclinati alla ricbiejla . Pafso in que/io me- * 

dejimo tempo il Duca dt Lancafiro allefue terfe notXJ • 
Trouauafi auer auuto tre figUuoli,e <vna figlia dt Catte» „ 
fina T(oetnata £yn ^ d'arme . Era ella fiata alfer» 
uigio dt Bianca fua prima moglie , ebaueua tenuta come fuc tcrq< 
concubinainnjita della feconda . Il de fiderio dilegui» 
marne i figliuoli,ele buone qualità di leifbenche per huO 
mo, com'egli era non nobilmente nata J lo fecero rtfoluere 
à fpo farla: e fu con buono aufpàfio\ perche Ciouanni fon- 
te di Somerfet (il fola tra fratelli ch'ebbe dtfeendenfa) 
fu bifauolo materno d' Arrigo Settimo ^ quegli che diede 
fine alle guerre, tfafioni ciuili in Inghilterra . hi le^ ^ 
timoipltre il fitpgiietue matrimonio )per Parlamento, t 
^er autorità Pontificia , auendone ottenuto bolle daBo- 

/ 1 nifacio 


Gaérrc ciilli Jlnghìfterraf T ^ 
Tilfacto P4pa mno . Non ho y aiuto traUfciare quett<^ 
pArtUolmtk qui, come necefaria à quello , che fiamo per 
1 ! mairi incontrar ti fito luogo» Il matri monto parimente del Re, 
Franda^ ^^^0 mcntfe accorditi 01.0 non ejjèndofi potuto ac^ 

relìtrufione di 

trkgiiadi molte piazss> chegl'lnglefi pretendeuano ^fu IlipuUtte 
trcn fan- runaffpenftone d'armi,per trent’ anni, ritenendo lepar^ 
ti ciò, che di prefetti e pojledeuano . Negozio , che prouoc» 
il Duca di GloceSlre à termini di così traboccante dijgu-^ 
,*v. , Ho , che dubitò più molte il Re , che. fijjepcr fufcitarXt 

/ qualche ribellione^ i popoli dipendendo da lui, che di que\ 
Vafn Fr.i/^ nozj^, e trtegue erano malamente contenti. Ando egli 
Siar ^la ^ di Francia , per riceuerui la Jpofa , f 

Kcòro^ ^^d’ijlepa maniera yenne il padre di lei à confc^rglie>» 
^a^mcoro- ^gr/òna . Ed ejfendoft partiti Cmn dall’altro con- 
tenti, la fece incoronare con gran pompa à VafmeHre',non 
j ^ py, Auendo ella aliar a otto anni pienamente compiuti. ZJenne 
Il Come poco dopo il Conte di San Polo in Inghilterra , mandato 

éi S. Polo j r> l ’ / • / /I • 

in Inghii. Carlo a riceuere il giuramento della triegua : per/ona 

•erra. Al fpiritì <uiolenti,e manto di Gtonanna Hollandforella 

per madre di efo Ricardo-, Con coHui difcorrendo con»- 
fident ement e il Re Ji dolfe de* contumaci ymori, e durez* 
Re^'fcJo ' Glocefire , Che filo fra tutti, ji fijfe op- 

delle c p pojlo al matrimonio^ cupido della guerra in Francia , e’n 

l <i‘*tndo, di fufcitargliene •’vna in cafa, 
eop pgi, ‘ ^ ‘ con figlio, gh rfpoje il Conte . Che fud~ 

disfarit dit di tal condizioni erano pertcolofi la nafeita , e‘l fan»- 
gue dando loro più autorità ^ che la fi ciirezjj. del Princh 

penon 
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fjon rkhiedeua . Chel temporeggiare ne* rimèdj ^ ne 
ficeuA U meUtiA maggiore . fi come 'xm '•veleno 
era antidoto all' altro , così t pencoli non poteuano e fiere 
medicatiy che per pencoli y con que^i* aituantaggio però, 
che i primi e ffendo certi, ificondi refiauano in forfè. €he 
la clemenza nata da deòole^e.y e timori, foggiacqutfem^ 
pre à ingratitudini , e di/pregi j à obbligÙ e gratitudini 
giammai» Ondej Principi pnuidtbtlancie da pefar coU 
pe, edi.yigoreda contrapefarle cdcafitghi, aueuano da 
dar fi per perduti. Furono quefie parole, ò altre in fò^^an- j ^ 

pa fimilija diffinitiua fentenpa, centra la yita del Duca CQnng:i^. 
di Glocefire: reflando elle barbicate nell’ animo del Ke in 
gufa tale, che per por fuoco alia mina de’fuoi sde^i,bafiò 
dejfer nfeite d'yna bocca prudente, parente, amica, e fenfi " . 

iuterejfi. Non ondeggiò piu ne rifpetti , e nelle dtlapioni » .f 

Fi ancorò tra gli JlogUjd' '•una mortifera rifolupione ,fet- 
topofiofolamente ai ftujfi , e rìfiuffi circa i modi del farlo 
morire » Partito che fìt d Inghilterra il Conte , conferì i Tratta il 
fuoidtfiegm, coni Conti di Huntington, edìNotingam, 

,co* quali auendofiabilito quanto intendeua di far e, Tifcì co'fuoi c3i 
ynafirafuU ora dicena di Londre .oiualc ondo tutta la 
notte ,accompagnato da\'vna grafia fchiera d*armatis> i 
quali pofiifi tn aguato poco lungi da Plafci cajà dei Du- 
ca . mandò auanti Hu?uiugtond fargli intendere, cb*egfi 
yeniuA . J\(è C ambafciata era fatta appena, chele trom- 
be fonando ,gU diedero fegno^ elitra di già yenirto • il 
Duca, eh* à quell’ora era ancor jn letto , di fee fi à incon- 
irarlo , coperto et vna tiat/tarraydoUttdofi conHuntmg- 
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ton j thè non t auejfe maniUto ad auu 'tfar più lofio • Md 
interrotte queSle conplmentarie querele j con faccia ri^ 
dente dal Re fio pregò p *viHiJfe^ conuenendogli per quaU 
che affare andar con ejfo lui à Londre • La Ùuchejfa di- 
pinta com'era^e poco tnen che falcia fio trattenne mentre 
il marito p rueLiiua, Nè auendo auuto tempo di condurfi 
la famiglia-^ montò à cauallo fguitoda pochi^dando ardi- 
M à gli altri^ che gli yeni fiero apprefio . Giunti che fu- 
rono al luogo deltimbofcata ifpronò auanti Ricardo^el 
éMarefcialloy y fendo delCagUato^ fermò il Duca, facen- 
dolo prigione. Ó^n gli giouò chiamar e ^nè gridare al *Re% 
il quale facendo fmbiante di non fntirlo ,fgùiua tl fio 
cammino . FÙ t infelice tratto al T amigs, quiui imbar^ ' 
catone menato à Calce i fortezj^ fitto il gouerno dt ejf 
^arefialloì doue fra pochi giorni , emendo fiato Hr an- 
golato, ò ( come lamaggior parte •vuole ) foffogato tro-j 
guanaali, diede fine à fuoi giorni . Cafo che et moUra k 
dito efiere pochi colorò , cb' e fiondo caduti negli ecctjfi sù 
la fiducia de^ popoli ) non fieno fnifrabiìmente periti . E 
aunegpa chef pecchi da ogni par te, non può però negarfi , 
lite ì Principi non Tengano traiti alla tirannide dalle in- 
folenpe de' particolari ^ più da fi fieffiz perche il diritto 
corfi delle leggi inperfina priuilegiata $ conierà Cloce- 
firet, e fendo pericOlofo , conuennt à Ricardo fa rper •vio- 
lenfa, quel che non età ficuro,di poter per giu/li fio: ifuoi 
pericòlidatemerfi più nel tolerare cotante pre/un foni > 
che nei yiolar le leggi , E cosi farebbe fiato per appun- 
^hfi pt^o fatto non auefie . Ma imaii fecondi in fk^ 
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m prò Jiicono infiniti: ttontUÀ yna volta in runa 
tofa ptrdntÀ’ifit^c in tutte t altre jpoca men eh' affatto 
ogni <vergogna • ^i^aueua il Re dopo la partita del Con- 
te di San 'Poh ritenuti molti di/gufii , 1 quali ferendolo 
nella riputazione ^ e nella •ztita^ l'aueuano raffermato 
nella rtfolufione del farlo morire ; 'Brefl fortet^T:^ di 
grantonfeguenpa m Berfagna^ era fiata impegnata da 
quel Due a a Qdoardo T er(o,per *vna graffa fumrn a > con 
patto 9 thè pagandone d danaro gU fojfe re flit ulta , E ra 
luogo^ eh* altre rvolte accomodò Clnghdterra nelle guerre 
dt que'paep . E fe Ritardo aueffe auuto idtfiegni del fua 
anteceffhre^ come non gli ebbe'-, può effèrforfiyche non così 
religiofamente naurebbe ofieruate le tondi pioni , Ora^ 
untone d danaro yPaueua fatta rendere alfuo naturai» 
padrone <ifenpa cauìUapione alcuna» U Duca di Giace- 
fire 9the nonrallentaua in nulla dt biafimare le a pioni 
fue 9 gli rinfacciò con parole pugnentì quella reftitu pio. 
ne 9 come fatta con incomodo^ e vergognay delio fiato . Il 
*Rey che fi credette non tauer intejo ( così oltraggiofi ne 
furono i terminagliene chiefe replica . Ed egli non can- 
giando ilfenfo 9 anpi ridicendogli per le medefime parole 
l’ifiefio , l’irritò in maniera y che dopo auergli mofirato 
d auer fatto quello , che non facendo era per apportargli 
infamUffi ne dolfe co'^ij , i quali benché glul confeffaf 
fòro >-uiolente yh/cu/àrono nondimeno 9 a ferendolo al. 
trettanto njoto di maligniti 9 quanto chegelofo dell' ano- 
re 9 e^andez^ del regno 9 non ne patena /offerire qual p 
^voglia ^ benché giufiadiminupione • Doue poi gli occor^ 
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reud parlar diluì (tl che erafòuuente) netrattaudiComè 
diperfondtfdligndta<iefenpd cuore , Ch'ejftndò inabile 
algouernOi la maggior grafia , che far gft/i potejjfè fofe > 
’g \ d‘ ajpgnar glifi il n/itto in n>na prigione agiatàìC comoda* 

Onde dìfperatt t fratelii dt correggerlo^ e temendo , che le 
pprefenfe brogli aumentaJSero l'audacia^fi ritirarono alle 
cafe fuori idandofi à credere , che refi andò filo ^fofie per 
riufitr più tolerabile.Ma tantoè lontanoyche ciò auuenifi 
fi, eh' anfi diede dt capo invna rì/òlufioney la quale fi 
non fu caufa^fù C yltimopreteflo di fargli perder la 't/i- 
ta . tAueua egli deliberata la rouina del Re , non meno 
che il Re la fu a, onde efendofifatto'njn ranno nel fafieU 
lo d'oAtondelfù rfiluto porgli le mani-addojjò : ed incar- 
cerando i Duchi di Lancajìroy e dt loro ( affine che le loro 
modera fioni noi trauerfifiero ) far impiccare la maggior 
parte de'fuoi configlteri . I cospiratori più principali fu-* 
reno i ContifDerbi 3 a/ìrondel, Marefciallo , e Varuic, 
D'ecclefiaflici l' Arciuefcouo di Canturberi , l'Abbate di 
Trattato Sant’ Albano, e' l Priore dtVaftneHre * Vienequefia 
congiura nel detto termine portata da qualche ijiortco, 

gioniichene dirò poi. il Conte Marsfiiallo fù quello , 
che la fioprì al il ‘Re al configlia, il quale loperfua- 

. ^ fe perciò all uritenf ione del Duca,la quale efeguitafuro- 
Arondci, tio mediatamente fatti prigioni t Conti d' Arondel, e di 
tiiicfoft^ Varuic, E per leuari pencoli d'yna fili eu afone popa^ 
tiuti ,con lare , fu publicamente proclamato quelle incarcerafiom 
tri. ^ fffere fiate de creiate, non per alcun secchio delitto, ma 
> ... " per 
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per colpe di tradimento nuoue ^ da publicarp nel projfì^ 
mo 'Variamento , che ne doueua giudicare . Furono ft^ 
mìlmente imprigionati il 'Barone Cobham, e molti altri. 
Frattanto non fapendoil Recarne idue <^ij prendereb- 
bono il cafi^ p forni di foldati, comandando à fuoi conp^ 
denti di venire al 'Variamento ben proni fli d'huomìni . 
ì Duchi intefa la prefa^ e poi la fegreta morte del fatela 
lo riceuettero grand' apprenfone di feflefftyful dubbio^ 
che il Re mal conjtgliatofofe perinfùrgere cantra di loro 
ancora : onde auendo pofio infieme >un gran numero di 
par tetani , rvennero k Londre accolti affettuofamento 
da 'vn popolo, al quale per fòli e uar fi altro non mancauay 
che capi j ma le ambizioni di LancaUro di lungo tempo % 
fuentate, e lare Cìjìejf che fu fempre ,fi rejìò nella prù 
miera quiete ,fraponendouifi molti Signori^ da quali fu^ . \ 

tono perfiafi à credere^che il Re non era per fare co fa aU 
cuna nelt amuenir e <ifenp a l'afenjò ^eparticipapione di 
tjfi 5 il che poi malamente atte/è i 

Rannata il 'Variamento , furono propofie le colpe 1 3 ^ S» 

degl'incarcerati . Fùs per adombrare tlmtfiero s inuia- ^2 
to comandamento al Conte Marefaallo a Cales di prefen 
tare il Duca» rij^ofè , che forprefo da ^vna fuiolente in* 
diSfofi pione era di gU morto . Ma fi come non fi trotti > 
perfonacuriofadifaperne più oltre , così non fi refio di 
condannarlo per confifcarglii beni, tArondel eVaruic 5cntcnqia 
furono fènten piati alla morte de' traditori, d' ejjèr e fir a- “ ^ 
finati, appiccati, e‘l capeHrofubitamente tagliato fuen 

trati njiuenti^ le inìertora bruciate , decollati-, e fquat-y 

V tati» 
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Utì . Jl primo fu commuUU ti^nomìniay e U pena In 
femplice decolla pioncy rifpetto alfangue : epndo egli na. 
to di Eleonora figliuola di Arrigo Plantagineta Conte dì 
Lancajlro^ che nacque d Edmondo fecondo genito del Re 

gra* ^ fAttafi gra pia delia nvita 

^ii j la ma non de beni fu condannato a perp>etua prigione nell*!» 
mutata ii fi^A di ^tanjperche effèndéfi confefiato colpeuole ^ il che 

aUa mtfericordia^ 

tua. del Re . L Arciuefiouo di Canturberi accufato d'auer 

impetrate lettere di perdotto^pel Conte d Arondelfuo fra. 
tello mani fe fio traditore y fu f effendoglt fiato negato il' 
dfenderfi) condannato à perpetuo bando ^ i beni patru 
L’ Ardue- monialiconfifcatì^eperla Cbiefaottenutofi da Roma yn 
Cannirbc *^**°*lf drciuefcouojlquale non tenne queUadignità^ che^ 
ri bandito fin à tanto che ripatriò C altro. Della congiura del fafiella 
d Arondel non ne fu fatto motto , onde da prefupporfi 
fai fa i bafieuole fola fenpa la riuocapione delle lettere di 
perdono a condannarli. Ne occorreuano per touinare l* Ar» 
3 ciuefcouo colpe mendicate , mentre poteua effere conuinta 

Lancaftro ^Aetldy nel più fipremo grado . CMa la marauh 

Scn^ciar i/^Afù che' l Duca di Lancafiro fatto gran Senefciallo in 
fto gmd! cuore di fentirfi ferir C orecchie ^ e 

«io . di pronunpiare egli mede fimo fent enfiando il nome di tra- 

ditore nella perfona del fratello ^mentre in altro tempo 
. accufato dal frate Irlandefe di traditore anch’egli^ Jù da 

luipiù generof amente i e fraternamente trattato', il che 
auuennet ò perche doue gl' inter effi preuagliono , canuen- 
ga all onefia ^ e all* alette cederei luoghi ^ ouero che gli 
, , .1 huomt- 
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h uomini politicamente fiuj ^giudichino men male arrK 
fchiare Conore alle maledtcen^e del 'volgoyche i heni, e U 
rutta à i dilicatt fenfi d'vn autorità fourana : più plaufì^ 
bile CrunOipiù ficuro C altro • Viftejfò auuenne nella _ 
per fona del Conte d' Arondel , il quale ojferuando , che il 
Conte Marefctalloy che gli era genero, eU Conte di Canpie 
che gli era nipote^ aj/tfieuano come cuHodi della perfona , 
e come foUtcìtatoridel fuppltpio, lor dijSe . Ch^ altri era~^ 
no per ejfere (pettatori delle loro miferie in futuro,neWt» 

JleJfa maniera, che dt pre/ènte erano ejp delle fue, mentre 
da ragione doueua farli auuedutiy ì^ettacolo tale poter 
conutmre ad ogn altra rviHa,fuot ch’alia laro» Fu dalla 
plebe creduto poi, che ft mortjfi martire : che il T(e mole- 
Stato da apparifiani orribilts auguraffe di non auerlo mai 
conofciuto', e c^ la tefia fi foffe ricongiunta al corpo , per 
miracolo di Dio» La credenpaarr mando àt alfe gno che del. 
fu costretto tlT{e à farlo dtfiippeùr di notte diete giorni 
dopOi comandando ad alcuni ’Xaroni, ch’andafieroà ve- 
dere quel che nera. Lo trouarono fecondo eh’ egli era fia- ■ " 

, todiuifo dal carnefice , facendolo rt/eppelirdi nuouoin 
luogo incognito , affine che’ l volgo non ne dtuenijfe fuper- 
fiipiofa piiéparj^mente di quel che nera» Le fejie di 
Stiat ale impedirono la contmouapione del Parlamento ^ 
ch'era Stato trasferito à Sctrosberì,doue creò il Recin», 
que Duchi» Oerbidi Hereford, S^ottingamdi^orfolc, 
Kutland primogenito di lorc , it Aubemarle , e i due fuoi Duchi . 
fratelli Canfio , e Huntington di Surrei , e di Excefier, 
dMargherit a figliuola , ed erede di Tomajò già Conte d$ 

. k 2 ^or- 
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l^orfolc j quinto figliuolo dt Odoardo primo , fu creata à 

ùtcLui" M Conte dtSomerfiet con^ 

ute m. y, Darfcty e di Conti àgl'infra- 

firitti Tì croni . A Spenfer di GloceHre.k Neuìldi Ve fi. 
merlando à. Scrope di Viltonia^ eà Tomafo Perfidi Vor- 
ceUre : compartendo loro i beni del Duca dì Glocefire , e 
de' Conti d Arondely e di Varuic per ohblìgarfeli . Ver- 
fogli altri prigionieri fu con minore fiuerità proceduto r 
i\nnuiia. Annullo gli atti ^ e flatuti del Parlamento tenuto l’an. 
Satddd '’^^^ecimo delfino Regno» Diede conforme al fioltto 
Pa riamen l’ordinario njniuerfiale perdono eccettuandone cinquan- 
] anno vn- da lui nominabili ^ con dtjfiegno di tener per quella fira. 

da in officio tutti, fiicuro ciaficheduno ^ cadendogli in di. 
gno . figrapa d'ejfere degli eccettuati . Onde ridotte le cofie co- 

me yoleuay e disfiattofi di chi temeua ypensòpoter correre 
la carriera de' ^olontarj afetti libero d’ a ff èfori , di Ili- 
moli, e difirenos mentre non Vera alcuno di coficienpa tan. 
Sodai ^ temeffe difie fiefo . Il Duca di Here. 

Hercfb datai anioni gli argumentaua le pericolofie con*, 

col Dacafig^^^f^ dell’odio publtco s efendogU yenuto à propofito 
d^ dificorrerne co’ l Duca di Norfiolc , gli difie : eh’ e fendo 
egli Confìgliere , e confidente del Re era in obbligo rimo, 
prar gli, come la poca fiima, che fiaceua della nobiltà , e la 
pochfiìma dt fiemedefimo ( laficiandofi gouernare da per. 
fine bafe , e di niun alar e ) poteuano apportargli <~un 

giorno qualche innafpettato inconuenìentei la pacienfa 
de’ popoli non efficndo di lunga lena ^particolarmente /è_-> 
giunga oue fiuole trasfiormarji in difper afoni, e furori* 

Pro. 
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Promì/è V^orfolc eli fare C <^ffipo3ftmulando neli'efler^ fh affido 
no giacergli quello , eh* in fe nudamente approuaua :per» fniftra- 
(he conjielerati tai ptr le orecchie del Re pericoloft^ n cnti. . 

echetlpofejjòdella fua grapianon era conferuabile con^ 
Jigilandolo 3 ma fecondandolo 3 gli portò i propofiti di He- 
, reford con fenft tanto detefi abili , che fattolo chiamare , 
fvoUe che V^r fole gli mantenejfe in faccia ciò 3 do à parte 
gliene aueua riferito: ilcheeglifacendo3 e l' altro negan- 
doidopol'ef erft reciprocamente mentiti 3 gittò Hereford altro. 
mn guanto 3che fu prontamente raccolto da Norfolc^dan-- 
do loro il 7 ^ per campo la città di Conuentrt ^ela fejla di 
S an LambertOy per giorno di battaglia . ìdon mancaro- à combn- 
no al tempo prefìjfo i due campioni: e già fi partiuano daL * 

r arringo con le lance in refi a 3 quando furono comandati 
fermarfi . fi dopo yn lungo configlio tenuto sul ca^ 
tafalco ( che per mirare tl dueUogli era flato fontmfu 
mente fabbricato') fece pronunciare , Che per conuene^ 
noli rifpetti non ^oleua , che la battaglia figuijfe 3 e per rpiJdc^H 
gl'ifiejfi yolerey che’l Duca di H ereford s*intendejfe ban~ banciffcc * 
dito del Regno yper diece anni 3 fitto pena de da yita , e 
fattoi ifte^ il Duca di ìdor fole à perpetuità • Ruofier- 
nato quella fintenpa ejfere fiata pronunfiata il medefi- - ; 

mo giorno nel quale l'anno innanfi aueua Norfilc fatto 
ftrangolare à fales il Duca di Gloceflre . Partì d'In^ 
ghilterrafubit03e*n poco più d'^zin anno morì di dolore in 
y mepta . Si crede che*l rigore del Re centra di lui pro^ Kor(i)ic ^ 
cedef e dad* auer auuto <-uoglia di liberarfine : perche ef vcnc^il'^ 
fendo egli fiato della fa pione de' Baroni ne tempi pafatìi 
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e aggrappar o/i poi alia fùagrapU, perUheuU dettaL 
trm rouinOipenfal^ei che ^venendo l' occdfione /offe per of. 
feruarglt CiSlefa/ede ^ ch'tj^eruafaaueua al *T>uca di 
Cloce/ìre amtco, e al Conte et Arondel amico, e fuocero : e 
% Princìpi non cajligando fe He/jì ne^malty che commetto- 
nOyCaHtgano ( oer non ejfere del tutto ingiufli) t loro mali 
frumenti . Il Duca di Herejord auendo riceuuto nel- 
C accommiatar/i dal Kef per ojienta pione di benignità , t 
d^ amore ) la Jòttra pione di quatte anni dai diece del fuo 
bando , parti d’ Inghilterra pianto dall' n/niuerfale , ben 
riceuuto dal Re Carlo in Francia , doue il Duca di Berti 
Fr3^ auerebbe data fua figliuola per moglie , fe gli ‘uffipj 

cin bffn 3c- di Ricardo non gli auefiero ofiato^ temutofi , che* 1 fauore 
Rc,°c1h di quel Duca in Francia y et amore del popolo in Inghil- 
Corte ** t 6 rra-,foffero per apportargli pericolo: ma de* t due C 'viti- 
mo fu t efficace : perche fegt inconuenienti pajfatiglifer- 
uirono di remi alla rouina , il prefente e fi ho fu lo fcoglto 
del naufragio . SitrouauaegliconleFpefe , che fuper- 
fiu amente faceua in conttnouo btfognox e i danari, che gli 
capìtauanoglipa/Sauano per le mani, come tacque per la 
rete • Le nece/fità continone erano le continone febbri , 
she gliene generauano la fète i ne badando àfpegnerla^ 
t entrate ordinane della corona, con gli flraordinarj fuf- 
fidj,che da ^vn 'Parlamento all'altro fi trauano , conue- 
niuafi fiar fempre fui cauar nuoui pozjcj 3 tacque de* 
quali tmpojjibiliàpampillare per giuflipi a ^fe ninuedU 
ca danari, gauano le 'vene,per meT^i non giufli . Frefe inpredoda 
Ycifi'^" * (OJÌ ecclefiafiici) che fecolari j con cedule et obbh^ 
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^'i a rtflituirt , e non reftìtuì mài . Cop bench; dure , 
non pero da necejjttar all'rvltime rìfòlu^ionii fudditt: 
perche il chiedere in preHo , e non pacare io fanno t parti, 
colari ancora . Ma fatto prete fio di gtufltfta 'molare la 
giufiifUifu la fila caufa , che concerti la pietanza in dì^ 
fiera f ione . tAueuano figuitato il partito del Duca di 
Gloceftre ( ò per lo meno rierano incolpati ) i popoli di dU 
cìafitte prouin pie . Si pretendeuano ( non ojlante il per- 
dono dell’ ruUimo Parlamento , che li rende ua incolpabi- • • 

li) colpeuoltdt lefa mae/là, edeffendone minacciati furo^ 
no afiretti comporfi ingrofiè fummo, prefiar nuoui giurai 
menti dt fedelti, e ipiù ricchi metter le fittofiripioni , e 
figi Ili in fogli bianchi , ne’ quali iminiftri di que fio nego- . ‘ 

pio 4 fuo tempo fcriuendom quello che loro fujfe parato > 
n erano per rouinar famiglie , e prouin pie intere . Vi- 
fiefo s* era praticato in Londre , con difgujlo notabile de’ 
Qttadini , Morì in quefto mentre Ciouannt Duca dt Vforredd 
Lancajiro, e ilT^e fi fece padrone de’ fuoi beni, leuofinp 
alcun pr etefo titolo l’eredità al figliuolo efule , riuocando 
le patenti conce fie à fuoi agenti pel maneggio , ed efacione b. ni. 
dell’ entrate: Il che ojferuando il Duca dt lorc , penso che 
lo fiat fieno in corte non fioffe più fi curo per luLonde lafcian j' rhica di 

j ì / • V /. r ^ ^ J ^lT> ri . Ir r 

dola fi ritiro alle f uè cafeima auendo il Re rijoluto d irje- tira di cor 
ne per finalmente in Irlanda , per "vendicar ui la morte di 
Rogero ^tortomare Conte della ^arca, da ribelli in 
que' giorni uccifi ( quegli che’n mancamento dt fùcceffio- j ^ 
ne era il prefunto erede delia Corona) lo richiamo, dando- 
gli in fua affen pa il gouerno del ‘R^gfio . Fù que fi a l’^x/L- 
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il Udori /pedif tonfi perche auenilo lAfiiato't/Uddi^ 

chiama la timAÌe duetti ^ ed Accrefcitttom idifguHicoiràuer lena». 
il'^goucr- te grolJè prouìjtonijenf a pagarle , partì con trenta mila-» 
*^no*^ndi^ ^tftnhattenù ^fuccedcndogU le (ofe pro/peramente inmo*. 
^ do.ychefe non era lanccejità del rìtornOiauerebhe ridotto 

queirijòlaà totale ntbbidienpa '. Trattante Londre 3 i 
"Trelatit inobili^e tpopoit{ quelli fpe^ialmenteiche nel- 
le diciafette prouìnfie ftrouanano più degli altri mal 
trattati ) dopo diuer/è macbinapioni , rifoluerono chia-^ 
mare il nuouo Duca di Lanca flroj non folo al ricouero de 
proprj benij ma alla coronale al Regno . Inumarono à Co- 
l’ Arcinc. ionia perfine efprefSCi accioche Tomafi Arondelgià Arci- 
Camutbe uefiouo di Qanturberi ( che colà fi ne fiaua in bando) fi 
trancia carico d'andar in Trancia à per/ùadernelo,E co- 

r pcrfiia- me che lo trouajfe difficile , pefatì i pericoli 36 la yolubi- 

Duca di popolare 3 tuttauia ridotto à rvinere dipreHi , priuo 

Loncaftio Aebenu e fuor di fper anca di poter per altra Via riauerli 
di tornar . ' . .•> ^ j r r t m r ! 

in Inghil- giammai accetto l inulto 3 prendendo fcufa col Re Carlo 
SftT'! d (eh' altrimenti non lo lafitaua partire) d'irfine à rvedere 
popolo of Giouanni Duca di Bertagna fùo cugino 3 col cui fauore 
giiTa M. s imbarco con pochine tra quefh con T omàfi figliuolo del 
<ona. decapitato Conte if Arondei <he era fuggito pochi giorni 

Vid ’n ^ Inghilterra* Non inolle arriuato cldegli.fù met- 

1 nghiitcr- ter piè nel regno^ ma fiorrendo le piagge 3 per of eruare le 
to da cu tr i de popoli-^ando à pittar Rancore à Rauenfpu- 

con ap- re 3nel Ducato di lorc^doue non fvifùbifignod inulti ì e 

riaufo. ^igfjQYi j ; Prelati ^ele genti correndo àgara fubito che 

nmtfiro l'arriuo . Onde auendo pofo inft erne fijfanta 

mille 
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'mìlt tomlmttentli e rendendogli fi tute* i luoghi^ per dotte 
paJfatttL yfuAcxUto in Londre con efiraordmarie étccla*- fìcmc oo. 
mdfioni . Il Dava dt lorc gouematore del '^egno , eh' d balcS?' 
primo compàrrr del nipote aneua chiamato il coniglio , ne 
riportò per delthera^ionefchela/ciandofi Londre sandap‘ 
ft aSant* Alb ano y equini fi raccogliefieroforpepervom^ licófìgih 
Itati er lo » Configlio per tutte ragioni dannofiì auendo da Lon 

difenderli il capo, e d' afficurar fi primiero i' Doueuafi SanVAU 
quella cittk recalcitr antere che fola impor tana tutto ^ 
frenare con forpe maggiorii benché m effetto , nè anchz^ 
quefio era pergiouare ( l'odto del popolo giunto all'tfire» 
mo)mapenfandofi alladtfefa , e non fiifapendo il futuro , 
era l’ynica deliberap ’tone daprenderfi in quefio cafò.Non ^ 
furono le milizie del configlio così tofio rannate , che prò. ^lio prore 
tefiarono di non yolef combattere contra il Duca dt Lan no"° o^ér 
tafiro i perche auendo eglt fin da principio publkato , combatte 
non ^etender altro, che il ricouero deU' erediti paterna , j| Duca 
e dell a madre, non 'vera chinenghtdtcafiey eh* e fendane 
lìato ingiufiamente priuato yle/ite mofe fujfero giufie : 
tndei Configlteripiù confidenti del Re , come Guglielmo riccnldi- 
Conte di ydtonia Gran T eforiere , i Caaalieri Giouanni 
'Bufin, e Arri^Gr cene ,lafctando il Duca di lorc, il Bnftò. 
Vefcouo d'Exceflre Gran Cancelliere, egli altri fili >fè\\ Duca di 
ne njolaronoi Enfiò ,nel età caCiello forarono die fere 
ficuri . Il Caualiere Guglielmo Bagot ( della fiefia ciaf afptttarni 
fe) prefofi il cammino dt Chiefirta,piffsò con miglior confi. no^ivVné- 
gito in ‘Irlanda . E*l Duca dt lorc <^edendo,che lo fiarfi 
dou era yfofie con perìcolo , e fènpa frutto , prendendo tl nipote. 
cammino dt Ifalta 5 doue penfaua d’incontrar tlT^al fuo 
r\. i " L ritorno 
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TÌtorfté ^ IrUnda s fi fermi in 'Berkelie , e ^vi flette fin 
àlU n/ttiHtn del Dhc 4 di hancaftro , col quale s’accomo^ 
dò prontamentey>z>edute le cofe'del Re in maU piega, Com 
in tanto Lanca firo la fua buona fortunaypafsò À 

de ifca ^ erano rifuggiti 

fteiJo , e i r ofiandouiegh) furono dalla rabbiofa moltitudine j 
'^'^^^^. fi^^^^*^^^fdalafionidecapìtati, Vfon s intefero que^ 
pitali. /?/' progrejfi in Irl anda, che ben tardi, L e tempefle di me^ 

rei che per am mefeyC merp furono orribili ^nonne lafcitt^ 
tono penetrargli auuifi • ìntefifì alla fine, non fi moffe ti 
tcmpo°^ doueua , configliandolo il Duca d'Aube* 

piare àc\marUd'afhettarelenauifi>arfe,eleproHÌfioni, che per 
ianda^ tragittarli erano necefsarie ali armata , B auendo Jat^^ 
to mettere fatto buona cufiodia nei aHelia di T remmi i 
duegiouenettì figliuoliy C yno del Duca di Glocefire {che 
morì poi nel ritorno) e C altro di efso Lancaflrofquel ch'à 
fdn nca Refottoil nome di Arrigo ^ìnto ) rnand^ 

IO Cartel- il (^ont e di S ahsburì in Inghilte rra^con ordine d'ammaf 
ifdcf ^ *//4jr di Chiefiria{le due da lui fluorite proutn* 

ccrtie^e ^juanta gente poteuayaffineche pronta al fuo àrriuo 

del Duca {che farebbe fei giorni dopo f potefse incontrar l'inimica 
singrofsafiè di Vantaggio , Partì il ContCygiun- 
fe in Vaila » o pofe infieme quaranta mila fideliffimi conh- 
Come* di battenti , co quali fe al tempo appuntato fofse il Re r^e- 
VaJia^ ^ , ò autrebbe dato del trauagUo al’- 

per trona* l'auuerfano • Masbarcandodiciottogtornidopanelpor- 
bdilfordmPembrochia itrouQ : ch'auendola effi 
clcrcito afpettato quindici giorniyS* eranof s'yn f alfa romor esche 
^ °* ftt‘4 fparfo della fua mortej sbandati^ rimettendoli co’ I 

yinch 
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iv 'mcìtore rvnà parte d\ loro , e tornando à cafa il redo i 

, ^ • / N / • . -/V / ua per fili 

onde fmarritodt tosi sfortunato incontro iS aumlr^e ben» colpa ve- 

che quei eh* erano tornati con ejfo lui promettejfero morir» [' “g°orn"' 
pii spiedi, digenere nondimeno y i alla propria dignità ri- il 

credente i ele^e perdere il ^gno più tojiOi che arrifehiar ta mento* 
la mita. fieuolerj^ à quella nafione totalmente auuer» unffcc!**^ 
Jfk ; perche di fua natura forte al morire, e fiacca alle paf 
foni dell'animo , muore delezione , per non 'viuer in af- 
fanni . Non ebbe fi tofio intefo il fuo arriuo L ancafirò > 
che lafciando il Duca di torc à 'Brtfiò s* incammino •verfo 
’Qmuuay , doue fenpa m\lipie , efenpa fer nidori s'era il Lanca ftro 
Ke fermato . Ù^on mi fu nel pafiar fuo piazXA ehe non 
/egli rendefie , e Chiefirià già tanto fedele spinta dallo-> 

necefjità fece il mede fimò • ì{i/olutò dunque il%e à non n Re lìce 
, ' ru - ! r J • ?ia,ifolda 

malerfide fuoi folaatt li Itcen pio, per poter con meno m» ti che gii 

gombro còndurfijdoue il timore lo cacciaua. e per l'iliejfa 

cagione anche diede ordine à T oma/ò Per fi Conte di Vor- famiglia i 

ìelirejùd éMaggiordomO maggiore di ìicenpiarla fami» 

glia, defiderandola riferuata à fortuna migliore ;• benché 

^vogliano altri , che difguHato ì^orcefiré delt auergli egli 

poco auanti dichiarato traditore il fratello Conte di 

tomberland^ rompejfe publicarfiente, d'eie pione propria , 

il bafione del fuò offipio^ andandofene à trouar il Duca di 

Lancafiro > e che sù quefPatto i cortigiani fi difiipajfrrà . 

ì pareri di coloro che configliauano Tricordo erano , Chè 

fe n andafie tn Francia dal fuocero^ ò che ritòrnajje in Ir- per la fui 

landa fioue mancandogli lè fperanpe de'fuddiìi d' Inghil- * 

•terrai facejfe proùifione de'/hldaìi Uraniert, per àbbrac» , 

iiat le occafióni, che/tempo eraperjcmmintjitar^ì, Sìa “ t 
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' ■ volendo refiar j'n Và/U prouinf'Uùen a ffetu,pa/ìa/epni 

" 4 dèntrO) mentre Ufua. prefen^a, cangiandogli àf petti aU 

là fortuna fi mouerebbono à fèguirlo alcuni per affefonei 
molti per debito , ed altri per lofcandalo generabile dalle 
M^ccJtu dell'^furpatore . Ma tutti gli argomenti furono 
veruno, ruanìi il proprio de oli animi abbattuti efSendo , d’aCpet^ 

che di Db- ' ì * j ìì ^ ✓“ • / • 

icftamen. tav i colpiaella fortuna^ fen^a riparo : perche prua aico-e 
TvirTp!!! fi truouano in grande agonia.mentre punti dalt<f 

uata. nore^ che gli fimola à difendtrft , la pufiUanimitàJi 

lenta à lafctarft opprimere . Aderì à coloro i quali gU ri^ 
moUr aliano , che lefperanpedi Francia erano pericolofe • 
Che ifuoi aiuti auerebbono confermati i fudditi nella rL 
bellioncyper tema di restarne /og^iogati , Che’ Intorno 
I in Irlanda era fenpa ytiUtd^ non potendo egli dalle partii 

j colari forpe di quell’ tfola prometterli molto . Che’t ere» 

- •! dere l’Inghilterra douer pentirfi d'auerlo abbandonato 
, j,' , era credenza fai fa , perche quando non l’auefe fatto per 

odio yper fi Alerebbe nella contumapia difperata d’o^ni per» 
donoyauendolo ella fi altamente ojfefo. Che i faldati lira» 
nieri farebbono flati più di danno fhe di'vi ile , majfima» 
mente emendo Francefi^ come perla lontananza deli’ altre 
napioni aueuano da prefùpporfi » Siche non 'v’ejfindo 
fperanpa negli aiuti efìerniy e i proprj e fendo disperati , 
la migliore di tutte le delibera pioni fa fie penfare alla fola 
j* • falutey e donando quello , che nonpoteua poffidere ,procu- 
rajfi di ridurfi faluo à Vita priuata,^j*efie ragionigli fe- 
cero dar orecchio all' Arciuefeouo di fanturberiyc al (fon- 
*^có I^Cprtomberland (C 'vno bandito y e l’altro pubhcato 

ìAxcmc-. traditore da lui) co'quali concbtufè di rafiegnareil re» 

-, gno,^ 
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gnoy mentre gli (i concedevi y.inerfi Wr 4 priuatd^ e le yL 
fe oltre di queflo eC ottoperfiney cb* egli era, per nominare • ri, c col co 
7 / che ejfendogli flato àmpiamente promejfi da i due , e [on!ber°'^" 
prontamente approdato dal Duca yS* abboccarono infle- 
'ine y non mancando in ejueflòcongreJJiy di molirare e^o d.ì D ica 
Duca tutto quel ri/petto yche da njn •ubbidiente fuddito 
è douuto al fuo Principe naturale y mentre non rimirando 
!}{tcardoyche lo flato dellaprefente fortuna , d abbandono s*abbccca 

termini non. degni della grandezjc^ y edtgmtà propria • 

*Si diede nelle manidei Duca à 20. d*Jgoflo i 3PP. r^- 
flandogli con laperjona quanto aueua in danariy caualliy 
'C arne fl: $ danari pajfando la fumma di milione d*oro» 

Scriuono diuerfamente altri il modo dt queiia prigionia • del Re , c 

• Dicono che di/per ato delle cofèjue il Re y mandajSe i Du- opfnionf^ 
chi di Bxcejhr.ye di Snrrej à trattar con Lancafiroy il 

quale auendo ritenuto prejjò di fe il primo ^ per cflergli co- 
gnato , s^fficurafle del fecondo nel cafieliodi Chieflria : . 

mandando al Re ih vece loro il fonte di Norfomberland : 
eh* effendofeguito da mille arder i^e da quattrocento Un- 
ccyne facefle{ approjjimandofi à Conuuay)dueimbofcates 
. € pajjando oltre folo con quattro y 0 cinque c^ualliycntrafl ' 

fe nel camello su la figurtà d*yn faluocondotto • fhe le ; r • 
fue propoft pioni furono . Che s^abboccafle coll Duca y e lo 
foddisfacefse in due punti • Di far procedere cantra co- 
loroy che sperano mefeoUti nella morte di Gloce^ireye de* 
compagni. E dargli vn autentico perdono , per tutto , 
quelloy in che fi potefse pretendere auerlo off tifò . L he fol- ^ 

deticato datai dimando ychtefle cornea Re , e in i fi ato di ' . 

* mn poter negarnulUyfi ponefìeiiycamrnino ^ oltrepaffato^ 

• ■ - • \ dal 


•'II; . 

.^.•1 


;§Ì5 Delle Guerre ciuili d’Inghilterra > 

*]• dal Conte 3 fìtto pretefio d'andar à dar ordine pe*l (ito dU 

>' ftnArekKntland,md}ermato[tdou erano gli aguati 3 'tA 
fìtrouafìeilReconqueiihelofìguiuano doloròfamentt 
\ 'thtftfì 5 fra quali il Conte di Salisburi > il Vefcouo di Car- 

ledi el Barone Scrope , Che giunti à Flint vi fvenifse 
tl Duca, con tutto C efercito . Che t tArciuefeouo tAron- 
del fufie il primo 3 con chi egli trattò . E comprefì da quel 
che gli era aUuenutOye dal non efscre Lancafiro cosìjem^ 
plice y eh’ auefìe nell^ auuenire da fidar ji di lui , auendolo 
così altamente ojfefìo : I calighi j i perdonile le riformi 
efsere canti di Sirency l'oggetto di tutte quefie dijfimula- 
fioni e fendo il "Regno, gliene ojfertfse la rinun^a. {M d 
Comunque fia fu la fhefinayOue s’ erano trasferiti inuìd- 
I mar.di- to nella T arre di Londre , E fe nel difendere il T amigt 
dre dfnic Vofmefire y non C auefìe il Maggióri cdfuoì colleghi 

dopopoco accompagnato con grofìe forpe , era pei^ efìere njccifì 
càlìrorice auanùche ^igiugnefìe , Fu il Duca all'incontro rici~ 
umocome dalla Città ,e da tutti gli ordtniy con proceffioniy aU 

Iegre7jie3 ed applaufiy come Re . E fìtto l’autorità del 
di Ricardo fu chiamato il Parlamento « Confi gito 
^^f^f^fferiamente'dJàucaque fioimportante negopio co più fidi 
^leardo ; àmicty e CO l ^io di lorc particolarmente y i quali furonò 
* d''vnifiefsà parere . Che la ceffone fofìe fatta in ma- 

niera eh’ apparijfe volontaria: ne bafiando ( poiché prigio- 
niero aUeua da prefupporfi sforpata ) fi corroborafie cori 
^^^^^^^^^^ladepoftpioney per atto 3 e autorità del Parlamentò» Ad 
effettuateli primo puntò, furono fubbornati alcuni , ì ^ 
gno* quali efiendogli fiati amici, gli rimoftrarono ilpertcoh iti 

th’ egli era, nonricomperandofi la naitaconU fpontaned 
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' Il modQ 

pone del Regno . 7/ che ottenutofiifi <-venne aU 
(efecu^ione ; Concorfero aUaT orrei pii* principali Su 
gnori così ecclejiajiichche temporali,e con i primi gitu 

dicìi e leggifth alli quali ejjendofiprejèntato Ricardo co- 
me Kè^ col manto, corona, e Jcettro fi affife^e dopo alcune 
hreui accufe e fcufe^ eh* egli fece del fùogouerndy lejfe egli 
medefimo U eefifione» offerendola Jpontanea , e liberando i 
fuddittdiqual fi 'xioglia obbligo y giuramento , fede Iti , 
omaggio, e rinunciando per fi ogni ragione, autorità Jù 
gnitày titolo y ed mfi y lafiiandola con tutte le fue appar- 
fenehpe libera per fauuenire» Il che fatto la fittofirifie } 
tpaf^ando alle lodi del Duca di Lancailro fito cugino li 
pregò à 'volerlo eleggere per /ùcce fiore, confittuendo fitoi 
procuratori, per riferire quella richieda y conia ceffone 
al Parlamento , l* tArtiuefiouo Arondel , e*l Vefiouo dì “ 
Here fiord, E per più euidente fegnodi tal inclinapione 
•ryerfio il Duca, fi trofie l'anello in cui erano ficolpite Ic^ 

Jue armi , e gliel pofie nel dito , confidandogli con effo le 
infigne reali delie quali fi era fpogliato : e tutte quefie 
apumi furono fiatte da lui , come da huoma defiderofi di 
prouare la quiete della <vita priuata j benché nello Jùe~ 
il ir fi non poteffe naficondere C interno cordoglio, pel qua- 
le non yi fiù animo fi duro , che non fien* inteneri fie . Re- u 
cero I Procuratori tyff pio ehedoueuano nel Parlamene 
to y d quote Accetto la ceffone: e perche non ne refiajfie^ ccffione^ 
firupulo pe* fiuccejfiori , furono formati molti articoli , ne’ fopra di- 
quali yeniuaacctfioto di e florfioni , prodigalità , tirati- <?aco\ 

vie, d auer innalpato à carichi maggiori perfione indtgn^- * 

della prigionia f e morte del Duca dt Qjoce^t,e de I 
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te i^Armdel, cantra ogni ordine di le^e\ e digiu fitf ta l 
d'auer mantenute genti per rouinar/i j promettendo /orò 
oontnfolenpa fenpacorrepioneyefenpacajìigo. No'nom* 
mejfero la/ctuiey/pergiuri,falfità , perdite di npùtafióat 
nell' e flerno , rapine nell interno j aliami di Jìatoodl^^a- 
to rouinoli : a ctoni contro t diritti della corona^ ruberie ^ 
e cancellamenti di fcritture publiche ,dprocedere ingiu>. 
fio cantra la perfina delt'Arùuefcouo di Canturhert , ? 
tutto quello che più non auer ebbe potuto opporfi à qual Ji 
^voglia mani fìflo tiranno» JB. come tale fì da' giudici a 
ciò nominati dichiarato incapace indegno ^edt tutdi ’vo- 
ti depoflo dal titolo , e dignità reale i Di firteche no» 
efiendo lor bacato leuargli'il Regno, ntallero che.» que>. 
Il Park- fta perdita perdejle anche l’ouore.Furono deputati Comi» 
dà'ad°an - intimargli t atto delParlamento ,e arintanm 
rnnqiar- piargli qual fi "voglia pajfata obbitgapione , amasio , /e>. 
f!^ìone^eàdeltd ,/òggefione , e giuramento . A che non rifpofe al- 
^ H "fi ob^ riguardando egli à quefli titolari cir- 

blighi del confiances fperaua 5 chefuo Cugino gli farebbe fiato buon 
gc^lón» amico , e Signore . Ho intefo da alcuni , la camera infe- 
riore non auer datoti Jùo'ooto d quella depofi pione , il 
che può ejjer vero , ma non ne parlano gli fcrittori. V t- 
ìl^a^ft ro (andò dunque la fedia reale, ed e/pofi i dal T)ucadiLan- 
Brida°o ' cafiro ititeli per li quali ella era da lui prete fa, fu con 
generale applaujh fidato Re , e infi allato nel trono da t 
due Ardue foui di Cantùrberi , elorc. Coti termino il 
1{egno , benché non la vita di Ricardo S econdo. Principe 
per m otte co dipioni degno di regnar e, fe nÓaueJJe regna to. 

Il fine del I-ibro Primo. 
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Rrigo ^arto Prìncipe di fua. 
natura tucltnato al bene, diuen- 

. . . - • n n 1- "2tura , 

ne a prtm concetti instulatigU p<r cunt- 
del Regno yàjt in molte cofe <j(Ì- di re 


uer/ò: perche la <-ufurpa^tone de* 
Statilj-vi^io in tutt* i tempi bia* 
ftmato^efeguito) fe nondifirug. 
ge le <-uirtU , le fnerua , ò le fofpende . Egli e impojjìbile 

contrarfi matrimonio tra il trono reale ^ e CingittHipia y 
fenpa mezì ingiuSli : e che la dote fia d’altro metallo , che 
di crudeltà , e di rapine , Hanno le cofe qui giù mezj à 
fe Hefe conformi , e nell’ ordine della natura à generi lo- 
ro fubordinati : t beni al bene 3 e al male i mali , Ondc^ 
tnentr ei (i trouò nell’ innocenza dell’ efer fuo primiero 3 
non fece afioncy che non fife lodeuoUy nè riceuette loda 3 
che non meritale: magiuntooue l’ambi fione fagli miti- 
mi sforfi fei. e mna metamorfoft di fe he ^03 più di bta- 
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) che dt tnarauiglta j benché la natura non cangiati j 
ina alterata in lui a lariduceffeade^ere per interualli^ 
qnale^li nacque : non oltrepafsando nelle /violente deU 
l’arnih delle*x;endette , e dell'impero la conferuaponei e 
Jìcurtà propria •, ondefe merito nome dt *vJurpatore , »o7 
FiivAirpa mento di tiranno: ches*altrìmente/oJse iContandofitn 
non tirar Impcr adori Romani pochi no» ló/urpatort , e*n que^i 

molti buoni ) non aUerebbono i buoni potuto sfuggire ^ di 
non efsere fati tutti riputati tiranni . Non fouuertì Ar^ 
rigo le leggi fondamentali: fu primamente chiamato , eh' 

panallt offertogli cìj^vfurpare . Adem- 

non era piè cof additi t o^po di T^rincipe meglio, ihe ifudditi il 
^ *’■ debite con efso Im : non feerdatafi ntuna delle parti la^ 

propria naturai egli la fua bontà natia > ejf l'incoftan fa ^ 
e leggiereit^za loro naturale . L e cofe auuenutegli men^ 
Efempj in fi* priuato, ce ne fanno fede . Riceuette gli applaufi 

Juidimo. della Ipittor la ottenuta contra il Duca et Irlanda, Con 

aerazione , . , „ _ _ f 

e di mode modera pone, e temperanpa. non gli fi feorfero *vamtadL 
nc fOpri- parole ne furono mode§leì e la reta pione, che ne diede i 
uato. compagni fen p amplifica pioni, e fen pa manti . Conceffifi 

gli aiuti dalla Kepublica di Genùua richiefii contra t 
Corfali, che nel Mediterraneo fihiumauano i mari, e i lU 
di dt Italia, ne fu fatto Conduttiere: coUegàtafi la Vran^ 
eia in quefia fpedipume con Inglefi . Giunto in Africa, e 
i tratti de'/uoi arcieri guadagnatop lo sbarco ì tomo à 
capa , la mode fila accrefeiut agli la riputa pione, mentre 
l 'iena , e t altra gareggiando del pari , emulauano , nella 
gloria di lui, il giudipio della pretedenpa . ^negli , chi 
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h rece di epeefto riaggio fctiuonofe n'émdajp cotragtin^ 
fedeli in Prujpa( i Settentrionali d4 quella gArte^fet^ 
to ilgentili/mo allora ) non hanno forfè eqmuoeatocma U 
relazione de fcrittori diferente ^ne rende mdifferentA 
timpre/à 3 mentre la lode attribuitagli da quefti , e det^ 
^eUie totalmente conforme. Nel dueào col Duca di 
!Norfolc diede faggio di prudente , e ^alorofò : perche fe 
ben coltOi come da folgore ^ dalCmnaifettata accufa » non 
fi ne difirdiiM puntos la prudenza accefat ma non incene- 
rifa dall* ira , come per lo più fitol auuen'tre à ^ animi 
d'mprouifo offe fi . T alerò pacientemente C efilia , e lafctù 
la patria ad occhi afciutti , mentre il popolo gli ebbe molli 
in ^vederlo partire % Sarebbe ito ht Olanda 3 fi il H^uca 
fùo padre gitele auejfe confintitoj ma la guerra mof a da 
Alberto di Bautera Signore di que*paefi ad inHiga pione 
del figliuolo Conte di Ofireuent cantra i Frifini > effindo 
di molto pericolo^ e di poco onore(dtfeadendo la loro Idter- 
tù quelle genti, più con la dtgferapione, che coll' arti della 
guerra)lo dtjjfofi al niiaggio di Francia « V* andò corte^ 
fi mente a ccoltoui dal Re, da Frinì ipi , e da tutta la C or., 
te . Ma facendogli contare il Re (farlo di Jpentanea li- 
beralità {tn titolo di minute fpefi ) cinquecento feudi U 
fitttmanayfi giudicò inetutle non li accettando, e di cari, 
co riceuendoli , onde fi rifiluette j lafiiata la Francia s 
pafiar alle guerre d'Vngheria c<mtr il Turco. lN.^firtJfi 
al padre , da cui approuata la caufa , ma non la determi- 
naptone,gU propofe il nuiag^a di SpagM, prouin pia nella 
fièle auendo egli due Sorelle ,i*'vna in CaUiglta , l'aU 
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tXA in "Portogallo Reine , fojje^rritrouaruicon incotno^ 
diy e rtfchi minori U guerra, che cantra glinfideli ei ricer* 
cauA . Maduuifato daglt amiti , che i medici dtfperata 
iafalute^terna^ non gli dauano Kfita^ che difetttmane^ 

li Duca di ^ tefecu^ione . Il Duca dt ierrt trat’- 

Bcrrivuol fiorito ^ eh aucuayna figliuola di 'venture annirvedoud 
fig^fiipb^ tnariti: tArrigo 'vedono anch' egli ^ erede ricco , e 
in matri- dopala morte dei padre aprirne perjfòna dopo ilT{e in In^ 
ma K\cAfgMterra spento dargliele per moglie’ \fiddisfacendofent 
oppone! • f^^ffif^enio rutile àgi tnterejfi della 'Reina 

figliuola , e digiouamento al publico j perche runite aue-, 
rebbono potuto conferuar la pace tra i due Regni più /a- 
cUmente • éMa riputatafi quefta ajfinità Ricardo à fuot 
di(Segni meiua'. e che offefa Arrigo Jòfie per eJfergU à petr 
petuità nimico} mandò il Conte di Salisburi à romperla: 
ne 'volle il Rejùocero difcontentarlo^ ruedutolo prendtrfi 
^uefio nego pio^ con fenjidt troppo rtleuo . V Ardue feouo 
a?'Sc ^'^Cantur beri propofioghinPr ancia il ritorno in Ingbil- 
^erfuafo terra,e la Corona, noi perfuafe di primo tocco, nè era per 
re lacero per/ùaderloà fecondi y/ènpa il mal gouerno del Re , che 
co'l rapirgli i beni l'auea mejfo in dfperapione . T{ifolu^ 
pione pejfima , ma fcufabile : e fenpa i dniieti della Crì- 
fliana legge , da non poterfi in legge di natura per alcun 
modo biafmare : onde innocente in quefia , e colpeuole in 
Gli flati a,peccò in amendue: tal nfolu pione al Regno danno^ 

aSrirc auendo ad abborrir ciò , chelipojfino altera- 

tutte le al re» 'Riefeano à i mal contenti , dimoiati dall' ambipio- 
tera^ioni. nf^e dallei^endette( i due /proni fuperficialmente indo. 

i!'*? rati 


\nf 


..ed b/ 


Libro Secondo."' Arrigo Quarto. 

ràti ÌaÌIa fittile i edìlicAtA fi^iA del ben ^ubtico) le cefi 
9 tnale^o bene} non pofiono nelle contenzioni ciudi i popoli 
non perderai fimpre . Jn^i chO) fi i due regtHri dell (ò’ 
A pioni 'ifmAne^ 1‘ 'Utde, e t onefler non conuengam infie^ 
fne(come di redo figltono conueniri) e che l utde fi a pre~ 
finbdeitfier deue perU confiruApione dell a Republtca , 
non per l’ambtpione , e ìnterejfì de* pArttcoUri . Se U ca- 
rità dellApAtrÌA\ fi U defiUpione dello JÌAto Auejfero 
mofo Arrigo^ non mAncauano(KicArdo depofio) legnimi 
Jùccejfiri, Ma tn ognicafi tornauapiù conto al%e^o 
f infermità y cheH rimedio: quella da non durar molto, ti 
Re mortale,e*n età da correggerfii quefio non auendo ap» 
portato nel lungo corfi difit Re, che mah da fnalii efinpd 
Ia matrimoniai longmnptone delle due rofè net fittimoyla 
malatia per auuentura daterebbe ancora . T rat tanto la 
perdita dì quanto (i pojfedeua tn Francia: la caduta deh 
la riputa ptone efterna, la difilaptone interna: la morte di 
centinaia di migliaia ^ e d* ottanta , òptù della famiglia^ 
reale , approuano efiereSlata più che' Imale yelenofi , e 
pe fidente la medicina . E che la contmouapione di Rtcar- 
do aueuA dariputarfi men menta ^ che la furrogapione 
tCvn Re benché ottimo ymentre fottopofio à peggiorare , 
portaua fico le rouimfi configuenpe che tai Jurrogapiom 
fi firafcinano dietro. Non figltono i prudenti media trat- 
tare iinfirmoyche con medicamenti canonici, doue il cafi 
non fi a dtfperato\ e fi è, eleggono ìdfiretiych'eglifi muo*- 
ia paci fic amente, y cefi dalmalepiù tofio, che tormenta- 
So dalla rutelenpa delle medicine • Il male in quefio co*, 
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Jiynmfìmortale^chefeWimtJi. Onde fide conchtudi^ 
re . Le iguane conditimi di pretendentiyper profieuuoiiy 
che fimo, e fere piié nmue yihele inkjuede paffefiiiri : U 
rvkm noneJfendaqHdtU^à pare mfmtafiratù^tna 
qualeliae nel concreta della fnacormpone . 

Corr.pcti- Auena Arrigo de muti^ ma conffiicui competitori: daU 

idiAr Ulegge^fen^acontr adizione antepoUì, come figliuoli di 
Rogero Mortomare primogenito di Filippa figliuola vnL 
ca^ed erede di Lionello Duca di Clarenfas nondalUna^ 
tura filamentey ma nelC ottano anno deiRegno di T^car 
do» dal *Tar lamento erede della Corona dichiarato . Le 
ragionile egli morto colate in quefiiv fi ch^egU era trop* 
po addietro in *j^irtu della legge ^ per poter con giu fio tito^ 

10 pretender quello »che cantra le leggi fi aueua /» pregiu^ 
di fio (C altri ^iMolememente <v/urpato. Ma pere he la 
giufiifia nelle Jucceffioni^ nongiuiiificahili » per yfurpa^ 
fioni e forfè ^e la primiera ricercata^gli conuenneinti^e^ 
reifuoi pennella^ e dar colore à qwdk»che dtgmftif ianon 

Tìtoli fai- 4iieua colore tmagine alcuna . Clt furono dagli amL 
jftarr l’u^ ci propofii molti titoliytHttt però ma/cherati»efintis men» 
^rpa^io- trela ragione ^riccadaJefteJfà»€cottfifientey non ha èL 

fogno di mendicati appoggi • Difcendcua Arrigo per ma^ 
dre da Edmondo tl gobbo Conte di Lancafiro • Voleua^ 
no fi crede fi e y quefio Edmondo ejjfire fiato primogenita 
d Am^T erfo : e che Qdoarda primo fratello minore fi 
fofie auuanfato , per la deformità dell'tfitfio al diritta 
della primogenitura m Dache ne fegmua»chet^edopo.. 
Arrigo T erpo» fujfero fiati illegjtinu nati : e di prefente 
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Ugitimo egli fòla > "Siancd fu a nudre •vnica pronipote 
(t Edmondo i ^ailcafi con^ùmAturiti e/àminato^ 
che propojio: camprendendouiji le teftmonUn^e non foU» 
mente contrarie, nu nella contraruU pm chiare del hifi* 
gno ygmdicarono men male non ‘xralerfene ,■ cly appoggiar *' 

machina cosi grane Sfondamento tanto Caduco . Venu» ,i 
to dunque il giorno delt incoronupione , t nel quale fi pro^ ’ 

clamam>,pcondo il copume ft titoli alle ragioni della Co* 
rona, tre furono gli eSpreffi . Vacquifio > la rinun pia de 
KicardojEC ejferede* mafchiil piuprojf model fangue^ L'acquf- 
ìl primo erafalfo . Irion fece guerra Arrigo :/» cofiira^ df ^tre 

pwne lafiéA, ribellione manifeHa . E leforpe, che* 1 pofè^ • 

ro in ifato( non condottofi egCt di T*ertagna,che quindici 

lance) furono le firpe de* popoli, i quali in tal cafoyfareh*. ' < . 
ionoliatticonquiftantijeiconqutflathilconquUlo/ùp^ 

ponendo na pianerò popolo debellato^ nimico, che con~ 

trafii,nòn C amico, che chiama, e fauorifce . Il fecondo tL j| 
tolo,ch* era la rinunpia, poteua per ironia d'trfi conqu 'ifto e finii 

la ceffone dt Tftcardo sfar pota > Plipulaìa nella prigione^ «rdò 
f rf^ta sù lefperanpe del faluarf la nfita . Il ter pò > 
d'ejfere de'mafihi ilpm projfmoerede . pronumptato n» I* rer?o 
lingua Inglefe ( heirt male) diede occafione à Edmondo maftM a 
Conte della ‘SMarca '■vero erede, di fare tra fuoi confden 
tt, delle due dipioni 'vna allufione latina 5 aferendo que^* 
fio titolo ejfere il loeroyperc^ egli era in e f etto hares ma 
lus. Ma comuquefasfu incoronatoli titoli ingiuJii,come 
gtufti ammejf dagU appUufi,e dalflenpios la naujea del 
pafato, e t appetito al pr^eate Re at tuffata ne' timori, » 

nelle 
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nell e fperan^e qual fi 'Sfogli a ragione . Fu notato laprol 
Fi^ incoro clama clone d' tArrìpo al Reono eSere fèquita nell'iileRo 

nato l'vl. . ^ ] p ^ j ^ i r r 

timo di fforno, che L anno precedente egli era flato bandito : fi co^ 

il giorno, che con lui fu bandito il Duca di Norfolc.fk 

ftcflbsior il medefimOinel quale l'anno antecedente egli aueua fiat- 

Jcfij'^ban- to fojfocare il Duca di Giace fire. Effetti che nelle fio» 

noauantK ''veggono fouuente yfen^a faperjène naturali ragion 

ni: onde ci conuien crederli rmcontri della 'oeYga dt Diòi, 

il quale rende à fito tempo la retribuzione à ciafcheduno^ 

fecondo l' opere fue . La prima a pione del Re nel Parla» 

mentOfdopo incoronato fu: di promouere al Principato di 

Prindpc Arrigo , de'i quattro mafchi il maggiore , d'età di 

divallai! dodici in tredici anni', titolo ordinario oq oidi ancora de* 
priir.ogc- . , 

rito »rc- primogeniti d' Inghilterra , Vi fu fatto <t/n decreto, fhe 
fc?to"di* dominj, e pretenfioni della Corona^ così di quà,co» 

Fa'^°fucccf ’ s intende fiero indiuiduamente reniti 

lionccada nella perfona del Re Arrigo,e dopo lui nel nominato *Prin 
tri frc. ^ adendo prole , in T omafo s d’indi (per l’iftejfi 

mamamento)m Giouanni: yltimamente in Offiredo . Le 
figliuole nontfprejfl : fuppoliofi la fuccejfione ajficurata 
'■ bafleuolmente in quattro 'vite . Ma perche la perjòna di 
. . • Ricardo , e i preterii dt efia poteuano apportare molte al» 

^ terafiontf fi procurò^che la catena della fua cattiuità 've. 

nffe dalla fucina del ‘Parlamento , ponendofi in confulta 
ciò che di luis’auefie da fare . Può chi 'vuole , pur che 
fia del corpo di quel confe fio dir la fua opinione fnf effir» 
ne interrotto , onde il 'Vefcouo di Carili^ che nell interno 
condannò femprela depofi pione dell* vuo , eia funoga» 
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pone dell’ altroi procaccio ( con pù integrità ychepruden- j, 

^ai con proprio pericolo , efen^ajperanpa £ ^tile puhlu Car 

co) disfare quel ch’era Hato fatto : come fe runa trafgref u conni 
fané generale camme fa dagli Vni per malipia , da glt al- 
tri per paura fuffe retrattabile , per le fole nude , e dtfar- Pariamc- 
mate ragwm. Due furono glt articolt del fuo ragiona- fcntc. 
mento . Se s" era potuto deporre il T{e Ri cardo. E potu- 
tofi. S'eragiuflo che il Re tArrigogli fùccedeffe , Mo- ' 
Jjfrò nel primo ^n principe legitimoy ancorché d’ a f ioni ti- 
ranno y non fòggiacere all'autorità de’fitddtti» Ricardo 

non effere fiato tiranno . I fuoi errori di gtouane%jj , , e 
mal amli^Uo, Da ejfergli Hato proueduto con rimedf 
men crudeli , e pm giu fi . Che più mah aueffe commeffi 
il Duca di LancaHro{ch’ effi ehiamauano Re) drpotl fuo 
ritorno di Fr ancia y che il R e Ricardo in tutto il eorfo del 
fuo Regno . B dato che la depoft pione fife meritataynon 
aueruià pretendere il Duca di Lancafro y gli eredi <-vi- 
uentl yefililegitimidai'Varlamento dichiarati, V^n 
trouarft huomo al mondo , che le leggi condannino inudi- 
to: ejfiauer condannato yn Re, dopo 'vn regno di y enti- 
due anni , e trattare di condannarlo di nuouofinp’y dir- 
lo , Le ragioni del Vefeouo furono come il Sole in ArietCy 
che commuouey e non diffòluegli •’vmort. Se l fondamen- "t 

to dt queflo negopto perl'nfna delle parti era lafir pa yfù 
ridicolo li trattarfì dall’altra finpa party ofirpe maggio- 
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Re fio ilbuon Prelato dai Conte Marefctallo media- uom: nd;» 
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tamentefifienutOye nell' Abbadia diSant Albano muta- ^ ^ 
to prtpiomero,’ decretmdoft , Che. Ritardo feruito da^. giomcro. 
^ ^ ^ Prin- 
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Decreto , 3 ^ ddU perfino . , refiafe incdr- 

che Ricar cerato 4 ‘Tjita: e* n cafi , eh* altri ruroeffe per liberamelo , 
doviuain r /'* r • j \ ^ ’ 

perpetua /f*/t (gi* » primo, morendo , a pacarne la pena , come ca- 
carccrc, gione ^efemc ditaìmoitimenti , Furono determinata^ 
molt* altre cojè; alcune in folleuo del popolo, altre à bene* 
fi fio degli amici , o depreffione de*nimici , S*approuaro» 

Parlamen Variamento tenuto tn/ndecimo annodi 

ti appro- Ritardo , riprouati da lui in quello deWanno <-vi^efimo^ 
fapprouà pdmo: e quelli del <^igefìmo primo furono annullati con 
*'• utilità , e foddtsfa fione ^niuerfale \ non rvejfendo per 

effi, chi potere dirfi ficuro : la 'voce (" tradimento ) coru 
fufa 3 emalif iofamente inuiluppata di tante equimea- 
pioni, che non era colpa così leggera, che la maligniti 

non riducete i quefl* articolai onde non <volfero, thè fi 
n auefie a giudicar per /* auuenire , che fecondo gli fiatu^ 
ti fatti fitto Qdoardo Terpo » Per la conferma piane del 
Parlamento delC anno vndecimo reflauano dichiarate 
giufie l'efecupioni fatte contrai min firidi Ricardo. Per 
l* annulla f ione del 'vigefimo prima , in^u^e le determi* 
vaftoni fatteui contro i Gouernatori . E quei, eh' erano 
Siati per ejfo , ogiuSli piati , come il Duca di Clocefire , 
e l fonte di Arondel ,ò banditi , come 1‘ Arciuefeouo di 
DiuerfiSi Canturberi , e*l Conte di Varuic , furono rijioratinel 

^ifttcjfi di nuouQ al primo fiata d'innocen pa s 
farguc . cadendo per l egge co* traditori gli eredi loro da *i fnuilegi 
delt ingenuità, nobiltà , onori , e beni , Dono Vtfila di 
: Man ( caduta al fifio , per la morte di Culielmo Serope 

* . finte di Vi/tonìd, decapitato à Enfio) al Conte di Nor* 

tomber* 

* • — ^ ^ ^ 
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tòmberUnd , con obbligo di fori Are alla finijìra de* i Re: 
nelle loro incoronaponi j quella fiejfa fpada , con la quale 
egli era entrato nel%egnOi U fiada di Lancaflro d’indi Man do- 
nominata . Dono per propria colpa da lui (come •vedere^ 
tno) poco tempo goduto . Al Contedi VeflmerlandilCon- 
tado dt Kichmondia . Dijlribuì ad altre perfine carichi ^ a ieri altre 
ed b per gratitudine, ò per merito fi per/af ione » cSt’*' 

*2{iuocò dal bando il figliuolo del Conte d Arondel^ e con 
lui ilContedi yaruicyrimettendolinelle dignità, e beni, 
da quali erano dianpi caduti * 1 Duchi d' Aumar la fi ur~ Oiucrfi 
fei^ ed Exeter 5 il Marchefi di Dorjet ( fratello proprio Signori 
per padre) èl (onte di Glocefire ( per efiere /lati gli 4p* Sc'diolì . 
pillanti di Arondel^e di Varuic ) furono priuati de*tito^ 
liy che dopo quell* atto aueuano ottenuti s e de* beniche^ 
dall’ifiejfi tempo aueuano goduti, di confifiafionì , e doni 
del Ke T{icardo\ refiando loro i titoli, e benipofieduti di. 
anft ; fi che Aumarla di Duca fu Conte di Kutlandia^ > 

Surreì di Canpiò,ed Exeter di Vntington . Conte dlSo^ 
merjet il fratello Marchefi dianpi di Dorfiety tl (onte di 


GloceHre Barone, del fuò cognome, Spenfir . tAppellan- ^ 


ti intendo coloro , i quali accufano altri su la pruoua dei sMnfcndc 
duello, come qutfiì accufaronoi fipranominati yper gra- 
tificarneil Re Rteardoì e come in quello Parlamento, su 
la credenza di far cafk grata al*Re Arrigo y furono accu- uRenon 
fati tAumarUy Salsberì, t molti altri, per prouarli coll' ar 
me contra il Re traditori . Ma egli efaminato il tempo > 
egli fV morii filmando la clemen pa,e t perdoni auergli ad fean^r 

tjfiere piu gloriàfi^chedand' orecchio ad accufi, firfent 

^ credere 
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credere promotore 3 li rapadjjcò : perdommdo à tutti , è 
.. .. prothendo di parUr/ène per Cauticnire, Penso far l'tfìejjò 

per altra ftrada^ e render fi amici i più profetati nu 
j ^ mici 3 che per occafone del depoflo Refi trouaua auere , 

• Prpeura I tre degradati Duchi erano i primi . Aumarla Cugino 
co’^benefi carnale di Ricardo3 ede^iù confidenti tR egli aueffcimen 
dcrfi, i ni. tre regno . Gli altri due 3 benché Exeter fufie fratello di 
mici ami- gjpfPiicardoi e Surreinipote ì figliuolo dell'altro fiat el- 
io 3 morto due anni primas Sferaua nondimeno renderfili 
beneuoliyconleliberalitadi^eeofauori, D' Exeter non 
ne metteua dubbiofinterejjato in luì^ come marito di ElU 

. t fabetta fua forella : anpi fe' l credeua frumento efficace_ 

con Surrei bifognando . Onde fe non <-volfe3 ne che fi prò- 
feguijfero gli appelli 3 nè che il popolo trionfafie delle loro 
morti-y come ne faceua infianpaf promotori tutti tre eC ag>. 
grauj 3 e d*eftorfioni infinite^ fùper queHe ragioni fio 
quali parOicheno C auejfiro da ingannareul benefìcio pre^ 
fente atto ad obbligarli /opra tutte le cofe j perche /landò 
in lui col far giu/itpia foddtsfar à popoli 3 e alla ficurtà, 
^ ; propria 3 elejfe ( perdonando loro ) dt/piacer à tutti e far 

* danno k /?, mentre che per me:cj tanto giu fi t fe nepoteua 

' disfare. Errore in Principe 3 po/io/ra tante difiden^e y 

j ^ . inefeufabile . L* inimico efiendo come il 'vetro^che mai fi 

ganna li. rofoda . E fe bene la’Religione Cri/l tana abbia il fegreta 

non'^per. Ta/odarlo 3 che è t amor dt Dio , / fri/liam però non 

«tonando arriuano ordinariamente fe bene douerebbono à quefie 

» / 

per/e ttionii E la natura auuegna che /limi d auerlo anch^ 
ejfay non fe le de* prefiar fede 5 fenon fia per due grandi 

fira.- 
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Pràuigan^ei o d''vnapuJìlUnirmtà immobile ^emort a à i 
fenjÌ30uerod''vnA^enerofità dx non comprender fi che pei^ 
imAgìnApione . De II a printAy da non fidarfeneiU 'z>iltà^ 
e la crudeltà termini conuertibtli . Della feconda 3 non 
capaci eccetto coloro , i quali credono , i benefipj fanceU 
lar l'ingiurie^comefel diedero ad intendere Giulio Cefi- 
rty e il Re Arrigo . Ma gli altri che giudicano le buone 
qualità dell' mimico dalle cattiue proprie, credono ibe^ 
neppj ejfere l'efca delle ruendètte : e abborrendolo mag- 
giormente dall' effer fatti (pecchi della fua generofità y 
della fua gloria ; refiano di diamante ad ogn altra im- - 
prejjìone , di cera à quella dell'odio , come ne i tre nomi- -* 
nati, e‘n altri fìamo dopo poche linee per dimofirarlo, * 

I primi auuift che capitarono in Francia delle altera- ' ‘ ' 
pioni eClnghilt erra , furono per njia di mercatanti : ma 
così incerti, che nonfifapeua che giudicarne',! porti d'In- 
ghilterra in (imili cafi, e di minor importanza filiti chiu- 
derjhe^endo permefeo l'accefeo 4 quei che rvengono , ma 
non il partir ft à quei, che njifino . F.ra algouerno della 
fanciulla Rema Madama di Causi , la quale comandata Consl 

d’andarfenes fin fa ricercarne taufe , ne dar altera pione prefS dd 
alla padrona',*vbbidì, condotta al mare , douel'afpetta- é*r,^'anda 
sia yn y afillo , che la tragitto à ^Bologna . Fu efia la • f ”” 
prima, che o '/ portole più diflinte rela pumi : le quali in- nuo' 

tefedal Re Carlo , ne prefi tanto cordoglio , che mentre 
rumina i modi alla njendetta ricadette nelle frenefiefio- 
lite , nonfapendo il configlto, che rtfòiupione prenderne • 

Vodio •^muerfale centra Ricordo %e'l confenfirvniuer- 
^ J ^ 


104 Delle Guerre ciuili d’Inghilterra 
/ale nella elezione et Arrigo facendolo auuedutOy U forfà 
(per imprejfa di tal natura)auer à rtufeir debole :ìlKegno 
d’ Inghilterra da non touìnarfi che per dtuifioni, E'I Du^ 
cadi Borgogna^ ch*in Francia fu nonmen contrariai 
queflo matrimonio > di quello che nera fiato in Inghilter- 
ra il H)uca di OloetHr e \rin faccio il pocò conto^che s aue- 
ua fatto defuoi confglit giudicando il nego fio non auerji 
da maneggiare à guerra fulita^ma incontrare gli auuan- 
taggty eh' à *Picìni loro fogliòno dare ifudditi mal conten~ 
j ^ //, come t Cuafeoni erano-^a depof^tone del R e tanto più 

hi in riuol difpiacciuta loro^quantO che nato fra ejf spartana co*l no^ 
d%ofiqio fne del battefmo quello del luogo , chiamato fi fempre Ru 
nedi Ri- cardo di 'Rordeos . Penfìero prudentemente penfato^ 
quando quefte male foddis fazioni fajfero continouate finó 
al ribell arfiiò/è ^Roberto Cnols luogotenente d'tAquL 
tania^ Caualiere malorofo^ e prudente , nbn li aUefe tra 
timojlranfe, e ragioni intiepiditi, dando del pencolo auui- 
Jfò in Inghilterra * Ilfon mancauano trattanto i Franeejt 
^ ^ ù/èftejf^ llConteUabile Luigi di Sanf erre fu il primo, 
Jidtati dà thefiprefento à confini , per tentare di accendere gli anu 
c6*ifRaor fumicanti . Il Duca di Borbone *pi corfe anch^egUy 
dinaric of flutjt^cando la nobiltà^e i popolile offerendo loto ciò eh' a~ 
uejfèro faputo chiedere , aggiugnendoui quelle promefe 
eh* in occafoni fimili fògliono euaporarfi ^ con altrettanto 
fpedita 5 e pronta pronuncia pione , quanto all* effettuar fi 
nefeono poi dure, e difficili . Baiona > Bordeos , ed altre 
glimandaronoì efiendotie richiede si loro deputatili qua» 
li non auendo auuto ordine che d'afcoltarlo ,fe ne torna» 
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rtmàca/k carichi d'of erte. Ma quelle prime pajjtoni 
già calmate : il paragone trai dominio Francefe , e l’ In. Ma in<fat 

glefe( quefto Ubero da carichi,quellofoggettoà perpetue 

tajfe)addtto loro la più fana rìfilu^ionexi popoU non aman meglio 
do nulla pitti che coltiuare iloro terreni ad vtilttà prò. min°o*r^ 
pria, e goder foli i frutti deltinduHrie particolari ,fen ca ’jf * 

ejler ajlrettt ipajcerne oppiali, ijòldati • Onde arriuato Franccfèt 
sù quefto Slato di cofe , con nuoui fidati Tomafo Per/i 
Conte di Vbrceftre, cefo ogni pratica} mentre gli amia dì 
Ricardo procacciandogli la libertà , non gli feruirono che 
d' accelerargli la morte, fila baSieuoleà liberarla dalle 
mifirie }ntUe quali egli di prefinte njiueua t Erano fa» 
tt(come abbiamo detto) i Duchi dAumarla , d'Exeter, * 
e di Surrei amicheuolmente abbracciati dal Re, su la Cofpiia- 
fieranpa , che i buoni trattamenti li mouefero ad amar. rj" 

lo : ma non auendo potutogli y Itimi due contrajlare alla 
forpa del fangue,ne il primo all’ amicipia, (la quale era ■ 
giunta àfìgno et auer defiderato Ricardos morendo fenpa 
prole-, di lafctar gli il Regno) fù imponibile alterarne gli 
affetti : fiche non anteponejfero i r fichi con pericolo , alla 
quiete , che ficura , era loro nella ficurtà tnfipport abile , 
e noiofa .Le opinioni dt queSia cofiìraptone fino perla lo» 
ro 'varietù dubbie : ma non ho dubbio io in credermi, 
quefta varietd deriuare , dalnon ejjerfene mai fipute le 
particolarità 'vere } e che tragt inuolgimenti delle fiffre» > ' 

ttTxjj, il Volgo n abbia formato egli lafaa idoria : d'onde ^ 

n è auuenut 0 ^uel eh’ auuerrà fimpres che molti cafi veri 
non abbiate (tnoSìanpe^ che non fieno, à falfi, ò poco ccr^. 
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Xe . Io fatto yn fa feto di tutte , racconterò quel che fè nt 
Tramata Jiriue . Era caduto tl Re irrigo , efmdo gioumetta 
(tratto forfè da 'mconfideratawiuacitk dtfitritoiòuero 
credi Tfclo da ambizione et ejpre riputato per huottjt^di fiato)à dire\ 
inim ICO . Prtncipi m confiderafione della dignità , e dèlle /pf- 

fe aueuano poco ,e gli EcclefiaHici Troppo in riguarda deU 
la voca^ ione^ e btfògm loro, A che alludendo poi Ritardo j 
afermò , Qjauuenendo che tl Conte di Derhi peruenif- 
fe alla corona , farebbe [lato per gli EccUfiaflici Re poco 
fauoreuole . Or peruenutoui : e le memorie tenaci del 
concetto deltn^no^ t del giudizio dell'altroy <-vi fu quaU 
che ragione di fufpicarne \ tai parole non efprefe àcafo^ 
ma quando il Clero , per lefue ricchcT^ infidiato yt fu- 
rono molti iche per impouerirlo.,n aueuano dati memoria,, 
li ne‘ Par lamenti ià termine yche t due Ardue foni di fan 
turberì , e di lorc erano flati coftretti protejiare contra 
egnatto , che foLjfe per far fi in pregiudizio della libertà , e 
immunità EccleliaJhca.Edio benché mi creda tai fofpet- 
ti e fere flati <nani (t età e tefperienza cangiando le opi„ 
nioni negli buomini^non auendo egli in tutto l tem polche 
regnò dato fegno di yna tal inclina pione) tuttauia chi è à 
parte del pericolone fel crede ^non t afpett a , ma lo preuie- 
ne . Qhe fu t yntea caufa di far fare alt Abbate di V if 
meflre quel ch’egli fece . Era huonìo quejli rehgicfo di 
di'varmc t^f^ffionCn e cortegiano di pratica : lo jiudio , egli affari 
ftre prò- refolo riput abile fpectalmentt da 'Rteardon che'l fece dei 
del acon fuofeguito nelt njltimo yiaggio d‘ Irlanda. Fittoji ditn- 
S‘ura* nelt animo ^ che l T(e del Clero prò fe fato nimico , 
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^duep ddeprgli irretrdUMlmente tdU} (Imo ^ dUerfi\ 
w àpreHenire Ìl ddmoy con morto y \0 rmmd dclTrflejfo ^ 

E perche t fondamenti dìiquefid'fhd ma^nafione erx^ 
no ò rverJy ò ^erìfmìli fUdfcio^ confeguenpd 

dol rinfcibilo \ /rf cjiiale non èra per ingannar lo, fè non Citi* 
gannaua-la fortuna • Confderauafi da Im* la promofio- aeioni 

nè d Arrigo defiuatapiuf dair òdtQ eontxa R^icardo\cheda che^iitic 
alcuna a (fopiom 'verfi(So^ Tl'àlièffeUt'Cangiait^nelcam^ credere^ 
kiodellajortunà •\\lf '^nòdepof o^ctjfitotldefdertodel^ riufcibilc, 
{'altro. Nondefiderdto, choperteflufione., ^efiafe^ . i 
guìta^ eprfì conuertiriin inuidie , en odjgU applauft^ e j 

gli, amori primi . ^ pop^h yolubdi.fimelia di quelche ^ 
nonìunnoyctn naujta'di qttely che'pojjcggono ,1 patenti 
nimici » f l frat elio, 'il C ognato, tl cugino condannati nel 
Parlamento • L 'yfurpafione di pu%7^ à Dio, à gli hu(h. \ 

mintadioja • ^Vn legit^mo Re i II e git imamente depofìo « 

1 legali eredi cpntd ognUegge diredatLFamrito da nohi^ ‘ 

li^corM dalla càfa Perfe per in^rejji>^ da quella di loro y ~ ' ; 

per timori . X inuidte in luiy e le compajjioni in Ricardo j 

arieti da diroccar^ quaL fi yoglia confolidata muraglia y 
non che la fua jablÀricata a fecco • Confiderà pioni tutte | 

dtmoltapefox mameontrapefo della fortunadel Re, fen^ j 

ia paragone leggieri ^ \V odio tradimento bilance faL , . ^ 

fe : la prudenpa fola Plader a giufia , della quale fe fe nei ddie^ofc ' 

fojfe fermo, C Abbate , auerebbe nfparmiata la yìta i ^ 

fe^ a Tficardo^eà quelk,che tratti da temeraria con fide» 
fa, perirono »el precipizio d* ruf^a troppo audace , e teme^ 
raria rijolufione ; permettendo dirado Iddio yenonaiur^ 
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Uitdo mai a f ioni màiudgie . La prima cura in qutflo ne^ 
gofio fu troaare Strumenti appropriati al bifògnòK GSin-^ 
eUnantinon •vguélmenteàpropopta tutti^ ma que'fifi i 
thè perna/cita^tfiguito erano perefere fen^attuftone 
fedeli, la fede aff curata dagl' intereffie gf mterefi /V" 
> f nUa tramontana di tutt'i noftri affetti , quefio ha- 
Slatogltili "volle formati d’oppofìti nell' >vno^t neìTaltrò\ 
D'amore^ e di fperan^e in Ritardo . D'odio in /irrigo , e 

1 ToEgctti ^odo che tai coftfin fdpià , gli additando 

che i*A b no coloro eh' erano da tleggerf . / Duchi d' E^etér è di 
icepe p« Surreijtraprimiierano à Ricardo congiunti ^ t della loro 
la c -ngiti ^ande^a fòtto di lui ficuri . Sotto d' Arrigo o^p^ff) 4 
dubbj^benchen auefe Exeter fpofata laforella* Lega^ 
me di fottìi filo per reggere il pefo de' foff et ti , i h' entro le 
gelofie del Regno cadeuamnel Cognato ‘ le fòle ombre 
mettendolo in pericolo prejfo di luiienecefftandolo àcir. 
eonfpefioni impoffibili . La conferuafione dello fato pre-, 
fente la fola da metterfi à partita di guadagno. Nel Du- 
cad'Aumarla y* erano confi derafiont dì più momento. 
*Per quell e del fangue-^ ntuna , Cugino in aguale grado 
ad arnendue: ma effendocofa ordinaria^che i parenti inu- 
tili fi paghino di dtfpregi ; molto più d'odj quelli che to~ 
gltono attrauerjano le buone fortune , T)aT{icardo 

^ era fiato benefi fiato ^da Arrigo prinato in parte donoriy e 

^iaquellochene' dtfgufiilorendeuapiù fènfiti- 
5 eh' attendo il Conte di Cambrici fuo 
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^Jpbìli^ttrnc JhffmrU ^riuà^tont, Ctouanm Mon^ 

(acuto (onte di Saltsberi , fiatofi infurio fo nego piarne . 

nel rompere le nozxf ^ Arrigo , con la figliuola del Duca ‘ - 
di Berti in Francia^aueua da pretender felo irreconcilia^ 
bile inimico ^ Vgp Spenfer Conte de Glocefire ef aitato 
da Ricardo, e da Arrigo deprejfo : In oltre giunto d' ajfit 
nìtà alla cafa di ìorc , come marito di Caftan fa forella^ 
d'Aumarla non poteua auerne fperanpe migliori . C?/d- 
uanni V^efiouo di Cariti, benché conjòprema clemenfa li’’ ^ 
berato dalla prigionia di Sant* Albano : (<rjfiifio nondi- 
meno troppo acerbo fatto nell yliimo Variamento ^elo- 
fiìnata colian fa d'<^nprepoiÌero zjlo lo teneuano auuìn^ 
chiato alt amore dell rvno, e alt odio deìt altro . Madda- 
lena oltre gtinterejfi delt afe pone, e de' bene fifj comuni 
co' fopranominatil tauerlo la natura formato dipropor- 
fioni tanto fimili à quelle di Ricardo ( di cui fu Capella- 
no ) gliele aueua indifiolubdmente congiunto . ^efii 
dunque , e altri non e^relfi multati dati* Abbate > ten- 
nero dopo nm fontuofo conmto à fe greti dif corpi ne* quali 
deplorata la calamità del tempo , la prigionia d'<jm Re , c‘ii pcrfuì 
al quale erano obbligati per naturaper giuramenti, eper'^’^' 
grafie: e nel fuo cadimentò compianta la caduta della lo- 
ro fortuna: ne conchiufero ilrifiabìlimento , con la morte 
del regnante j pretefifi, che'! popolo auejfe àfòddisfarjfe- 
ne: liberandofi dàlie guerre, che la Francia > la Scofià > t 
la Valiaper quejia ociafioneglt minacdaUano . *TtopoJi no d’ani. 
il Duca et Exeter unagiofira à Natale^ cantra il Conte fo”gjjuo 
di Salisbert > con venttìafulieriper parte yoUa quale il mzatt* 
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^u”rdató ^ JpettAtore fatto fpett acolo , ow fajie c(^ 

fc d’vna figliuoli im^rowfamente morto . Effetto da oriufeir fa^ 
gioftra . gioente armati, e fitto ^e'ttfio dipompa ben pro^ 

ueduti difigitìto: edegii finpa fiipetto , efenfanmc.s 
h ordinane fue guardie d'afieìttapione più che di off e fa i 
diche fattoilriHabilimentod'iKtcardo da figuire finca 
contr adizioni : della cafa da Lanca diro non refiaudo y che. 
ì fratelli d'r^n altra madre ì fra epuali dContedt Someii» 
fii, primogenito fra ejji,di/gufi'atò:e nikmtU loro,\ per gli 
atti del T>arlamentOiCÒmpYefinella/uccefione delia co'* 
rona . Ilegitimi eredi dopo Kicardo,affepionatt à Rirara 
do: e quando ne nafcejfero alter afiomfla non farne contò\ 
egli ufi abilito., ed ejfi prouidh in maniera, da cbnferuarfi 
fia^a pericolo, fin all arriuo de ^i aiundt Francia: il du* 
bit ar de* quali fife facrilegio i la figliuola pegno tròppo 
pte^ìofiypèr e fi ere da Francefi lafiiata in abbandono . La 
propoHa approuatay e la fede Cnj dall altro fino à gli 
pano^'rra ^^^Hpi*'^llg^i*rata: i fi* piu principali ne. formarono fei 
di ^'lotòfcritture, tutte d run ifieffo tenore ì le qualifittofiritte % 
che ferie- e figili ate ciafeuno tenne la fua . Che fu la totale rouina 
ture. negofio : poiché auuenendo , eh* ojn di loro fuffi man~ 

tato all accordo , à qual tribunale erano gli altri per con- 
uenirlo ì E occorrendoyche, ò per infedeltà, ò per impru.^ 
denpa vna delle copie fujfi <-venuta in luce( come yenne) 
Inniran 'tjefa riparof :ome non fu)alla rouina di tutti.Exe* 

il Re à ve ttrauendo dato conto al Ke della giofira appuntata coi 
Ara! /ad ^^^te di Solsberi^ lo fupplicb onorarla della fùa prefica 
reale^ e degnarla del giudizio >ne Ile differep^e , che ^fvt 
fi i Ó potefie- 
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‘^ùUfero najcere : li che fu 'cIa Im^r 'àfto/ÀMente accetta- . . 

U3 e^romeffi . T rattanto prouedutofì ctafcheduno, fòt- j 

itopretefto dì magnifcenfa , digrrffo numero di gente y fi '[S 

didufieroai tehepo dtffignato in Oxford y doue fiiÀfpettaua " ^ 

'tlKeyConla Corte il giorno feguent e. Nonyi mancauache 
ilDucact Aumarla. Cgliinuiate ie/uegentìàuantts'e- 
rdpartitoM Londre', e yifitando il padre y ch'era m ''una 
cafà fituatanel cammino’, fi firmò à difinare con effolui^. 
dìr’voUe la forte ychefcoprendoglxilrvecchioL- órlo diyna Cafoino. 
carta nel ziuLoncyne potendo intendere ciò ch'era, yta pif^aro , 

r r J- 1 ^ r ! J ! r i rfj - 

ne fantafia dileuarglieieaal/enoper/orfa. Vedutone pcifc la 
il contenuto, i fei figlili e tra quefii quello del figliuolo , congiura, 
c entrò in tal furore, che precipitandofi da tauola, coman 
dògHfuJfero infellatiicaualli:rimprauerandogU . Che y 
dfiendo fiato infedele à guardo , 'voiejfeora e fi er tradi- 
tore ad Arrigo , Che fojfe ingegnofo in trouar inuen foni 
perroumaril padre ì macheti padre auerebbe rouinato 
lui , Souuenifsefi che gli s'era confiituito ficurta heU 
l'<'vltimo Parlamento, di Corpo, per corpo ,e di beni , per 
beni: che perciò facendo egli fi poco.conto'della fua te fi a , 
pocbijpma naueua da far egli di quella di lui. Il che det- 
to, s* auuiò à Vtnfor . Aumarla confiderata la rif bufo- 
ne del secchio ejfer'irretrattabde j il negpfo fcoperto , e 
fe in pencolo de da 'vita : non attendo con chi con figliar fi , 
prefe partito di preuenirlo . Pianta à cauallo s e corren- 
do per 'vn altro cammino à tutta briglia, gtunfè à Vinfr 
prima di lui. doue entrato ne ferrò le porte , dicendo à chi 
naueua la cur arcati conuemre ài feruifo del Re: à piedi 
Ci ; 4 del 
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1 1 Duca (T f gitutofi , lo /ùpplicò di perdono . Il Re a t tour- 

Aurrarla fo faU nouìtàt chiedendogli in che P aueua ojfefò\nri^^ 
rpà’cfrT, dì il fAttù r e benché ne repà^e sbigottito , t ajjicurb delU 
mcdel-' mifericordu , mentre U cofa fo^e nella maniera^ che 
mo la con gli aueua narratoi altrimenti era per ejfere a fuo njltimo 
danno . In tantogtunfe alla porta del (Spello il Duca di 
lorcì che trouatala chxufa jgrìdaua che gli ’fulfe aperta» 
Entro^efenpaltri preambuli , mifedi primo colpa it cond- 
ir atto della congiura nelle mani del R e, dalla cui Lettura 
auendocowprefo y che la relazione d' Aumarla nonerx^ 
Patafatfa ^ruppe la gita di Oxford : epensò ^d*ajpettar 
in Vinft le nuoue rt/olu pioni de' congiurati ì dandone au^ 
I! quale b'^otriert ad Arrigé 'Verft Conte di Vipt^ 

ne da au- tomberlandGran Contep abile del "Regno: à Rafaelc^ 
amid. Dieuil Conte diVepmerland Gran CMarefctallo ^ e ma- 

rito di Giouanna fua forella di padre ita tutti gli altri 
àmici 5 a 'ccioche njempero quanto prima per lui ben prò- 
' Uipi di gente . S*et a Éxeier condotto tra primi in Ox* 
fordypjjopi» de gli altri nella delibera pione pre/àfi j ma 
non aueua potuto ordinar le tofetn mOhieray che da gli 
Praordinàrj apparecchi d’arme, e di Joldatiyla moglie fh» 
fella del Re non p fofp accorta, th’ etano, per la rouina, e 
morte del fratello s onde conpituita nel Jommo dell’ an- 
gupie^tragli amori delfangue,edel marito(la diHru pio- 
ne dell’ runa di efp certa, i di qualp •cogita di loro per lei 
•egualmente lagrtmofa ) ne nnueua in mortali angonie • 
Jl che rincrefeendo al manto che l’ amaua, quanto odiaua 
il (fognato, le dtjjè . La fortuna poterli render amendue t 
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eccetto in 'z/ne fiU co/k^ <zjgualmente contenti: i loro in* Parole 
ffreJJiejfindointntt'ilreQocomnmi e indmiduì'^ia que* aih*m^ 
fi’yno diutfi ) eproprf • Perche^ fi come non aucuacUa 
^ tuto fnonrdlle^Arfi deìlà^omofione del fr Afelio aU a del Rea- 
coTonAì così ttonAueuA egli potuto non AttriftArfi , che'l J^rt^rfida 
fuo ne fofie Hdto depoHo * Che /or a nel cernhio dell a for-* I. » pc r pf- 
f f , che 4 a let fi feorgeuA AppArecchUrglifi neffiigcuA^ copgm 

confiderà fie 3 Auer egli giufl a resone di gioirne . perche 3 
fie ejfendogli ella firelld^ riputò rvAggioreU proprie gren^ 
dezXA , per ouellA di lui; egli jreteUo di Rtcàrdo , aucua 
dd riputar il mede fimo netld ^Andeo^ di quello 5 fen^A 
lA quAle(re^Ando il cognAto ) ere per 'zìiuere in contine 
ue miferiei e effiettAr dd *z)n giorno aU* dltro 3 mortele 
confi/cAfioni, Cfj elUnelUrouinA di quel fi 'voglie de 
ioro^non ere per perire: perche regnendo tArrigo^ferebbe ' 

Ci A td C ifiefid 3 benché rvedouA di merito} e regnendo 7^- 
cerdot ereno per con/èruarfi in emendue ( oltre le 'vite 4 “ " 

fij onorl^ e beni . Auuenifi efi dunque ciò chele jòrtune 
prefcriutfie^AueuA lei di che con fol Affi: egli nò ^poiché per 
non morir giomelmente fi e tanti pericoli 3 gli conueniue 
efporfi ed ogni rifehio^ per morir ed 'vn fretto d\ne mor 
te yS/tfjò rileuarfi . Con che dandole gli evitimi bàci 3 Ut 
filatala U^imantefe dando . Giunto in Oxford^it tuU . ■ 
tigli ale ri y enutìy non •vi mancauà^i. he AnmarU . 
dopo l’e(Serfi efpettato fin' all* ultime ora;il noti yen'tre^ il 
non far fi apparecchi oeU V non coparirne auuififuro. g^o SS* 

noindifj manififiiychele machinapieni loro erano fioperte^ Viicrcfc^ 

^i perdono mny^erdfperenpAi condanneti^e perdoneti pem, 
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dianzi . Ondei capi dtfieratofitr fero dfper^n r'pltt poi 
<V^ì »; w Si difpflfexo tentar à fat^ aperte , ^ueixhenon aue* 
^0^10. i»4wo potHtocol tradimento C'è 'uaUrji deUafrahdtSi^èr 
■ ' , . I, ftluar^i ... Adornarono d’aSiti reàlt epuet StAddaleko , ‘d 
• i^uale rafònugtiandoT^icardo in wgannattdivien prati» 

fi . Puhltcarono y eh* era fuggito di prigione yroLfauort 
de' guardiani , Raunarono sùquelt’aùki/oya numero 
di quaranta mila huomim^ Ut più piccola parte de^ quaB 
rc/enne^per inclina f toner la piùlieue , 'per'^pèranfé^ e In 
più inutile per timori: mobili in tonféguenpwtuttii'.e^ìn» 
tofantì. partorendo infedeltà t timori vìncer teT^^zjt le fpe» 
ranpe » confujiom , e deboUzjLe le imltnaptoni popolari'. 
Confi glio non >xf’'era,ne doue fondarlo colti imprò^ifi in 
dT f<»yS premeditato . Propofro diforprendtr. ilRetn Vtn» 
dcrcii Kf yor; ma egli filo e nelle fue rfolupiontifaldo^fèn era alla 
IV 7s"no5 yenuta^fottratto con pochi caùallivondt 

nano . non auejndouelo trouatOy penfarono fegutrloà Londre > e 

fenpa dargli tempo coglierlo fprouedhfo , Deliberafione 
tra tutte la più eltggibilefor/e'^ma il timore l’arrefio'ymen 
^ tre più che la temerità era per.icolffa la prudenza , 
tifica Lon giunto in Londre vi fìfìrtfcòj la Città auendolp proue» 
cóncio difoldati ^eaffì(ura(a fejie^à dignardie Ju^cieiu 

milacnm fi, ^aintefoftclfeyemuano 'rìnfeì convthti,mil<X-j> 

’ combattenti \ e prefo pojlo doue aueuano da pajjàre ^ li 
ajpetto per combatterli i non difidatoji del poco numero 
de fuoi^ne impaurito del molto de’nimici, BJf pe'l con» 
frano difidando di fe fiejjì ^ ne’ fca,t far onojineontro^ e 
/ incarnmnaronofverfo’fRedding^^ alnta^iotì^dill^ ■RW- 
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TÌa : dàndoU à credere , che il Re Ricardo era à. Pemfret 
con cento miU combattenti^e ciò «Arrigo diLancafiro x’tf-i 
ra chiufo nella Torre di Londre ycd'figliuoli 3 e amici, non^ 
ofando d'rvjcitne . £ per darpm colore alla menfógno-t 
gittarono à terr4 le fue arme , e leuarono dagli huomtni\ 
e dalle donne, che la ferutuano le diutfè del medeftma, co^ 
me fe dt già regna/òe R\cardo . Non fi v al/èro del fimu-!^. 
lacro di Maddalena , perche dubitando dò. efi erné/coperti 
0 afiata loro qutti'a prima mo{ira}finJeroà Redding Ri* 
cardo ejfert i Pomfret,t altrout inaltro luogo: ilferuirfi *' 
de falfiauui(i ejjèndo l’ ordinario di chetila per perire 
*J{artitfidtKeddtngfen andarono à Cicefire, alloggiane 
dofi ^urret , e Sàis béri inranapiecola terra : Exeter ^a. ' 
Qlocefireià fitn altradafitandoPefercito attauiato aHet 
carogna» lterra%g^ani<ych*^anot^fiormati,lecofeef^ ' ' V 
fer altrimenti di quello clòejfi. /pargeaanojtnueflirono sà ‘ ^ 

La me?^ notte T alloggiamento decidue primi: iqualt no. Snrrd , e 
fiHennero la furia qitinduiòfù continoue 
che ne fu aumfatò,fù.impoJfiinl'e iLfòccorrtrlt,perihe tro^ notte. 
uà tutte le genti tacciate da.'^m timore panica. ,Aueua 
ojn prete della compagnia dt Surrei pofio il fuoco in moU » ^ 
te càfe della T erra, con fperanpa , che l'incendio ( damo. 
più prof/tmoie dt -più. toccadtetntereffc ). li diuertirebbe 
daW afifalto d che causo la fuga delle genti , che s'trdno 
perfuafala 'venuta del Re Arri^, dalcrederfi.,che fof^ 
scegli quello, che combatteua, e che brnciaua . l tevraz^ 

Zjinì dall] altro canto , doppiamente per queflo danno ar* 

tribbiati, rifolm.titxodlefimguet ilfuoco:^ co Ifanguedi 

p quei. 
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fueiycbe nmhatteuano . Onde gC infelici Surreiy e Sai- 
sberi abbandonati dagli amici, e da ntmici prefi ( non po- 
prefi?edc ^ttndo perle molte ferite , e mortali njtuere , che poche 

^gìSftri 

Qaroni do prigioni della compagnia loro 'ventinoue tra 'Baroni , 
pJrlcCa! ^ Canalierty i quali condotti in Oxford (doue fi trouaua 
Sandopri ^ •vi furono publicamentegmjlifiatl GloceHre pen- 
pionieri . findofi faluare , fu fatto prigione in Valla , e decapitato 
Gloccftre 4^ 'Brtflò , Maddalenofantaftmadel Re Ricardo,efen^ 
Ì"c IfofiOy-v'ifùprefoye mandato àhondreydo- 

decollato ue patì la morte accoHumata dar fi a traditori . Bxeter 
iiad^ic tentato piu volte di faluarfi in Francia, efempre 

iìiìSS, ^ c<?»rr4ry ^enti rifofpintos mentre fi ragira qua , e U 
c giufti^ia inco^ìtOyfu prefo in cafa <d amico cenando, e condou 
tom Lon cleldejunto Ducadi Glocefire , gli fumi fe- 

pfdb^'in il capo X la ffufiifia diuina datogli il 

cafa d’vn pago delfuo mento , ne*luoghi di colui , della cut rouina^ 
Sbollato ^ promotore • Gli accrebbe i dolori della mor- 
ire del preueduta morte di Ricardo : egli cagione di e/a , 

funro Du primaco’l precipifio , poi coole tiepidexj^» Fu per altro 
huomo dipregtabtli condi piQnr,madeprauatofi nel fecon- 
dare gli 'vmori del fratello, ne denigro l'onoret e nel vo- 
ler Derdere il ^ hgnato, yiperdette la vita. Le altre mor- 
ti furono tante , che n apportarono orrore; i cammini in ~ 
gombri tt impiccati , e /quartati', di tefie fitte jù pali : e 
tra tante, di molti innocenti', da gli amici del Re {fotta 
preteHod'effirgli fiati ribelli) per r^endette particolari 
fatti perire a V Abbat e di VafmcHre auendo intefo il 
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mftTAbìle epto de fùoi conpgli , fen fug^ del Mend^ LMbbate 
pero j md pprdgiunto dd yad fubitd dppop/epdy mori di Vanne 
f»en infelice : rtjpdrmiatagli U morte del Uccio la natu. re d’Tpp» 
Tale . Al Vefcouo di Cdrlil auuenne C ipefo ; yna •ziio^ P^*^^** 
lenta febbre leuandolo ddlmondojcbe ludtpcò quelle mi*- H Vefeo. 
/irte , le quali ; poco più <T/iuendo ,• non poteua per dlcun }’° 
modo sfuggire * Vogliono alluni però ycìye pr e fo dì nuouo y 
e condannato ygli fuf e dal perdonato il fùpplt pio • il 
che fe pa yero yfù : ò per innata ymanitd , oueroper mo» 

Sitare falfa al mondo quell' auuerjponey che delle perfine 
ecclepafliche eragiudicata efereinluil lagrapU al tJem 
feouo riufita di breue yfipoii il trauaglioleuatagliquap 
imediatamente la vita . Se p foferofiuuenuto t congits* 
ratiyche la falute di quei che p perdono fi a il non i/perar~ può con* 
U;ò non periuano( :h'era dtfiicilejò non così tofoy e ^en~ vita^che* 
dicati: ma irrefoluti ne' gli efiremisù la fperanpa del fai* 
uarp : e temporeggiando quando non doueuano 5 leuatè caria di 
t animo d queiycbe lifeguiuano: l'anìmòy e*l tempo à quei . 

eh' erano per feguirli > diedero colC efimpio ammaeÙrd^ *“• 
mento di fuggire à i già mofpy e di temporeggiare à quei 
eh' erano pronti per dichiararp . ReSlaua l'innocente Ri- 5„cccrtì 
cardo ignorante de' fuccefpyC rifèruato all' atto efretno di 
quefa dolorofa tragedia: efiendop rìfiluto Arrigo di me* cardo. . ^ 
derne il pne . FÙ trafportato dalla T arre in mn capello • 

della prouinfia di (^empio idi Uà *Pomfret ,* da yn luogo r ^ 

all' altro : ajpne chela njerità del fuzceffo ondeggiando 
tra le incertezze , yent(le ad attufarufi . Tre furono 

le opinioni della fua morte : lià alcuna di ejfe ( fecole U 
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^ t 6 Delle Gueh-e cluili d'fnghiltem J 
.Tre opi- ^io ftnfi ) riè n^era, nè *verifimìle . La prima. Chi in'-- 
hYiia raor con^tura^ con la morte de congiurati : e imagrnan. 
» doji ) che non tornajfe più conto ad ^Arrigo dt tenerlo 

uOy'S^VccideJfedi'Tjolontariafame.Lx/iconda'. Ch*ef. 
Jindo feruito conjorme al/òUto d’ejquijìte njiuande y non 
gli fuJSe perme^o gufiamo e che aggiunto à gli altri pa- 
timenti il freddo , ri e faUjfit lo fpirito in quindici giorni • 
La terpa . Cbetrouandofi il Arrigo àxauolaie com* 
mi forando lo fiato- proprio con gli affi fientiy dicèfie non 
Auer amici: poiché Upta <-viia,e quella di'T^tcardo efien 
do incompatibili \ non nat [offe chi ne’ l liberafe . Sopra- 
che njn Caualiere Pietro Eflonfe n andajfe à Pomfret j 
con otto huomini: e incontrato fi con lo S calco ycì>e feruiua 
^J^cardoygli dicefie . Che’l prenderfi lapena di farglt l'af 
fàggio de’ cibi più, era -vana ypotdx non gli auuan paua \ 
che poco tempo per gufarne : E che da lui in altro fenfà 
frefofio ferui fenpa fargliene la credenza s di che feandau. 
liz^tofi Ricardo t e intejo così effergfifiato impofio da Pie 
tra Efionnuouamente rvenutodì forte , nentraffe In 
tanto fdegno che gli ferì la faccia con vn coltello dicenj, 
dogli 3 il Dianolo porti Arrigo di Lancafiro yCte con lui : 
sù che entrato Pietro con gli ottOiChe lo fermano armati 
et arme in afia, rib»ttafie( imaginatofi clseyepiuano per 
Snovalo- ^tn^<tz^rlo^ la tauola da fe ^ e che ferocemente lanaa- 
fciuk-rc' ^^fifàptadi 'Tfnodtlor.o', gli leuaffi l’ arma y con la quale, 
n ammaz^z) quattroima incalpato da quei che refiauanoy 
e rinculando uerfo doue era Efion ( che nell' interno ru 
tnor dimenio de Ha fceleratCTi^ayseraaJfifòsù Ufeg^ di 
£ * * ^ficardoy 
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'Rtcardo , paco 'meno cìòe difuenuio ) f» Ha lui con vn^an 
colpo dtjiejo'à terra* (^he fatto qUe^o ^ edaDna efirent^ Rimordi- 
diJperacion& ìmediataménte for^refo efxUmiffe . <T auèr cofdcn^* 
-’ìtcctfi’onPrimipe 3 cfrora Hatòfm Re ^entidue anni , 

£ he ’vmerehbe infame nelPauUenire ab borrito da ognv* 
no, e mbSirato à dito , come Regicida^ e traditore . V'è 
Vn idoneo, ehedopoqtitji' ^timo cSipó^da tanto di vi~ 
’^taa^icardodafargUdire* Ch’Odoardo Se condo fìio bu P.irpJe 
fauoto^ era nella wedffìm A maniera cheM aTcardo 

amma^ZAto • Ch Odoardo'Terpo fuo avolo attendo per ^'lorcndo. 
^talrnor te ottenuta la pfeffone della Qorona, e godutala'^ 
•tgUfktcefjorfm ne portale deprefente la pena . eh' auue-> 

•eethbe l iliejjò àfucxcJjÀrid' Arrigo » R la fua morte ben* 

,ebe giuda pe'fuoi demcfiti^ non pero 'tale da giufttficarne , . ^ 

'gUrt'ctiduori • Ma tlcobpo.d’Mfton ,elartfQlupione di 
•cederlo e finto, non so come gli diedero tempo per fifat^ 

^i dtfeorfi .. Or eh egli s' amma^c^Jfe di volontaria fa-> 
me ,non ha del probabile* amo la vita troppo, e per non 
perderla volle perderelibertà, e Regno . d^è gli manca- 
.tono coltelli ^quandon auefe attuto rtfiluftone ; Ch’ ad ‘ 
Arrigo cadejfe nell* animo , di porre in atto vero le fi foni 
4iTant alo, glifi fì gra n torto : di fua natura nullamen* 
te rnaluagto* èd auuegna chefvfie nialuagit A grande pri* * 

uar del 'Regno ì e vecidete il. Rè fuo : tuttauia attendo 
tgli fa tta r t/olufone di regnare ( il vajò di Pandora dal ^ 
qualen vfchronotutt'imaltjconueniuagliononejfer Re, 

0 afiteararfi il Regno * .pie peccato d’atabifione à molti ■ ■ 
xmune,doue queftoijènf addurre altri in cfemfo)auè 
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i 1 8 Delle Guerre ciuili d’Inghilterra 
tehbefcruito^ideé della più ìnudita crudeltà ^dj-inque 
foffiftàtà commejfd . T>ortauano gl'mtereff fuoì à dif. 
far/ène^ ma mn hcrudelìrue _ €ra tale atto^ per alienar» 
gli ogn ^no • S arebbe fiata psit che diabolica la fùa 'xja- 
l nagloriÀ^ l auer aff'ettato U primo feggio tra dannati* 
Cl) EflonC ammaT^aJie.non hà delyertftmile. Nonaue» 
ttabifignoil Ke Arrigo y in materia cotanto biafimeuole 
mendicare l'opera altrui ad ^vnatauolapublica . Morì 

liicardo , e come piacque ad Arrigo y ma niuno ne Jèppe U 
cornei eh altrimenti y non auerebbe quello cajh j ch'yna 
Jloriafola . ejfendoft potuto affrancare dal fofpetto 
i auerlo fatto morire > non Vera me%p à renderfene men 
odiojàdell incerteTi^y dalla quale ne nacquero poi le dì» 
ilÀiocor- opinioni . tl fece portata Londre à faccia feopertay 
fo f ì oi' fp<tc j ne luoghi publta {in San Paolo 

óre iC po- p^tncipalmentej affine che -tìtfofe conofciuto. Feceuice^ 
fuogh'i pn , alle quali fi trono prefente accompagna- 

^^^‘^^^f^ffodalmagifiratodedaCittàyedat^^^ * 

Cc\cdato lo mandò a Langle y acctoche la *TJiSia della tomba 
in Londre yUòn rinfrefcajfela memoria d^'Vn Ojioneyche'n 
qual fi maglia maniera auuenutaynon era che tngiu/iay e 
inumana . p^i fù feppehito fenpa pompa , non trouatouifi 
tli conto, ch*mn Vefcouoyt due Abbati, pochi 
lei d'altra condi fionè, ^Arrigo J^into figliuolo di que fio ,il 

^ poi àfuo tempo tra/portar à Pafimefireynell e tombe de'i 

Opinione ^ Anna fùa moglie. Hanno alcuni Ifiorui Scor^ 

della fua Kffi lafciat a yna quarta opinione, ChenonfttoFiòera^ 
5cozz,:fi . Bato incoronato Arrigo^ eie glifi prefentò yn Fremita di 
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libro Secondo, Arrigo QiUrto. iip 

hArhéy e d affetto yeneràbile , che t Ammonì à reflìtutrt 
ilRegnoy à chi di ragione apparteneua : minacciandogli i 
no'L facendo ; /* eccidio della cafa di Lancaflro : e che du” 
bitandofi'y che quefla nottit^ dtfeminata nel popolo^potef- 
fe caufargli delle riuoltCy lo facete fegretamente morire, 
che fitggttop Ktcardo dt prigione^ co'l fauor dt coloro^ che 
lo cuflodiuano , fi faluaffi m Irlanda , e di la in Ifcofta • 
Che nel (fontado di Callouidia fiponejle à ferutgtd' njn 
Signore di cafa Magdougal: doue in procejjòdi tempo rL 
conof iuto,fof e condotto alla corte » riceuutoui con cgm 
ymanità da Roberto Ttrpo<y e trattatoui come Re, ma 
che fa fio del mondo y fi rittrajfi à fruir Dioy e morto fojf 
feppellito nella Chiefa de* Dominicani, come l'infrifione 
polla su la fepoltura , ne faceua tellimonianpa . Ma fi 
ciò fide fiato <-uero , we ne farebbe qualche picchi lume 
tragt ifiorici Inglefifufurro^ e tradiptone frapopoli. La 
S copia n auerebbe pre/o yantaggio i la Francia non fine 
farebbe tacciuta : /Irrigo non auerebbe chiefìa la nsedo^ 
ua pe* l figliuolo \ ne Carlo rimaritatala nella cafa d'Or^ 
hens: E Kicardo, ò fi farebbe ritirato preffo della moglie^ 
e del fuocero in Francia ò njolendo rifiuere religiofi in 
If copta procurato per dtfpenfa t annulla pione del già con- 
tratto, benché non confumato matrimonio • Giorgio Bu- 
canano fcriue . (^he trouandofi il 'vecchio Conte di Nor* 
fomberland rifuggito in lfcopta( come 'vederemo)prefen- 
tì trouaruifi -vn lnglefi,che fi diceua ( ma falfamente ) 
Ricardo Seconda. Che procurò yederloima nonyifù per- 
fiafione 9 che’l potefie indurre a quefio abboccamento % 

Che 


no Dt^^e^C^^e^^^iuili.t£fnghiJterr:aI 

Che fé non fo^t (hxto rvn ìngdnnAtóre^ nùTpkùerebhe così 
$({inatamente ia yijia d'ynhitomo , che io cono- 
Jìeu*, B che l'tfìe^odtta à gualche tempo morto 
pellitoin Sterltm nelU Qhufk d^ i^omtnicànk c{si titolo 
di Re d Inghilteira, ‘ ^ 

Ebbe^an n/entura il%e Ah'rgoS felicemente 
dtrfì di quefia congiura, altrimeutt egli tra. inprocìnto^dt 
rejiar opprejfo dd^dtfcìx da trepàriiglt fopràjfauandx 
tolto^per imprefd la fortund in tuttofi tétnpo che ’vifty 
dx tondurloAlle felicità per pencoli e alla faluteperlo 
IFrarcef fiabfóìde’^precipipj. AueuanofFrancefi, fatti grand’ ap- 

, e y affili^ per rtleuare Ritardo yj:on 
dl'ìJoU , confidat^i nefuotpartigÌ4\ 
Ricardo ’>ti>^dle nate muidxe cantra il nuouo Re,e nelle inconan^ 
le dergli ajfettipopolari» Gli odf pruni cangiati in co m» 
patimenti . Se ne Si aliano in, Piiardia fot FU Comando 
dei Conte di San Polo , pronti alÌtmbarco,iquando coligli 
auuif della congiura giunfe l'infelice futa fo,chegli sbìk. 
Ma \f,xc. gotti Il proceder oltrefntotitok) di <-uendett£., il 

fonc il fi- qitde fì conduceua à mano t fofpetn deli’ muafione > era 
lìono.' ° temerità: morti coloro fopra de' quali cta fondato quello 
mbuimento . Vimprefa di Inghilterra da fxrft, con mag* 
glori apparecchi’.e qwefii non bafi euobiJimA'glraìuti dei- 
la medefma . Anph doe fi come la congiura interna^ Se-- 
Non mo- del’nHtimo crollodla 'zìita dtRk ardo itosi gli appàree-^ 
caMp frn chieBemine confermarono U deliberatone : da non ri» 

^a lo filueruifi facilmente oArrigo^fenfa le punture di così 

ql°cftacó. acati fimoli. Onde quel cbcfwpìdiacciato per dargli li- 
) \* ‘ ‘ berta y 
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Libro Secondo." ‘Arrigo Quarrd. I2ir 

hertà^ il fe* morire • Furono ìnFrancU licenpati tuttu 
Qar lo ben confi gliAto i non pretender aitro^ehe U refiitu^ 
fione dell A figUuoU:richiefla giulìa<y t da non procurarfiy 
che per njte ctuili . il che e/eguì mandandoui Ambafctay jj ^ 
dorty t quali furono cort e fement e accoliti ma ne rimtfe Francia 

n/pofia tlRe i i Commifsarj defiinatiì Cales^per tratta^ figiiuoJav 
con quejlo negozio altri toccanti i inter effe delle due co-^ ^ 

rone* mancò Carlo di mandar ui il Duca di ^orboner':* 

e^rrigo'y Odoardogià Duca d' Aum aria { che per la fre^ 

Jc a morte del padre aueua co beni ereditato il titolo di^ 
DucadiJorc ) e con lui Arrigo "Ferje Conte di 9{ortom* < 
berland à Chtefe Borbone lare ftttupiofH della Trinai ma’ n 5 la nc^ 
non la negando ejf ,chtedeuanOyche dilor confintimento^^ 
fi ne re/tajSe in Inabili erra :Fetày cl fa?igue pì^porpio^ 
nati a gli anni y e odia nobiltà del Principe di Valla ^ per gU^olo. 
cuilachiedeuano * Ma non n; olendo conpnt ir ui Carlo 
{àmprefofi nell* animo y che le affinità d Inghilterra fofi * 
prò infelici alla Franciajfupropoflada lorcfvnapace Non gli fi 
perpetua . E quefl*anco trouandof dtpìcile ( la Francia 
non •colendo dipojpjfarfi di quelche pnpedeua)gl* Ifto^ 
rict Inglefì non pinne in chiaro yfe fi confermajfe la trie^ 
gua de*t trentanni comhtufa con Rnardo yòfe yn altra 
più breue . Ma Giouanni di T illet ne leua i dubbj y pri^ 
uendo . Che il Confi gito del Re farlo fece publicar la con- Caltele 
tinouafione della triegua fatta col RejRicardofenpafpe^ nelUrX- 
àficarutilmme delRe Arrigo\affine di poter fargli lcu> 
guerra!^ non efiendoià nominato ) quando gliene fio fie ye- rzT 
mta topportuniti.Da cheli raccoglie. Le yiolapiom del* 




Ili Delle Guerre duilid’/nghiltcrra 

Tifie^a ’vtnutA da Fran€efi;E che quando fojfefid 
to lecìto( mediate tal cautelà)guerreggtare il Re ^rri^Oi 
non eragmftogHerreggtarne U Regno^ U quale era infera 
Jàouadi colfuo Rc , comfctuto da ejjt^ò non nconofàuto per 

Rkardo téle» Fh U Remafitto la condotta del Conte di VorceHres 

limdndti- • #• 

toin Ftwi tragittataa Cales,econfignata alCote dtSan Polo:ripor 
tandoji ella tutto quelloyche con efio lei portò di prefiofi^ 
^ando yenne à maritos e quel di più che* n ricche gioie le i 
donò il ^Re di prefinte , eccetto che d Douario \ ò contra^^ 
dote igtudtcandofi ingmilo 3 chegodcjfei frutti del con* 
tratto matrimoniale , cbinonaueua confumato ilmatrù. 
t ' monio.ll che fi bene fù lungamente contefiy fine conten» 

t arono t Francefi alia fine^ e ne fecero qmtanpe . J^efier 
' ' pericolo fidato 3 rejlauano quei 3 che di Valtay e di Scoria 

gli yeniuano minacciati . Era la Francia àguifa d 'zfna 
machtnagraue3 ch*eJfendo difficile al motOydaua tempo à 
* ‘ ^ preuederne l’incontro: perche ^volendo ella mrtare /’ /»- 

i ' ghilterray ncertaua duplicati apparati d' e fir citi 3 e d ar- 

mate ,* onde >^na 'volta quotata 3 non era facile à fecondi 
mouimenti . Ma Coltre due machine leggieri s e da qu e- 
Jìe difficoltà libereynon donano tempo alpreuedere : per- 
che facili al mouimento 3 pajfauano dalla quiete al moto 
quandoyoleuanoye perciòyfi bene dtnon così pericolo finn 
controydt più continouatodiJiurbOiChelaFrancianon crac 
Voltai da Latini detta C ombria y e da Francefi 
Valia. Cales y è la parte occidentale d'Inghilterra , eh* è circon- 
data nella fùa più lunga fiefa dal fiume Sabrina , e nellu 
più breue dal fiume Deua . Abbraccia dodici Contadi , 
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tifiU il Mondy Anglesè dettAjne tempi ^re/èntii 
tfede degli Antichi Druidi ne' pi^Ati, Fa, s'io non erro , 
VottAMA pArte , h poco meno di quefh '^gno . E ' diui/k 
in AulirAle,OccidentAle,eSettentrtoruUe . I popoli ,ch' u* 
hit Arano UpArte AuBrdle {UquAledAgU Inglefi è chU^ 
ffiAtA South'^aiex , e Ìa Vmfredo Leuido dUigenujjimo 
fcrittore CAmhro, DehenbArtU) furono Ìa RomAnt detti 
Siluri , ^mÌ cpAbitArono t occidentAle ( Ìa gl'Ingle^ 
yjfJetl'^ìAley,eÌAlFi^ejfo FomfiA ) furono detti Dime* 
ti . La fettentriondle' , che da gli vni è chUmAtA Korth- 
\(/ules, e ÌaU' A ltro Venedotik ) Òrdeuici . T uttì eguAU 
mente feroci : Auidi delU liberti , e nelconferuArU per- 
utCAci', mA nonpArt nelU forte^c^ji de' fu : poiché effendi 
fÌAtA debelldtA U 'RritAnnU , molto tempo innAn^t da-. 
Romani', tk'Alì AufirAli,eOccidentAlt noncadetteroìn 
figgo fione ) che fitto VefiafiAno : ne più tofio che fitto 
DomifiAnoiV^ruAli . Ejfendo poi decaduto l imperio 
^Romano: ejji ricuperatafi la libertà, egli AngltfAfom 
acquifiatofi il paefe i non furono maifiggiogAtt , che da 
OdoAtdo Primo, che ndujfeU Vaiia in prouinfia : 'zicci. 
fine Leolino "vltimo Principe della progenie 'Britanna » 
Non reflò perciò, che nonne feguijfero molte ribellioni poi, 
negl’incontri di fùccejjìoni lUegalii come fu quefla d' Ar- 
rigo, e de* gli altri, chelofeguirono, fin ad Arrigo Setti- 
mo', nel quale gtufiificdto il titoloyco’l matrimonio di Eli- 
fabetta figliuola di Odoardo ^artos fi conferuarono 
d' allora fin al prefinte coHantemente fedeli. Si 'van- 
tano d' ejferei^e'n e fette fino) gltAborìgini delpaefiìgU 
, ' ^ a tAngli 
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^Angit non ejjihdoy che 'anuèntì’^ìj di SajSonia , Confèr^ 
uam l'antica Ungua,non intefa da gli altri : t conferua- 
tono fin à tempi di Arrigo Settimo l’odio antico , ch'alia 
txuoua lingua, e da effi non iHìefa^era da loro por tato. Ma 
refi fi con la pace tranquilli.' mealmati m inalbero riga- 
to dalle mede (ime leggi, e priuilegi^ fono <xfiuuti, e yitta- 
vo felici: nonauendooccafionedi riuocare alla memoria 
più, le dtfferetì^e dell'origine ; porcile mefcolati i /àngui > 
econfornddi patriayd'mterefily e di nome : fimo filmati 
Inglefi^ , 

Oiuien quefla prouìnfia/ù Ouuen Clendòr , difctfi dal 

fiiidia°in de‘ figliuoli del Barone di Bromfield . Ebbe in* 

legge , c dina fioni non comuni . Si ritirò à Londre giouene , per 
fn°Coite! impiegarfi alle leggi : ma flraccatofene , entrò al firuipio 
del Re Ricardo, auendo trouato yn luogo tra gli Scudiè^ 
ri dell afta Corte . E di quefla Jone di njita Jàpiatofi 
come della prima, fi ritirò à 'zma pojfejfione.^ eh' egli aue- 
ua in Valla alla quale cjfendo confinante Tleginaldo Cra- 
*To°na*i Barone diRutens dopo che gli ebbe {per differenpadb 
cafa, e fa Urte) bruciate cafi, millaggi^e ammazjtatighjeruido- 
[j'^Baronc l' incontrò in campagna , e combattendolo in ordinate 

^ prigioniero . Aueuano portata ì Vali 

IO eletto grand’ aff'epione à Tlfiardoy ed egli adejfi: non attendo fi- 
da "va^ii , lafua perfona , ch'à loro Jolt • ^ùìuìfi ritirò f've* 
do d’ Irlanda: e quiui fi diede in poter d'Arrigo j onde 

conofccrc ejfindofi gouevnato fimpre male , e peggio nell’ fxiltimo j 
rig(> ^ "^^dert) ejfi cadere nella temeraria rifilu (ione ( non 
auendo egli aulita cuore di dtfenderfi ) d oppone i/i /oli à 
- tutto 
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ìuttoH T{t^no . Ma della fua de^ji pione , e pili delitti 
morte dolenti , deliberarono auanti lo fiabiltmento dd 
nuouo Re , di rìbellarfi : e à queHo fine s eiefiero quello 
Clendor per Capitano, e T>rindpe} il quale ufcito <-uiu 
torin/ò della /òpra narrata ìmprefa , corfie 4 gutft di 
folgore, per tutte le frontiere all'intorno, faccheggiando , 
bruciando, e ammazj^ando quanti gli yenneronelle ma- 
ni * Malo flato in lui nuouo ricercando nuoui appog gi,- 
offerì alT incarcerato Barone lafcelta (Cruna delle due ^ 
condtpionté O d'accettar per moglie la fifiiuola diluito ' 
penfaredi mnliberarftmat ,che con pro jfe fumme di da- 

* • ./ . / , l ^ lafigliuo- 

nart . AUernatiue dure, e da non rijoluerfene factlmen- la af Baro 

te . matrimoniomeguale,ekgl'mtereJpfuoi,per tut- 
te le eonfeguenpe dannofi , llri/cattarfi tmpojfibilei le 
fort une alla fua nobilt 4, e all’auartpia dell'inimico , di 
gran lunga inferiori . Ma famelico della libertà eie fie 
( fecondo alcuni) d'accettar la moglie ifper andò quejk LMccctra 
matrimonio douergliefiere /pago per condurlo fuori, 

COSI intricato laberinto, E gli farebbe rmfcito ,fe i tL ncd’aicu* 
ranni aue fiero altra condì pione più o(feruabìle, che il non 
offeruar la fide, ^ a fpo fatala re fio come dtanpi nelle 
mani del fraudolente fuocero,fenpa libertà, fino élla mor 
te . S tauafi il immobile frattanto : non per trafcum 

tnggine,ma per impotenpa^trouandofi impiegato altroue: • ^ 

e pagando la dilapione coU'rufura del fangue , e con la rom > 

Ulna de confinanti . Onde dmenutone più audace Glen- [ 
dor( nudamente cieco ne'fuoi ruantaggi') fi fpmf m Ere- ^ 

fordia% di tratteneuain quello contado allora Edtnon^ -5^ 
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iio Mortmare Ctmte della Marca, facendouì n/ita pri* 
uata', affine di sfuggire ( tenendo fi lontano dalla Corte, t 
eviuendo fen^a ffilendori) que pericoli, che come à legiti^ 
mofuccefore di T{icardo,giifiprallauano nellaprtfente 
congiuntura de* tempi . ^mmì facendo con le /olite cru- 
deltà ifuoi progrejjì Glendor , ne fnegUì la prouin pa,la 
quale fatto la condotta di Edmondo , corfe per porre fre^ 

4//^ fue inJUence . Fù combattuto à pie’ fermo da 
ja Mira, 4 mendue le parti . Aueua due •^antaggiGlendorì ilnu~ 
gionct mero, e l’ e ferne egli il Capitano Vinfè per quejìo.V yh- 

bìdìenpa , e l'ordine datogliene la palma . Gli Ere fardi 
all'incontro , inferion di numero , e dal Conte per la fola 
qualità dell aperfòna condotta ì njhbidtuano i molti: e 
qualche 'volta à ntuno, ma à fefoli , onde dilìratti , e in 
quelcht aueuano da fare incerti*, tennero il campo fnà 
notte, in 'virtù d'ynojlinata rifoluftone più tojlo, che di 
i, fagiane, ò d’ ordine alcuno . Cedettero alla fine , ma fen- 
* , '^fuga', perche non 'vì fù chi li ìncalpajje: contentandof 

Glendor d’auer yinto', perche il rìtrouarfi in paefe nimi- 
co, in buia notte, molti morti de’fùoi , e quei che reflaua- 
no 0 Hracthi, 0 feriti 5 lo ritenne dal pròfeguìr la •vitto- 
ria . Il numero de’yinti, che rimafro II e jì fui campo fù 
•di mille » Il Conte e fendo rollato prigioniero fù pofio nel 
}^^^^^^'fmdod’'vnatorre , non auutofi riguardo à quel ch'egli 
cuxzivepc: era.llè il Ke{ Ce bene caldamente fùpplicato da molti) ne 
taciotie. procuro la liberaptonei eh anfi fumo quefla prigionia yno 
«una del ^ P*^ tratti della fuà buona fortuna . Spero mi 
le donne Jarà permeffo narrare ynfat }0 delleehmned* yaUa,mn 
**^ * *‘ -^- ' tv dito 
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ivdito (t altre in alcuna itlorìa . Corfero 4 gufa di bac- 
canti al luogo della battaglia • T agitarono à corpi morti, 
de'nimict i naft^e le parti njergognofe . Pofero queHe ne(x 
le bocche de gCifieffi, lafciandone t tejlicoli pendenti al di 
fuori: e nelle parti direttane addattaronoinafisne r^oU 
Uro renderli, fenpailrifcatto di grojfefumme di danari, 
Cafo in cui proce dono così del pari la ferocità, la àfone- 
fià, la crudeltà^ e 1‘ auarifta', che mouendofene lite , aue- 
rebbe chi pudica fta fauore d alcuna di eJfegiuHo timo- 
re^ d eferne filmato ingiufio : ciaf una auendo i fuoi ar- 
gomenti dagiud icarfi poziore • Ma auejfi à decretar- 
ne ioy crederei, L auarifia non auerfi à piatire j perche 
fi benrvìponaturale delfefioy da imputarfi à virtù neU 
la cura famigliare , Le affòluerei dalla crudeltà, come 
caufa non afioluta, ma effetto d‘ <z/na natura feroce, E le 
liber crei dalla difneSlà , perche non e fendo dtfmefià 

fen^a dilettOy quella a f ione non ne fu capace , Onde la fe- 
racità vincerebbe la lite, quando l’odio inueterato porta- 
to àgC Inglefi, non le auefe refe egli fio, feroci , difine- 
JUy auare , e crudeli , Continouò ijùoi progrejfi Clendor 
rouinando , e di fogliando i confini , Le due vittorie le 
tefre rìput abile à fuoi, e formidabile à nimtcì: non v’ef 
fendo ( inuolto il Re m più importanti impieghi ) chi gli 
contrafi affi , éM a le felici fortune fono come il fiujfi ma* 
rino, che retrocede: fùccedendo alla piena marea i dure» 
fimenti, 

- ^ Aueuano nell'\Utjfi tempo i Scozgjfi prefa la mifùra 
dalle alteraaom cheforgeuaao m in- 
’v~" ^ ghilterree^ 
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^ilierra* Vtfi£ptnfero front àmente y e Ufrouinpa dk 
S^ortombtrland fu la Jcena delle frtnje loro itnfreffioni • 
l^urauaU triegua fràidue Regni: e perche la guerra, 
non era Hata handua ^ non ji fi itnò rotta 5 le corrèrie.diA 
Jirdtni condonati , tra na pioni che guerreggiano di contu 
notte ^ P{eil Re Roberto poteua eterne accujatoyfe non 
era diconniuenpa • Penfarono dopo d* auerefualiggiatà 
la terra , allo (foglio del mare , al danno delle ptfeaggio^ 
GMrgV- ^ Ingleft non mancarono a fe perche fac^. 

fi facchcg cheggiate alcune delle ifole Or cadi Rincontrarono ne^va^ 

oianr» !#• ^ .r^ ... * 


'ÒTcaóì(c/^dinmici eguali fatto HCaualiere Roberto Logon fe 
Sh à trouarliy e combattendoli he pre/ero molti 

felli Scoi. Apioni di poca confeguenpa y e indegne d'ogtr altro nome ^ 
che di rtprefaglte . é^la auendo portato il cajò caufepiìk 
efficaci Jt dichiarata ofltlità , conuenne alT{e Arrigo tm» 
prenderla y benché cantra fua fuoglia . Aliena il Re di 
ne,chf fc contratto matrimonio tra la figliuola di Giorgio di 

Cioreio^ ^^tjte della Marcia^ tl Principe DauidfuoprU 

di Diim- mogenitOy per njna graffa fumma di danari , la quale dal 
com^^o titolo di dot a 3 gli era fiata prontamente sborfa^ 

di Scoria, ta . Arcimbaldo Conte di Duglafièyhuomo di ipiriti ter^ 
ribili ) non potendo patire quefio accejfò d'autorità in chi 
fi fiay molto meno in D uni ar grande per fe y e di gran fe^ 
guitOyOperò col fauore del Duca Gouernatore del Regno ^ 
di far dichiarare il contratto nullo y come flipulato fenpa 
f^ta' da? participapione del Conftglio: e accettare éMaria fua fi- 

Conte di fliuolainluogo dell* altra 3 per fumma della prima mae- 

miglafTcà • ^ J rt ^ •• ^ 

Dunibar. Tendere questo matrimonio irretrattabilcnc 

I ^ procuro 
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^ocurò'te/ècu^ione» auttntìcandoloy con tutt* triti acn^ 
fiumatid^lU Cbiefa c Sentì il£onte della Marcia qut- ^ 
Si' affronto n^mamèntec t auendoiu rifilato la •vendete 
ta y non ^oHe^ecipitarld y fin à tanto ) che non la ren*- 
delie piaffiffcahile prefio </* opn^‘*vno» Chitfe la rejhta- H quafe 

° j i ' J J I ' ■ chiede ft 

^tonedel fitto danaro: ma pagandolo tll^e dtdtiafionty reftirucio 
con intensione di non refiàtuirloy mofiroxrederne il con- 
trario y finche non yi fu perfina che non s*auuedeffe^ eh* e- ro sborià» 
gli era beffato . Onde ritiratofi minacciante con tutta la Jj° * 
famiglia in Inghilteh'ayyifu hceuutò dal Conte di l\or > 

tomberland : è anendo rannate alcune genti entro à don- \ 

ni della Seoj'tai i quali fi non lo rifiarcirono per aUorayob* , , ^ 

he dt chè contentar fi di quefia prima rata , Il Re l^obér- t . au 
to dall * altro canto, dopo d'auerlo degradato degli onori y . y a 

e confificatogU quanto àùeua, mandò njn Araldo,per prò- ' * ' 

telare al Re tArrioo: che l'accogliere i traditori^ t ribelli Delufo ff 

. I, ^ i' i- f m •/ '■'dra in 

del fuo Kegno 5/ afficurarlt , e famrtrlt fufie centra u te- inghiltet 

nore della trteguày Qhey olendone la continouasione gh 

conuemffe darglihellemani Dunbar ,ò bandirlo dafiuoi\\i^ 

domini j . A che il Rè Arrigo ('ò perche giudicale cofia in- 

degna riuocare la ficurtà , che gli aueua data , ouerò che 

C inclina sionc rvntuetfiale fiauorendolo ,non gU tornaffe 

conto rifiluerne in contrario J rif^fie . Doler^ dt non n Re di 

poter compiacere tl Re di Scopia, per nondouere{fialua la 

fica dignità') annullare il fialuocondotto y ch'à dunbar Re Ain- 

egU aueua fiotto il fuo ^an figlilo autenticamente concefi ^'Jìeio nc 

fi . E quanto alla trtegua, ò alla guerra laficiarne la ficel~ B*»* 

toÀ lui medefimo: pronto alla contmouacione delT'vna'y ^ 

R 'PoUn^ 
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yoUiiJoU egli) e non U yeiedùy aittr pwimiiffèreme l-v^ 
nà,t f Jtra,NQa ebke fi. tofiMifitita, (p^fià tifpcMxì:^^^ 
rtddoy cheU^rrAfkbéndtta': t ìiRfi:Arrig9. ehffiQficfi 

éUruìpikttfia ^cbr nitiarprùpri^^^ 
ehihef r«. pàfsbfiehit Amente in Ifeefinx Cuafiv , briktatHlta 
tifro*va ? Iq» che gli fi parò, innanfi . Non ri/panmvr nuli a fuor che^ 
winffj" f qi*flll 3^cljjmeu<mofoxmtOi^dr^^ 

^i■^ Otuddi Làttcafiro /udpAdre^i'fuandofi ritti^lm (fuek 
Kegno . GrAfltudineprefi^in. coAkbup^ p,rrtr da. Serrè^ 
tori Scee^fiy ck' Ettore Boèfh^redtca) mnejferù/fiAÌo>,^ 
prenefe nimtcOy cbe più Amicheuolmente^rreggiajfe dxlm . Ar-^ 
BdemburgOy epre/bk, pofAtàfieitùAl tA^elUy 
^ il Ca^ AÌU mdìfifxfitTauAna il Principe pauidyeddfuocetA 
«liiajc s'c- Qontedi ùugUfie%^D.aJld.eondifi»npditpt€fie.ptitJlò»cptik 
PiuK^Dc' f^^gfdetturarfi H impar tanp a ^Uuo^: non pat ondo pof^ 
Ì)yiuìd .. federfi EdemburgO) cheda pTfieJfori dell a. fartela. Star 
uaU S copia pendente djtLpéefi'a^èdiar^ E,ra: detieptr-^ 
Malipen p'^cfo Setteatri(OtdUji.Jinti»dno.digrak 

feti del precur/òrtdelEinttema.* ltÙuta:d^AlbikiAnoìi.^A mtd>>^ 
li'Snia? y deftderio , .eh* altri cradéfied auer e^U far- 

quello ) chjnternamente aufua dìfpofio.di non ‘O.aler fa* 
re.» Ifuoidi/s.egni( chlerano 1‘ fvj^papiom del Regno J> 
^re^d^To . ^ ^^^euam feparatAdàlia carttk deila fatrta ydaLdebitO} 
^ focQ>r delcar.icoy e dargli ajfetu.delpròpUoiSaìxre v Auerebbc:__, 
tf € lo vo. tLeduto.njolontteri quel Cafietlo defoiatay e*l 'Principe^ 
nato*^on l^'*^^{^^'^^^i^^i^dle'~fuoì ofiacoli) di p:ik nowfo)fòt^ 
dci'^p"'"* Conuemuagiiperafralemalt*^ 

Oipe, ' gnttadt occulte, far apparenti moUre d 'tna buona mten~t 

pione.». 
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p§ne . per rvtyAràUo i dire al Re Jrrt^ : thè 

veltndolo a/ptUar fei gtorni fili , farebbe n;enuto iì ?iia il Re 
pre fintar ghia. battagCta ìomrifdMpiont^ mn potendo Egin°ao. 
fargli leuarì'Mffedioydi mortrfi velTimprefa. ^on potete 
te il Re riteueye.fneJptggiopiù grato : la fiagionCyel man*- compare, 
tamento delle ntHUmagltemn gli permettendo di cam- 
poggiar lungamente in quel paefi*^ Onde guiderdonato^ 
net Araldo Pajficuròi thè t ifptt farebbe 3 rat cet farebbe 
la battaglia . Piarono ifiigiorni, r ì fiditi 3 ne* quali d 
Couèmatore non vompwut. E U malatia del fli^ogmn- 
tif à tant'altre intomoditay cojlrtnfi d*Re à liuar t aSe- ritoma in 
dipiTod ritorno .\Rtmenl filo aut tele mdtfieye contfie 
iiRapitanifihti ftarft alle fionhtrè'ì onde ebbero campoi 
Scoxp^efi^ rl/atfi inquali heparte^ Fecero due corrette 
neUtprauinpiervicìrii dtldortomberlànd^ e di Bambù- 
raavh , fin cmeontrodralcuno : C arriuo de dif enfiti tar^ 

^ ^ * /t ^ \ t II ■ / rie con few 

doidopo t e fierfi ejfi ritirati in faluo . All et tati dunque i,cc Tix- 
dadafilndà.delgim'tOyfidtfimferóàUa tarpa , fiotto ia^ u 

condotta di pÀtrrfio Ebbìtjiie Oaualeere più cheiton ton*- •* 

iunmaarrfihiatài fircbeauenda eglt potuto metter im- 
fieme yn grafia iìuolodi combattenti itron rueUe\anpt rb- 
'guardato pià al battinhith* alperitoloy fece fieltad* mi- 
piarti idhfieirdoetttratoinFioriomberlandi arricchì fe^y 
eloradiprtgjonii edipreda- Mailritornò accompagna- 
to da qutUttrafiur'iggmifihe nafiono dalla confiàenpa ^'tsbl^ 
propria ,edal dtfpregto de*ntmici : feguit addai Conte S 
Fìortom ber land furono rotti à "Nesbitt teflandout <-ucci~ 
fa^bedebt mnfinpd*vendetta)da maggior parte di loro% 

\ a 


X 


\ 


\ ^ 


Ojì 




131 .DefleGDeh'e^auIUxilngliitterra’ . 

Muendo enfino à ^i'vltimì fiiritixomlnittuto con quH 
•valore , ch’alia fortiffma nazione loro fml ej^ere nattu 
tale, 6 t Ebburne^manimofodìyrefente, che cauto pe’l 
fatato (dopo d’auer fatte tutto ciòy che prudente capita- 
-j > no far poteua) fi lanciò nel più denfi della battaglia , out 

^alorofamente combattendo^ ytlafciò la vita: Kefiòcon 
ejfo lui morto il fiore della prouin pia di Lugdiana , non 
j^lon fi de eomprefi i fauaUeriy e genttlbuomini yche njt rimafero 
foiiuen^ . Ma fi come quefi’ auuerfiià non mortificò^ ma 

tentar la irritò gli Scorj^efi, COSÌ la fortuna auendoli fauoritt nelle 
fortuna. ^^ime fpedipioni, svoltò loto le /palle nella terpa , e-H 

abbandonò nella quarta « Sdegnata forfè d’efere trep, 
po fòuuente tentata da ejfi. Era morto U vecchio Arcim- 
baldo Conte di Duglajfi , origine della, prefènte guerra ; 
Ardmbal étuendolaf ciato yn figliuolo deW iliefio mmcy etttoloytna 
Contc°^cb ^ più eccellente di lui., ^uefii mofio dal publico 

Dugiafie dannoy à publica cvendettayleuà yn èfiràto di venti mi- 
^^l^n-l^^<ff^ùattentii il Gouegn^Uvrf datogliene tafienfo^ e 
detta., ^untogliper commilkoni ìL fi^hudo Mofdkcco Conte di 

Eife^ i Conti di Angus i MurresytAtol, aciompagnati da 
■molti Tiaroniy e Caualiexidella pnmunobUtà diScopta\ 
^nneg- X>fctfeto in mprtomberland ù bandiere fregate'., ,'ìdè 
tì" cftdtndofid incontrar forpe atte à cont^afiatltyfe ve tor- 
nauanoxarichi du predai quando'rverfo Ameldon onde* 
ro sbucar d nma fvalle il Barone 'Eerfiy che /prone fcr^ 
uevtos per la/ùofJolUcitudtne , e valore ^ era da efii fo- 
pranominato . Aueua eglicou e fio feco Dumbar ttmmi- 
00 de’ X>uglaJfiitMttalambiltà di Hortombcrlandy e otto 
^ ~j\ ~ ' ~ miloi 
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mìUi oltre di lei j fre pedoni , e témelli . € benché non fi OcJfo . cd 
pnjptnegares che gli odj > che regnauano frd quefledn^ in- 
heUicofilfime naponi y non fifiero mtenp : tuttduia , , chi 
ben 'vi miray Muererà'y chepiièy che Codio , ò t auarifU , 
Cemulafione delU forteti Cldtd cagione de i recL 

prochi danni C vna dell'altra . Ma efiendo di già famofi 
ilPerfi, per le cofe fattey e più che mai caldo negli affetti 
della gloruy e Duglafio pregno di fama > e per porla alla^ 

-lucei defiderofi dt guadagnarli quella detC inimico: furo.- 
no la cote alla quale fi aguz^:} il valore ddmendue le par 
ti • Vefertaponiy e i fuoni bellici inutili perciò y pronto 
ciafiunoy e inanimato da fi i à quel chedoueua : del fam. 
gueCmndelC altro egualmente fitibondi . *J>urò lun- 
gamente il confìtto) con gl' ifiefi effetti , che fi afèruano 
oiedeffighe dxlf armento , quando combattute dalla vio- 
Un^ade eenttyondeggiano innaljandofiye abbafiandofii 
di rmicìfftudmi: il foffioy e i curuamenti non leuando loro 
il ridritJLarfi,e l formontar quelle yche le aueuanofirmon 
tate. finche la fortuna prefofi pofiofìtto la croce eù^a Gior 
gioyvon fi riputò facrilegam atterrare coloro yche portaua- 
no.quella càSanC.Andrea» Furono fatti prigioni Duglafie rono,efet 
.(chp nella ^uffa aueua perduto vn occhio}Fife^ Murre\y 
Angut,Atolyecmquecedaltrj» Morì la maggior parte del altri 
la nabUtà Seez^fi 'valorofamente combattendo , e fra |wn mòc 
que fii venti fitte faualteri. De* feldati or dinar j (fitondo 
gli Scrittori InglefiytacendologU altri) diete mila-Man- 
dati ch'ebbe in ficuro i prigioni in diuerfi firtvz^ U cond» la. 
^erfi^pafiò in hu^una^ e nella Mar(ìa:yalendofi del* 
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' ■) r occ^fione, delt àuer prefi, ò morti coioroy eh' erano U lo^ 

rodiftfa^ Dopoché L‘ ebbe diSirutte^tJfiipltatt^piant^ 
Cafiedio 2 ftclauen^^ Ittogo he da tenerfi , nèda perderfi 
CccJauen tpualcìje tempo * Ne fu accordata ìareJa'^amrveKen^ 
do foccorfofra tre mefi . // Gouematore tra dtfionfiglid- 
to al ficcorfe : rimoHrandoglifi , che la perdita ve fofit 
mendanmfa, the'l rifchìo d' nana feconda battaglia. Lm 
rotta dt Ameldon attendo abbattuti gir animi della nobiU 
tk tn maniera, che con la difiden fa che fi aueùa delle "vt*- 
' lemfétntenftont delCtfle^o^ non fàpeua rijòluetfi à nttom 
u 6 conflitto , Ed egli fmn traltavdofi nell’ occorrenfa 
pre finte defùoi mati difie^ni , ma delC onore del Eegjaoi 
anfichedalla riputafionedeixoiferuarlo dipendettdofg 
gran parte le fue'òctulie Jperanfe^^gmridi/òteorrerlo^ 
Quando anche non fo^e fègwtato da veruno . ^apajfi 
fati i due primi mefi fènf effetto^ re fio mi terfof ton aun* 
«a p« ilcafitllo:cofircficr.il *ÌC<rfiàlevafm 

puiure il ne tajfeduf, per figuitare U Kenelia guerra cU Valia*\ » 
lia. ^entriiìnghilterra combattuta da due parti, firn 

■fii in ifueìie turbulenfe, ghene fepraàennero dell' altre 
1- - dà Franciài le quali benché dprimarvilt a non confi d^a.. 

’ bili, caufi nondimeno d irritarne gli animii,g dt romper^ 

^11 ph j-a ne più fatilmente la triegua * y enne in fimtafia à Luigi 
roandavn d Orlient fratello del T{e Carlo{fnncìpe inquieto-, 

A raldocó nato alla rouma di fi fiejfo, e del Regno Jdi mandare per 
bifida a! capriccio > e per Araldo rana lettera al Re Arrigo > 
Kc Arri cortquèfti concetti , Che auendo egli confidcrato , come la 
.gUfuentù irruginita nell'ofto,aueuaperduto molti T*rm- 

xipi\ 
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tipiyrtdtidifingue Rfaify s* er a detcrmwAto di fcAnftrU 
tgli i procAccÌAndojifAmA > ed onore , per >vU dell' Armi ; 

Ma che non auenA tr ouAtomezo più pronto ^ddpr e fen- 
tmrfi, ameodue ((Accordo in o>« Inogo , e giorno determi^ 
nAta idoue ACcompAgnAtidd cento CdUAiitri per -^noy di 
nomty d^ Arme, e /ènfA mende y Auejfèro à fnr pruouA dtfe % 

SleJJìyfino ài punto del renderji: i prigioni da tjftre fott(h- 
poÌQt élrifcAttOyper chi U prenderebbe^ Cb*à fttejlo fino 
egli ondAUA ed ijmtxento ad afpettArio in Angoltmme^e 
cbr nftnendo egli à 'Bordeox cd/im , fi farebbe à confitta 
fcelto'nncAmpo alla battagli A . ErafiAto^ilDucagran^ 
lamico del Re , mentre fu. in Francia ronfi cldin fegn0‘ 
di più rajfittAta àmicifiui s’ erano confederati à dtfefat ’V*. 
no dell* altro contro tutti, eccetto che di quelli che do efii> 
Huco'vemuano eccettuati , autenticatone l*iflrumento> 

'co*, loro figlili ‘ MaqueHa disfidaefsendo diametralmen^ 
te contrarixaUepafxAte pratiche , fè nmuo nel regn^y a 
con affari, che* l teneuano libero da quelli o^io, chrt altro 
pr.oponeuA fuggire j gli riSfof , Che: non auerebbe. mai. 
creduto, lelettere prefintateglidalfuo. Araldo efxere 
f.izj(Ate afe , fi. le circofian^e non ne l'auefiero affcura- Duca. 
to,. Chele triegae. tra idue Regm publtcbe , e le: con fe^ 
dera fieni tra fe Hejfipriuate: auerebkono douuia dtfcon^. 
figharloda fimile richie(ÌA, Mo poiché ò tal nfidu^rcnei, 
gli eraparuto -venireyàf par eua ritrattar e s comeface^. 
u.a y lo confederacene pafsata , l Re auer adisfidarfi da. 
i Re, non da inferiori: e da impiegar fi, non per 'vanaglo^ 

VA,^ma per ferui^io da Dio , dei Crtjitanefimo ye Afirettk 

doìlx. 
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dalU necejjità de loro fiati . Che Raperebbe à 'Borieos 
Con quelle genti i che gli ^areffero^quando gitene tornereb* 
he conta: èn tal cafo^non era per mancar occafione à lui di 
franarlo^ riè njoglta à fe d‘ e fiere trouato . A quefia ri» 
fpofiareplicò con nuoue lettere tl Duca dicendo. D*aue^ 
^^lica rg ferino le antecedenti à lui , non ad altri : e fe non fzti 
' aueua /piegato i titoli , che di prefente nrfaua , era , per 
non approuarli , Qi auer ebbe auuto i riguardi douuti aU 
la loro confedera pione , scegli non fofe Hata il primo d 
^violarla , Che non fi farebbe confederato con ejjò lui 
giammai , quando l'auefie creduto pronto è mancamenti 
commejfi, contrala per/ona del defunto Ricardo, Dio 

sà come 3 e da thi morto . guanto alla digita prefente : 
ch'iddio non gitele aueua data, ma permefiai facendo re^ 
gnare molti Principi è loro confufione : onde tl paragone 
eh* egli faceua tra/è y e lui era fuordipropofitos tl proprio 
onore a termine , di non poter e fi ere tacciato , come tl fio 
tra • Per l'impiego , e 'v/fipio de’ t "Re ,• che non poteua 
nè dir meglio , nè far peggio . ^he la "Reina Ifabella fua 
nipote ne feruiua d’efempio: rimandata in Franciai dopo 
•' ejferle fiato <-uccifò il marito y negatole il douario , e dete~ 

nntole i beni, che con ejfo lei aueua portati in Inghilterra • 
Che gli manterrebbe tutte quefie cofe in battaglia da cor* 
po à corpo yafined’euitare, fecondo che da lui fi diccua-y la 
morte di tanti. Che’ l ringrazi aua tnquefio mentre, eh’ a* 
neffe più pietà delfngue de’ Frante fi y eh' auut a non aue- 
ua del fùo Re y e Signore . Il tenore di quefia replica era 
troppo pugnente, per non risponderle fi . Gl* referife il Re* 

Mara- 
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M^rduigliar/t , eh* auendogli comunicato ( partendo di 
Francia) ifuoi disegni , It auejfe lodati allora j fo» pr<i\ai}à repU- 
mejja di fauorirlis per htafimarU di pre/ènte , come Jegli )^' 
fuperonuoui’,'- il concetto del faper Iddio comete da chi 
era flato morto Ricardo , s' era da lui detto ^per creder (i 
tal morte feguxta dt comandolo conjentimentojuoy credei 
tta falf amentei e gliele manterrebbe da corpo à corpo. Non 
negaua , che nella loro confedera pione non fojfero fiati ec* 
cettuati da lui il 7^ di Francia , e 1 fabella Reina d’in'^ 
ghdterra( cantra la quale non fapeua d* auer commejjò co^ 
fa contraria à quell' articolo ) ma egli altresì non poteua 
negarci che non ofiante , che il Duca di Borgogna foflc^ 
nominatamente eccettuato 3 gli dichiarò à parte , dt non 
eccettuarlo: la confederapione nonpromofla per al tronche 
per iodio , che gli portaua . Onde '■ventuaad aggettare 
quel mancamento in f, nel qualefnda principio, egli era 
maliptof mente incorfo: Al punto , dse non fi farebbe con- 
federato feco , quando i auefie creduto pronto à manca- 
menti camme jjì, cantra il Re Ricardo: àche fine dunque 
dopo la morte del mede fimo, gli aueua egli fpedito ’vnCa- 
Haliere,con ordine di afficurarlo della conttnouapione del- 
la fua amici pia,e i fargli faper e che dopo il T^e fuo fratel- 
lo , non 'V era Principe à chi più eh* à lui defiderajfe diw 
compiacere ? fhe Dio Ì auefie permefjò, ma non promojjò 
al Regno, non fel credeua: auuegna ch'eiconftfiafle ifa- 
ttori diurni efiergltfopr abbondati dalla fua grapiafoU', U 
quale',anche fapeua, poter piùiche tutte iarth r tnalefi^^ 

■del Diauolo’, Alludendo per queUepa^ol^^» ^ c 
.i S puhli- 
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^HblicAmtnte <vemua credutoi che l Ducuti e VaUntinA 
\ fin moglie auuefsero ammaliato tl Re Carlo y e ìnjidute^ 

gli le vite defigltmliyaffine di ^eYuenirne ejji alia corona^ 
^ggiuttje al proposto della Reina Ifabella . £he fe no- 
ntfse ben letto tl contratto "vt aiterebbe trottatoi C InghiU 
terra non efsere obbligata à dottarlo ^^o contradote alcuna». 
tAuerle non filo refi quanto ella portò fico^ ma prefintar' 
t ala ancora . conuincendolo di quella falfità la quitanpa. 
pgiUata nel configito^ lui prefente ^ Onde quel che ne di^ 
ceua non era perche non fapefie efsere altnmente : mcL^ 
perche e fendo egli [alfine maligno 3 gli era contra natura, 
pronunciare il <uero » Qd auefie auuto più pietà deljan- 
'gue Francefi^che di Ricardo^ mentiua . ll^on auejs'egli. 
fatto peggiocontratl Re/ito fratello y che ne farebbe di. 
meglio . Ni ?» negare di auerauuta pietà delfangue Fran~ 
cefi , ma quale au.er deue yn Principe delfangue de fuoi. 
fudditii che per tali (confiderate legiufte fue pretenfio^. 
ni)egUli riputaua. Nel rejloyche pafierebbe tl mare, quan 
do fife per incontrar tempo opportuno allonor dt. ‘DiOy al. 
fuo, e del Regnoyper rifondergli nella maniera , che dcL^ 
lui fufie per eleggerfi . A quella disfida fe n accoppiò yn 
fid^t*o cfai ^ Idalerano di Lucemburgo Conte di San ^olo i il. 
Conte ài quale nominandolo non Re yma^uca di Lancajiro 3 gli 
ma" *nc diceua » V amici pia. auuta co’l Re Ricardo ; l' affinità,. 
frec con- ^M.addalena Oland firella ^uterina deWifieJso , efsenr 
dogli SÌata.moglie ) e Cefi ere egli notoriamente colpe uole. 
della fua morte , C obbligauano à fargli tutCi danni > che. 
Improprie forcfie quelle de fuoi fudditi auerebhono poti4^. 

to. 
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U procurarg/f . Ma il 7{e non glt rifiofe, che come J per^ 
fona dt cut facejfe poco conto . Con il Duca d'Orliens ,gli 
e f etti non olTrepaJfarono i cartellt: ma il Conte dt San Po 
loycommtnctb le fue 'vendette à buona derata j con tenta, 
ttuifriuoliy e afe mede fimo dannofi . Perche credendo ft, 
che*lnuouo Duca di lorcfojfe Stato caufa della morte di 
T{icardo{ la congiura d’Ox/ordfopertaJiyper fua trafcu- 
raggine) ne fece far rona f fatua : e confi gnat ala ad alcu- 
ni huomtni da guerra , la fece appiccare pe piedi ad'vna 
jorcay eh à tal efettoaueua fatta portar di notte "vicino 
alle mura dtC ale s . La quale all' aprir delle porte feoper- 
tay e depnfia tnagrt quella guernigione in maniera , che'l 
Contey e i luoghi , che gli er anojoggetti , non ne furono di 
meglio . Gli altri tent attui glt riifcirono dopo quefio va. 
ni tutti, come più ampiamente ruederemo . Trattanto 
auuifato il Re di Francia degli apparecchi del T{e Arri- 
go cantra la Falla fi dfpofe alfoccorfo di Glendor: giudi, 
cando tornargli d propòfito , tràuagUare , fitto glt altrui 
pretefii , t Inghilterra i e col nutrirle la febbre d'-vnii^ 
guerra intefiina , illanguidirla . Fatti dunque correda- 
re k que Si ' effetto in 'Brefi porto di 'Bertagna yna buona 
quantità di "vafellt, epofiiui mille ducento combattenti y 
ne diede il comando à Gtacopo di 'Borbone Conte della 
Marchia, il quale partendofi con duefuoi fratelli Luigi,- 
e Gtouanni^ incontro i recenti così disfauoreuolt alpaJJ'are 
in Falla, chegU conuenne ferrnarfià Plemouth in Deuo- 
nta,doue sbarcate le gentidinotte, corfiyarfi, tficcheg- 
,gio tuttU '■villaggi all’intorno : le piaggio ,ele barche pe^ 

■S 3 , fiche- 
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fchtrecàenonefenti da fttoi diinni • Ma quefla ridentt 
fortuna gli duro poco: perche raunandojt i popoli al fegno 
defuochi ( eh' in occaftomftrmltfogliono accender fi ne'coL 
li più eminenti) e 'venendogli auui/òyche la miolen^a de 
yenti , e del mare gli aueua rotto dodici yafìlli de‘ mag- 
giori della fua armata^ con perìcolo de gli altri , che refta- 
Ma torna uanoì ebbe fatica à rimbarcarfiy epenaàfaluarjt in San 
tro colf ^alò : auendo corfo rifchio più rvolte d' e fere inghiottì. 
danno . fQ dall' onde , Non intiepidì quello mal fuccejfo il calore- 
Nevenoo de'Francefi : doanp pojìa infietne rem armata d'ottanta 
U^auii fittoli Mar ef ci allo di éMemor ansi y e del Gene- 
alti K Yale debaleflrieri s'imbarcarono al numero di dodici mi- 

la combattenti. Prefero porto à Milford in T>embro- 
chia: doue trouato il cafiellodi Pembruc forte j e ben di- 
fefi , fi pofero fitto Erfirduuefl j il quale ejfenda affictt- 
rato anch'egli dal Conte d’ Arondelypaffarono^oltre à Ben 
high, facendo pel cammino tutti que' danni , che co'l fer- 
Che s’ag- ^ ^ fuocofarfifuoUin paefe nimico . Vi trouarono 
i*Glfdoi° ajfettauay con diece mila de'fitoty co'qualt 

' marchiarono 'verfi Vorcellre.Ma non auendo effi auuto^ 
tempo di tenìarloyperC auuifiy che' l Re 'z/eniuay ne bru- 
ciarono i borghi yC fi ritirarono in Valla", fortificandofi alle, 
pendici d'yn monteytra' l quale 3 e'I monte oppofito( in cui, 
si era fermatoli Re)fiaua 'vna yalledifauuantaggiofa à, 
quel di loroy che primo auefie tentato pajjarla . Dimo-', 

■ rarono otto giorni in 'viiia gli ym de gli altriy con ofiina- 

to di fi egno di non ejferegli afialitori: e come che ne figuif- 
ferocotidianefcaramuccie^ nonfurono però di gran rile- 
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uo,tnor€ndoHÌ alcuni da atntndue le partt i e traquejli 

run fratello del Marefciallo ^ el bufi ardo dt Borbone^ 

Aueua il Re in quefìo mentre cbiufò il f alaggio delle'vit fuggecon 

touagltCye pofiolf in necejjìtàj ò dt combattere pacando la ^àncrmé 

rvalUiO diritte arfi . Il fecondo e^endoft giudicato il più’ vine 

prudente 3 fi leuarono dt mezjt notte , marchiando per bo- 

fchi 3 emontagnefeguitidicontinouo . Ma l'tncal^o ne jj 

duro poco : condotto ft tl Re in pericolo dt patir egli Beffi 

i dtfaggt delle rvutoHaglie^auendone perdute alcune car~ iXìrr[ 

ranche l’intmtco pratico de* cammini gli auea leuate: e maiicame 

Cinuerno cominciando à far fi fentire 3 ne lafcto l imprefa^ 

con dtjfigno à tempo nuouo di ritornar ut : le audafte di 

Clendor le molefite de'Francefi neceptandolo à talri» 

foluptone. Ma tFrancefi già fracchi delpaefeseptùct r- j F„nccff 

va guerra fenpa rvtilttà alcuna3fi ritirarono in Bertagna 

con tntenpione dt non ritornarui. Non ebbero miglior fuc-. fta guerra 

ceffo i tentattm del Conte dt San Polo 5 il quale ^volendo ^ ^ 

porre m atto le minacele della fra disfida3 aueua raunato 

ìnAbbeuille frayolontarj 3t gente pagata n;n numero gm. 

di mille fei cento combatt enti, Di douecondottofiinNor 

mandia imbarco nel porto di Arf or ^auendo inanimo^ ils^nPa 

Cimprefa deltifola dt Veight , fòpra della quale fi trouo lò vi à V* 

ìmprouifo3fecondato da njenti , che gli fauortrono il dtsn 

barca , Cl'lfolani,che non afpettauano yna tale forare- 

fa 3(1 ritirarono col meglio 3 da i luoghi aperti a i chiufi J t 

Jè patirono de danni furono di ninna confderapione in ri^ » *1' 

guardo dei difiegni del Conte 3 non pot endo egliforttficarfty 

ve ijoldati arrUchirfii perche l’Inghilt err a njicina» ific^^ 

- corfi 
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corji di poche ore j i luoghi forti da non acquiftarfi fin^ù 
lunghezsf: egli con poche gentìs égli abitatori 'vna ^voU 
ta raunati di lui più forti)aueua perduta la /peranfa deU 
la rvittoria^e delle prede, Tù quejia ijhlada Romani ap- 
Dtffcri^io pellataVeBa , Stààmezogiornod* Inghilterra in faccia 
fta ifoja! Contado di Sotamptome così profimaiChedayrR/ùo 

^ cafl elio (Jìtuato nell ejlremo d’^una lingua di terra , che 

s auuan^a nel mare ) non Tf’hà maggior difianpa , che di 
due miglia. Bricca di pafcoli^ e di grano, abbondante 
di 'vccelli( di Pernici, e fagiani particolarmente ) coperta 
di lepri, e di conigli. Fa lane in coppia , e di qualità tale, 
che n ottiene il terpo luogo , fra le più eccellenti del Re» 
gno, Lafualungbe7^a,è diventi miglia, U larghe 
K.a, dotta maggiore, di dodici : e così ben abitata, che 'vi fi 
contano trenta fei tra terre grof e, borghi, e 'villaggi ', Fià 
neduoghi più à propofito alcune forti caFìella, che la difen 
dono. Arma quattro mila huomini, fitto àfuot capita» 

^ ni, e fer citati in quel tempo alC arco: all' arco, alla picca, e 

al mofcheto di prefinte , L e fono affignati dal Contado di 
Sotampton; quando gliene fi a bifigno , tre mila combat» 
tenti , e due mila da quello di Viltonia • Ma finpa tali 
aiuti poteua di prefinte refi fiere fila à quefitpot hi nimi» 
ci. Or mentre che •’volauanoi Corrieri con gli auuifi del» 
la fie fa del Cont e , giudicarono efiediente quelli , che più 
gli erano 'vicini, di trattenerlo in trattati: fi perche ne fi- 
^ QzMxeh.fptndeJfi gl' incendj , come perche allettato daliafperan» 
Imu* ^ dal guadagno, non imprendere il partire , Gli man» 

darono "vn eloquente, e ben auuifato prete, che gli propafi 

il 
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ìlrìfutto dedànnt ^eU faluiL^ìone dell' ifiU per danari,. 
éMAauuertito d'altronde delle for^e di effa , e de’pertco- 
Iucche gli fopra^MAnOìfi rimbarcò con ifdegno de'yenttt- 
rieri l i quali /òpra f^ane Sperante auendo foltdamente 
fpefi^fe n andarono mal ruolontteri^non ottenutone rifa- 
cimento mai} benché lo pretende^ero dal G entrale . Ve - 
niuanogU animi delle parti à rtfcaldarft con queSlt moui^ 
menti in manierai che la guerra fe riera accefain Cuafco, 
gna : le correrìe non foddnfacendo più ^ fen^a più euiden- 
ti, e fojl anelali ojfejè , Ma auendo la fortuna in quelle, 
tre ultime fedi foni foHenuto il partito d' Inghdt erra 
di la del mare s, 'volle fauorire quello di Francia di qua , 
nelle due, che fguirono: C una del Conte, dà Chiar aman- 
te figliuolo del Duca di Borione •, t altra di Carlo Alùret 
Qontefiabile, eh' à vicenda corfieroàdanm di quella Tru- 
cca . Il primo', accompagnato dal Conte CaUel buono, fi- 
gliuolo del Conte di Pois ',ridujfe all' ubbidienza delKe 
Carlo tre forti Cafiella, San *Tietro,Santa Maria,e Ca- 
Jlelnuouo , il fecondo attizj^ato da i danni » che la guar- 
nigione di Carle fino faceua(auendo ella aflretti à contri- 
buzione tutt'i confinantì)ui pofeil campo^accompagnato 
da Arpadane CaualierfamofOiC. dimoltofeguito inque 
pae(i . Dopoun afiediodififttimane, contenne alpre- 
fidiolpgnifoccorfo difperato) renderfi ,falue le robbe: gli 
abitanti faluate le loro, col pagarne danari, 

MaqueSli.auueniment} efierni non meritano d'ejfre 
.acconfatt,cheperintermedj apparenti,deglt atti tragici, 
chlin(et'Mf^^^f^f**^^^<>t'apprej€ntaU . Sogliono gli huo- 

■ ' ■ ' mini,. 
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ì che fanno benefi^j^ mifùrarne tl merito ad ma mi* 

hnn ob- fura comunella quale conuiene malamente con la mtfura 
Pdnc'i'pi ' de* Principi . Perche ifuddiù nati à ferutrli portano irn* 
preffo in feC obbligo del ftrut^io^che non hanno co' gli al* 
trt'.onde n auuiene^che t benefi^j obblighino più i priuati) 
chei Principi . tanche non desiano qutjii premiare 
la virtù in chi li feruexmafe s’abbiano à riftngnere al ter 
mine d'<-un coaEliuo debitoì la rvirtù non farà tifine di pi 
fiefiane’ fuddtti: ed ecchjftrà qualfiuoglia Jplendore di li. 
ber alitale di gratitudine nv* Principi . potendo i me* 

defimifoddisfarogn>^no in moneta di lega {gli fiati per 
ricchi chefiano da non fUpplire ) conuien loro premiarli 
I Pi itici pi (C alchimia d' onori \ moneta contata per li più nobili y e 
noctalchi grandi , e tra quali piùfouuente , che tra gli altri fi/pac- 
mie dono f-ia , T acito introdu ce Arminio rider fi di Flauto feto fra* 
telloych amafie di militare priuato fra Ternani più tofio j 
chefier Principe in Germania : e ch’auendo in quefia mi- 
4i pia perduto ^un occhio , e deformatoti <~vifò , chiamajfi 
premio l augumento del foldoy con altri minuti doni fpreT^ 
Lcuata ?;^bili da fanciulli. Ma intendeua male quefio mtfiero Ar 
ne'deìró- ^i^iotpercheleuata l'opinione deli' onore padre della vir* 
che delle due principali coione è la fecoda^che regge la 
vi rtil f vita dulie') c hi s’efporrà à pericoli , chi difenderà la pa triity 
I Perfi fi fia giudicato gloriofò il morire per effa ? I due 


rouinano 


P^^J/ (fonte l'<^no di tl^ortomberland, l'altro di 
ci fatti al Vorcefire y con lArrigo figliuolo del primo cadettero in 
niS de . Mifùrarono iferuipj fatti al Re alla mi* 

particola ^ra comune : onde fe la rouina , che ne fegut fù indegna 
M' della 
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• ’àelU nobiltà della, ca/à^e della virtù delle per/òne,^fù con 
degna della loro mal configliata deliberatone . tAueuano 
nelle due battaglie di Ameldon^ e di Nesbit fatti prigioni hrc chié 
(come abbiamo narrato) alcuni de llaprima nobiltà di Sco » 

pia,^i quali richieHt dal Ke ( chelt>x>oleuain poter/ùo ) 
e da ejji negati , penfarono di contentarlo mandandogli » 
Mordacco Conte di Fife principale fra e ffi » figliuolo del 
Duca cf Albinia; adducendo . Che quello con gli altri era 
di loro ragione ^ come preda acquili atafi col rrfcbh delle 
perfine coll ejfufionedelfangue^ondenon •niauefi* egli 
i auer pretenJionealcuna.RagtontgiufieyquandoiPrin- Rasìonf 
dpi non auejfero portoni nelle prede. Le artiglierìe ,mu- 
ni pioni yevittouagliei I prigioni ò di gran qualità y òpro~ ciparc di 
fitteuoli(non tanto per rifattiy come per ageuolareyò affi. 
curargli acquifihper paciy carnbj y e altre contingen pe y 
che con effo fisco portano t tempi\e t cafiy ne‘moltipliciinte^ 
refi de fiati ) fono riferuati per loro . Taccio le prigionie 
di dueT(e di Francia y di Giouanniin Inghilterra y e di 
Francefco primo in Ifpagna , Il rifatto de'i due fratelli 
figliuoli di Carlo di Bloisyfù riferuato al Re 'Rficardo Se- 
condo: e benché concefio poi per atto di Parlamento al Ve~ 
re Duca cf Irlanda^ non fu perche auefie à pregiudicare al 
dirittoy che diciamo^ ma affine , eh' allontanando fi dallo-^ 
Corte^auefie il Re àgouernar fine meglio . £ circa à i mf 
nati prigioni , ma profitteuoli , può fddisf arci l'efempio 
della 'xiittoria di Lepanto yfuccejfa à tempo denofiri pa^ 
driynella quale i collegati fi diui/ero i T urchi prefi »e li fe^y 

peroferuire al remo nelle loro Armate . Perfi fendo 

'i , " " ' T dun- 
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dunque tn 'volerli i pen/àrono farnelo de fi (lere intmiden», 
doloycon chìederglt co/kdi maggior conjfiguenpa . Promo^ 
tore di tal deliberapione fu tl Qjnte di fforceHre huomo 
maligaoye turhulente », Configlio al confultore peffimOi e 
chiedono ^ ^ abbraccio mortale,. Si trouaua il Re allora in Vtn- 

al Re la for,doue tl Conte ejjendofi transferito ,gli rapprefinto la 
re^defcó miferobile prigionia di Edmondo della ^arca loro Cugi* 
Warca * ^ tenuto in catene da Clendor , e precipitato in quella , 

ittfelicitàyperfèruifio di ejfo Re^e dello Stato . Lo fupplU 
co farne procurar la liberaftone^ptr ^via di rifeattOy oper 
^ altro meT^p , Il Re au endo penetrato il fine di quefia rU 

ehiefiaydopotauerUiper qualche ffapio ruminata 3 gli rU 
Kifpondc Ifofè . Il Conte della Marca non e/Sere flato prefo in fuo 
^ijopt^^firuifioima di proprio confenttmentoy per non ejfere afiret, 
fo in fuo to kpTofe^arfi quell inimico di Glendor , che non era . B 
ftiuifia rifpofla ruoUe che fofie publicata à terrore di colo» 

roy eh* auejfero auuta incltnapione àgt inter effi del meda- 
fimo, T ornato fene Vorcesiret ed efpoHala al fratello , e, 
al nipote^non potette fòpportarfi dal fecondoyche{jgtouen€y 
e feroce ) n amplio mgiuriofkmente t ingiuflipiày dicendo . 
Se ne alte Ulpn e fi ere ballato ad Arrigo di rubar il Regno i Ed-> 
mondo i che gli negaua ora quelfòccorfò , à che tl ferui fio 
fattogli lobbligaua . Che quando l auejfe rifeattatoynon 
farebbe flato deproprj danari 3 ma dell' eredità., che gli 
'vfurpauax imputandolo per fi^r abbondanza d’ingrati- 
tudtnei m <-vece di lodi, di calunnie non meritate • In che 
aliceua il ruero i gli fpiriti et Edmondo poco buoni , per fi 
fatte inuenfiont - Che quando fojfero fiate njere , aue- 

rebbi 
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rebbi Glendorfintofelo prigioniero ^ e non trattatolo , 
me lo trattaua • ^a auendógli il Re ^ufurpato le flato ^ 
con male arti, non poteua con le buone ritenerlo . Gli tot. 
nana conto i non che la priuapione della libertà , ma della 
rvita,fe gliene fufie flato pójflbile . Ben è yero : che fe fi 
peccò dal fico canto, non peccarono dal canto loro in nuUa^ 
meno i T>erfi , La carità di cui fi yelauanoflnuolta (tip- 
pocrifle , e d'ili ufi oni . Le pretenfioni d Edmondo , 'non vce^oné 
•aumentate di prefènte, per fargli auer al Regno più ragio 
ne, che prima s ne diminuite nel paJfato,per nonauerne fcr1g?0M 
auute à fu fficienpa, quando gliele yfurpo Arrigo, EJfiat- dofcfc ri 
■ tori principali in fargli portar la corona . Ejfi donati in ti-- rrunerari 
tolo di ricompenfa deWlfola di iMan : di padre onorato 
dell'eminente dignità di Gran ConteHabile , Cr apie non 
accettaùiliynol pretendendo Ke',e accettate da mantener, 
lo . E poiché non erano moffi da impulfò di corifcienpa , il 
fola inter ejfe preualendoì quell' interefie aueua dapreua~ 
lere almeno,che per le cónfeguenpe fue era più ^tiUt e per ^ 

t aptone men difònefio , Vytìle efiendoi d non alterar le 
copi € l'oneftà , ‘non difapprouare , Jòtto pretefli di bette 
'que' mali, che fetentemente dianpi erano flati commejfi da t 

ìoroida quali pofii in opinione di cattiui , li poneua ti pre. 
fente in predicamento di peffimii poiché non auendo auuto 
parte ne' primi, ch'efiì/òliiycniuano ne fecondi à interef 
farui Dio, come non perferutatore de* cuori s ouero come te- 
iiimonio fubbornabile delle non fincere loro operapion't • qionc fo» 
c^/4 r ambi pione immoderata fouuerte coH giudizio gni «?.■>- 

•regola, non eccettuata quella della propria Jalute . Or 

T % .^0 
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Si rifolur p® ch'ebbero ìnqueHo negozio raggirato afaì^rifoluettera 
j ° fi pìetra^per deporre Arrigo . E cominciando 

fcattano dalle cofepiu facili , rifcattarono Edmondo , e f confede^ 
ficdieg^ raronocon Glendor.diuìdendoft {fecondo tlnjecchio pro^ 
no con uerbio) la pelle prima cTauer prefa la fiera , AJfignarono 
e fi diiiido Glendor il Principato di Valla , entragli antichi limiti 
gSoin^cr ^ sbrina . Al éM or tornar e , quello , che fum delia 

tt>. S abrina^ e del T renio fi flende à metPgiorno.A Nortom- 

berland tl reflo^ dal T rento rverfo T r amontana . Fecero 
di quelle conuenpioni fritture figiliate in Ban^or ,/’« ca* 
fa deir Arcidiacono: e fendo opinione d' alcuni ^ che ilma^ 
trimonio della figliuola di Glendor , non fu contratto col 
Barone Graia, ma con Edmondo in quella occafione . Co* 
munque fia : egli è ordinario ne' gli huominidt non uolen 
e^ere gli autori de' mali , ma farne inuentore il Dianolo i 
il quale fefuffeà termine di giufiificarfi,mofirer ebbe for* 
dfM^r ^ di non ejferfli mai imaginati , Merlino antico pfiu~ 
•o. doprofeta di Valla ( di cui fi fauoleggiano molte cofe ) la* 

fio, od altri per capriccio ( fitto il nome diluì) compoftt 
molte rz/ane profepie , fra le quali ^una della Talpa , del 
"Leone, del Dragartele del Lupo. Afi'erironoi Vallila Tal* 
pa ejfere ArrigOìgli altri tre, i tre coUegati,che gli torreh 
bono tl Regnoj efopra queHa falfa credenpa,imprefro la 
loro non falfa rouina: mentre il Dianolo e Merlino non fo* 
gnarono mai così folte interpreta pioni . Sopra tali fon- 
damenta appoggiai a la routno fa fabbrica loroi ''Perft: e 
auuifatì dal Conte di Vorceftre f cltejfndo gouernatote 
^f^c:ipe era tornatoin corte )come il Ke auendo rau^ 
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nato vngro(?o efercitOyfxceua ogni diligenza yper •-vfein 
quanto puma in caìnpagna\amm affarono U maggiori for- iPcrfìsar 
che fu loropojjibile : aggiunti figli S coT^T^efi dian fi pri- con càì* 
gionii i quali ne aueuano condotte deli* altre, Tromi/èro 
él Conte dt Duglalìe (oltre la liberta) la fortCTcga di prigicni . 

ruuich con parte del Qmtado di Nortomberland'.à gli al- 
tri gro/^e Signorie altroue . Formarono cantra tl T{e yna 
*^elenoJa fcritturay dettata da'fftcardo Scrope Ardue- S:rimira 
fiouodt lorc^e fratello del Conte dì Viltonial' anno innan 5°^“^ 
fi decapitato à Brifiòz co’ l cui mei^tr afferò alla fapione 
loro(benche con niuna njtilità)molti ’Fr elative Signori^ 
qualiyò preuenuU dal tempo,b difidati della fortunainon f 

effettuarono nulla dt quanto aueuano promejjò : la- 
fetando nel pericolo i Jò^li autori . Erano t dijjegni loro , 
per tante circonfianfe) e apparati noti ormai ad ognuno : 
mentre le caufei fpefialmente al ^olgoì erano totalmen- 
te Ignote, Fu nece fario publicarléi gli applaufi de popoli, 
ò le conniuenfe'y come che ofiofei di grande aiuto in mate- 
rie tali . Scriffero lettere in formadimanifeHoydichia- M.-.nifi;- 
rando . D'auer prefè l’ armi yper feures^g^a propria ,eper^° 
introdurre nel gouerno regole migliori . Il Regno oppref^ . .. 

dagraucTge infopport abili : ed ejfi su falfi raparti de’ ni- 
miciy in i flato dt non poter giufh ficare le loro apioni, fèn- 
f aprir fiColmeTg de’ Prelatiye Baroni, yn ac ceffo fi curo 
alla perfònaRp ale , Non s'erafigurato il Re le rifòlu* 
f iont dt cofloro cosìprecipitofè . Il diffegnofho era di p f 
far in Faliaima megiio.configltatoycangiò parere , Kiffffi ippona^ 
qhitamfeflQ* IFtrfinjelarele machinaf ioni loro 3 <^<^n del 
^ “ • ‘ * due- 
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due falfi pretesi . Per quello delle grauezjj. Ejfère flgi 
^ te inipofìe à fuggefltone de'medefimi 5 nelle cui mum ( co- 

tue fi moflrerèbbe)erA caduta U più grojjfà parte de* danà~ 
riià difeft de confini , -Per l’altro , "volere renderli ine^ 
fcuf abili: off'erendo loro fattoli fuo ‘Gran figlilo qual fi 
rvoglia ficurtà , per taccefo^epe’ ì ritorno . Ma quello 
non era quello^che ricercauanoeffi . U alenano efèregiu^ 

li ione non oìiante tal 

nc l’crfi , off'erte ilgiouane Perfi in campagna , accompagnato dal 
pagna.^^ Contedi DuglàffeyC dagli altri Scot.%efi:lafciando il pa- 
dre indtlfofto 3 con promefa à fubita conualefcenca di fe- 
Vorcf ft .-< guitto . 'Uditane la mofsa Zlorcefire 3 abbandonando la 
C orte l^e 'Prìncipe i rincontro à Staford, Di la marchia- 

va à tto tono rver/ò Scirosberì'jpublicandoiil Re Ricardo •zfiuere, 
^'ringom Che fi trouaua inChiefterj kyifia et ogn'fvno . Che ve- 
ero armati ,'per rimetterlo nel Regno ingiufi amente 
c:hicAcr occupatogli , Artifì p 'iOiChefòlletico moltÌ3 ma non Himò- 
lo nium,Penhe fe ben coloro 3chet aueuanofperiment&tó 
benefico) e quei eh* inuidiauano la'grandezg:^ d* Arrigo^ 
l’auerébbono 'voluto miuo: la falfità nondimeno nera fi 
Il Re fi nudamente màfiherata3che n appariua il njero, in tanto 
niette in dubitando il Re , che s’ 'vnifsero con Glendor -3 fi partì in 
^^ct^w^è. diltgenpaiper impedtrneli: così configliato dal Conte del- 
ré'^tk’ni? learda ScoT^fe j le prudenti perfùafioni del quale ^ 

mici. conferuarono la vita al Reyquando nell'ardore della bat- 

dci'comc taglta^chefeguìfor dando fi C officio di Capitano ymanèò 
eia * Scoz- pff*denpa 3 perfiprabbondar in valore . oAueua qu'e^ 
•arfe* fio Conte lafciati i Perfi fuoi primiamici: ò perche gmdt^ 

'c^se 
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€ajj[è i dijTegm loro rouinofiiouero perche congiunti co* Du 
glajjinabborri^el* Appetto : opm toHo , eh* emendo fi refi 
nimico tlT^e fuo nàturale ,fi riputaj? e à danno , l*inimì~ 
carfi quel ^ Inghìlterrn. y e*n talgui/k refi Are finpa refu* 
gio . Giunfi slT^e À Scìrosberì fuU Annottare, Nè Vera 
appena entrato y-ch*intefi i nimicì approffimarfi in ordine 
di battaglia . V/cì all* auuifii e s accampò > dopo alcune 
leggieri fi aramuccie attaccate dalla caualleria leggiera . 

Il Barone *Berfe , eh* era ^venuto con intensione et tfpu^ Peffifi* 
piare la Città 3 efiendogliene fallito il penfiieroyt non com- 
parendo gli aiutiych* aueua /peratifi rifiluette combatter io fcn?i 
filoiinanimatOydalCellere i fuoi fildati perjuafi à morire 
per la libertàyepe'l fiUeuodel Kegno\gouernato(^com*egli 
diceua)da'\in tiranno. Mandò per due Scudieri al Ke 3 ^^nnc^aal 
la fcritturafopranominAtaUaqualesco'l fargli pale fi la 
cagione della fua riuoltAi gl'intimaua la b Attaglia . Non 
yi era intitolatOyche Duca di Lanca flro . Fù: firitta3fiu 
tofirittAie figillata3Ìn nomcymaniy e figlili d Arrigo Per* 
fi Conte di lfi(prtomberland Gran fontefiabileeC InghiL 
terrAye c ufi ode de* i confini Occidentali di S co pia. Di Ar~ 
rigo *Terfi cufiode de gU Orientali lediT omafi Per/c^ 

Conte di Vorcefirt . Qmteneua . Ch*auendo ^rato al j , 
fuo <-venir di FrancUydi non pretendere nuilaycccetto che tenuto. 
l'eredità patema , e della moglie : e di lafiiarr il Bje nel 
fuo trono pacifico s auefie fatto altrimente : finche , dopo 
auer vccifò Ricordo di fame , difete ^edi freddo 3 auefie 
njjurpato lo fiato à Sdmondo Mortomare legitmo erede', 
facendo eleggerei Deputati del Parlamento cantra la^ 
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forma dtUe Uggì 3 tglt ordini della libertà 3 per atiernei 
ruoti à beneficio particolare . fh* atte f e negato di rtfeaU 
tare ejfo M ortomare dalla prigionia di Clendor : e cljef 
fendane liberato da loro^gli atte f e proclamati traditon e 
Che lo disfìdauano penw3Comefpèi-giuro^e falfario: come 
ryfurpatore della corona appartenente al fuo itero erede ^ 
e con eJfo lui tutt'i fuoi fautori^ e corttplici , come tradito^- 
ri, e difjipitori del Regno, Orfei mancamenti ueri^ben^ 
f. che oggettati in if ber fo pungono j molto più qu efii^ con tal 

rimproueriye minacele . M a folito nelle fue a ptotii il Re 
t)fce vr>. ** difcomponerfi : finito ch'egli ebbe di leggerla , dtjjè 

\er\ct\tyó placidamente à* me fiaggieri. Che la fua/pada era perrL 
lilpzdiy/pondereàquellaoltraggiofi fcrittura j mentre njiuetta 
I ficuròy che T)io auerebbe aiutata la JuagtiiHa querela y 

contra traditori così /pergiuri , e dijìealt , come erano i 
Sna Mala flemmait fata dalui in quefiaoccorrenpaì 

den^ a. ^ degna di particolar conjtdera pione , Perche non man* 

<ando egli 3 ne di genero/ità^ne di coraggio/ quando 
furpapionC3 e 1‘ tngiuflipia non gliele leuàs il che non appa* 
refiiceuette tutte quefie ingiurie 3 non folojenpa trafpor^ 
t03ma rajfodatoneilgiudtpio^ efaminoi Che fi come l' arri* 
/chiare Si* la forte d' Dna giornata lo /lato 3U njita^ e l'o* 
nort3era tratto di temerità\potendofene far di menoicoi ì 
il preferire laficurtà all'off'e/e ^fu^e termine di'pruden’, 
pa . V ingiurie pa/fioni dell’ animo euapor abili in fortu* 
va Hante'3 magli ejfetti rouinojs d’una battaglia perda* 
ta/irretratt abili in fortuna cadente. Onde dato bando à 
tutte le puntualità j nè cur andò quello eli altri f*Jfi ptf 

dirne: 
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dine) ¥tfil/e di procurare (gualche oneflo accoynodamehtò ' 

^tù che rimètterfiatìmojian^a della f ortuna : dk ‘ 

tentar^ \hr àH'^ltimó feriodo ; dn tal cafo mofìrarè '5 

ì^ueUàfenerojkitpot^U'qU^^ da huàmini biliofi, e fen^à ^ 

'giudi ^tólpotgUiadèpr^ , ComparfoU Marufil' 

nuomgWnòfe^adeU* Méddaìena.t ordinando le fiU If’j'^icirS. 

reiCom€Ìnìmid‘f4te»dwo}wandòtoroV abbate dtScirofl 
•é'erì accóinpa^^tB dupm de gli hu^fiaU del priuato fis actordtX» 
gtlié' ^ooHùffertA deippk^dóno')^ quando aui'^èro 'itotutò 
Cffììdefcendort di xondipiòni ra^fitnoli . 'Il BàtonePerJe} jj 
henxhe dt fttk natura ardente : ef animando -ne'proprj m~ accetta"^ 
ftt'^f/ittfielJò^jel^dT^gaueìiàè/kminatone'fi^^ acceù 
tò lap^èpoìiA ; eghnfando ^dmi dt f^orcefirg’yptr^ il 
'thtederglt -jVnat èjfetttUa rifòrnìà iHi'*'queÌI'elnfe^pèrU 
quali irànafhate prefe'l'afm % ^ia tlCònte{benthtfid^ li quaì? 
disfatta dal Ko'ntlle dimandò appieno : e con termini piu va, tornai 
rvmUti th'al/uogrddonon cgKÙenfuano J riferì afwpoù' iVràub'.^*^' 
tutto m'contrarto: tinuediape la tonfidenfa^.giudUato fi 
eglt'C >rumtttù del itoj codardio^é umóre) condottolo yper 
quefhtvtortt/era-menfogìfa , alfu'o mottale dejhnòì r7 
^aròntcrodutojt njdtpefo y fece impetuofamente con U 
trombedare tlfègnodella battaglia \ Erano i dite efercL si co^ 
tì di ctrcaJ quaranta milaumbatténtidl)<(uangttardix 
dertbelltfù condotta dà Scot:^efi^4qHaii dópo'^mtagraft ’ 
tempesta dt dardddt^qidUi ntoHfenó moMt^ytmfndltth » > li 
parti) s'auuanfarono contra l*-AÌ^jtgùardiA reól^'yXht 
refe ingomfamente a primi vnh óUa giunti innafptttà'* ^ 

temente M quel ptmoiVtiU'Juctftri^^^ * 
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dijfohéiuditionfijpgnedo oltre il Re co» U fax baUtgUdi 
It pnnci- ll'RaronePerfiàSpirdndoalla.'TtittorUiS^dutitncò co» 
to IV da- U fitd dnehlegù : propofiofi dunpi col Duglafe , ddm. 

// T^yuella cui morte conpfteuà U ^ 'utorU^e il 
Dunbar fine della guerre . S*eccorfì Dunier dalle ^violeupe deU 
TOidf ” o ^ > del disegno loro : t ottenne henche co» fatica di 

iur?|Sr- frer U Re in altra parte , lUhefinonfateua correua pe* 
V- ricolo mani fefio : lo sforpo della (^uffa effondo fi ridotta 

tutto allo Stendardo realei U^uale abbattuto co» la mor» 
tt del fauatiere Smalterò Tìlount^che n*aueua il caricoy'pt 
furono ammas^ti quanti lo difendeuano : fra li quali 
{fecondo Valftngamo» e Holin/ced) il fonte di Stafòrdy, 
fatto Gran Conteft abile in quel giorno i benché Qdoard», 
la meta dal canto de’nbeili, llT{e trafportato al^ 
ftauiJca. troue{com* ha dettojmentre comandandole eombattendoy. 
non ommettegli n/jppj nè di capitanoynèdijfòldatOjfù da 
^uglajpyche lo cercane et vn colpo di lacia improui/àme» 
iFRe am. ^^^^^^^^^'”^^*”*^^^iodinuouofcecoftdegne dita» 
mazza di to gridai che gli Scrittori fira»ieri t accordano letauer 
j f. Srììi difia mano in quel giorno rz^cifi trenta fti dtnimi^ 

ci , Duglaffè dopo t eferfiperfaifò % d'auer fatto il colpo 
confop?a dijf guato i mentre i i»oltra' 9 Ìde n/n fecondo con la y5* 
Mcfti rea prauefiareale:^e pmianterpoxiquali^zfndopo [ altroò au 
terratii ò morti g mnfàpeua che ptnfare di tanti in^ 

pe Va' inquefia battaglia a ISloH rferifeo chi fuffra * 

|a_ béche non 'Refendo chilo fcriua . Arrigo Principe di Valia 
»uof vfcr ^Manettodi fidici anni non compiuti: ferito d un dat^ 
do in faccia $ tfirdoalle perfuaponi di coloro , che*l mu 

leuano 
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leudmtrar dàlia ntìfihU per mdicérloy dtede figgio di 
douer tfere à fuo tempo quel gran Re^ thè dmenne, C^n \ 

Vt fu taha tra nimici^ w ritirata tra fioi, thè non aprtjfZ 
fiy e non fermafe'y infocando tolt tfempio^ e fìggendo col 
y alare la yergogna out non era , Si che ilhen oprare dei 
padre i t del pglmoloìrimorìi la parte reale in ft fatta gnu 
fa, thèl padre yeduta la fatela della fortuna cangiata , 
rvrù,feguito da più 'vaìorofi , neldenfo de più riferra-» ' 
ti /quadroni . Il Barone Perfe, eh* al fuo folti o aueua : 
fenpa prender re/ptroj malorfÌMente combattuto ,/ùs\\ Baron» 
non fifa da chr, miferabdmente fucci/ò : nella cui perdi- 
ta, reflo dalla fua parte tutto perduto . jC7m figridaua fono po(« 
^vittoria da Realifti: ei nome ài San Giorgio ribomhaua 
per tute* il campo, quando Duglajfe ( non potendo ricalci- 
trar più contraia fortuna', iStoxxf /ipoco men che tutti 
ntccifi z gì Inglefi , e i Vali fugati ) pens^ al fico /campo 
ancVegli 5 onde trahoccheuolmentecorrendo , dirocco dal 
Jòmmo eCyna montagna i e nelxadererompendofi ynge- 
mtale,fù fatto prrgtomero . Turano altresì ^ ma con di. 
uer/i fòrte prep, iltontediVorceftre ( efecr abile caufa ^ ftttoprì 
di tanto danno) il'Baron Chindertone,U Caualier Ri- 
cardo Vernones e con eff molt* altri . Durò la battaglia 
tre ore^ Morirono dal canto del Re (^oltrt diete Scudie* 
ri , eh* erano flati fatti taualieri t iSleJJà matt 'ma ) miUt 
f e cento faldati , refandone quattro mila grauemente <le’n>oro^ 
feriti, I mortidallapar te de* ribeUi cinque mda,nonpofii 
in conto i Cauaiieri, 4 Sco7:p^efi, e quei di feftria, entra- 
no flati come i Vali dinoti fimpre, tfedeu ailaperfònaS 

y % Rjear- 
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Kkardù • Sufcejfe quefl^ fconfiua in S,abbato: ond€ 
Vorcf ftrc ì/ Conte di Vor^efire^e eli altri due penfare U ‘2)a-r 

Ch.ndfr . . . . t tr ‘ / f' • • 

ione , « miMca alleammeloroy petf.mil Lt^ntatjurwo tnJScirosj^ 
gi?£°Si. 'jìarìpublicamente gtuifj^fat't : fùtefiddel Coi\t€iPtaH- 
data à jfa re dolorafi Sfetta colo sul, j^^te di l^pì}di^e . Il 
corpo del Barone Perfciche con pertìfiffione del Re.era fia^ 
Il corpo {o fepellito ,/« per cpmandam^todelmedefimo 3 
nc ' Perfi e pofio tn quarti \Vna, delle ha^delU 

foOo in Slato emendo la pena dfdeltttr^ e fra gli arcani dflgouer^^ 
nOil'mfegnaràgrandtiper l'ignominia depariloroydloru 

iio vaio ^Arrigo ^erfe,^ jfrone fetuen^ 

ì£. tei <-vnode'pm yalorofìguerriert^che quell'età aucJS^^ 

. ■ Morì armato tra fchiere armate j coperto delf roprM < 

deHaltruifanguei ma ciutle . Sarebbe morto gloriofoyfè, 

gU auueniua dt terminar la per meno ingiulla f4f 

gtone . Z^oleua ben riferuarft ( gli Jf triti dnrtjim fatti 

molli all'ulume, offerte delTimmicof tìiala maligniti 

d’njn federato (fio, gitene leu 9 \l' effetto ^.apportandogli 

, con fue fnte menzogne qiaejiaiwrte 36 queff infamia j Af 

Conte dt DuglaJJ'e non fudditoyma. aperto nimicoiJodatOf, 

^ dalRe)fudata libertà:,€jSendoimpojJìbile 

che la virtù ( fpe^ialmente prefo gli.animi gcnerof,) non 

Jirenda amabile benché nimica. ReSlauano Ouuen Clen* 

n i’riflci- de/yt'l Cote dt DXprtofnberland auucrfarj da nomfprcz^, 

pe va in Xiarft . ^ando in Valla il Re il Principe fuo fidiuolo\\l 
Valia . c ,, \ \ . . • 

coflri’ne quale auenao trouato. qtte popoli dalla jrejfa rott a iuti- 

Sotir^iì di *^^diti 5 licaccio a gufa dt fere yper montagne, e bofhiz., 

feji.c. £.Gdendor abbandonato^prefò inpochigtorm dipurajamt 
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'tftnto\ terminando le Jperan^e eon la njifa , e<ol Pnncl- _ . 
p4to le profezie ift che ripacificata U prouinpa , e lafiitf 
feui gouernatort^fe ne forno trionfante à cafa . Ma qtpeh ; 

fi a morte di.Glendor è /pedule àQdoardo Hallo filo j gli 
Altri tenendolo yper molti anni njiuo . il Re anmatofi d 
'lorc yper mettere in officio il Conte di, T^ortomberland 3 
trouòy che fingagli ohaeolt del Conte di Zi.efimerUnd 3 e 
fiel Caualiere T{pbem Vatermefiarebbe 'vfiitoin cam- 
pagna 3 per congiugnerfi col figlinolo : ma che , temutone 
d incontro^/ era ritirato in ^n fnofiriiffimo cafie(lq% Gli 
fcrijfe . Che licen piando gli armati fin r^eni^e pacificar 

mente àntrouarlo , L'Vbbid'ti non ifiorgendó dopo tanr 

r»- J bcriand 

$aromna.ycome atfubuiatrLo » Venne accompagnato a<L^ vbhìdifce 
fili domefiiciy e ben pochi. Le parole furono nude 3 e la 
fiuditd rvelatadifiiife i addogando quelle colpe ne* morti^ troiurlo. 
rch'in lui 'vtuente vtu^Hano ancora. B il T{e diffimulando 
U fuo mal talento (fBerutmhyedaUre caflella trouandofi 
nelle manudt /»^(o prefidio S(,aujfi)gU permejfe il ntor dona,. 
■no Ubero yafine'dt non mettere w nuouo pencolo que'.com. 
fini: accompagnandolo con amicbeualhe fini* ammoni ftor 
Kty le quali fi auejfe auuto forte di abbracciare y non coL 
jnaua la defolafione della fUa cafi , con la propria morte-. 

Vi è chi <-vuole: auergli il Re perdonata la nuitOy ma con*. 
fi/catigU t beni; lafaandoglitlneceJfariOipergU aUmentL 
Sd e probabile 3 daU’ejfere egli fiato rifiorato di tuttOyCCr 
jcetto che dell' fola, di Man^nel pr.oJfìmo,Parlamento:gra- 
^lAy. che farebbe fiata fuperflua , fi anticipatamente non- 
fiato Ucafiigq^ . • ••\ 


Delle Guerre duili cTlngìiilterra 

Tcntatiui Cmtt dì San Polo frattanto s punto dal/^ 

<iclCome pocoomreuolefia ritirata dall' fola di Veightipofe injic- 
SanPo- huommi d'arme Francef , haiejìrien Cenouefi , 9 

pedoni Ftamminght, due mila combattenti , co quali an- 
dò ripiantar improutfo dauantitl QaHellodt Mercy 
distante poco più tC una lega da Cales: con tjperanpa che*Ì 
yalor loro, e la Viden^a delle fue machine fojfero ^er far- 
gliele cader nell e mani . Fra difefò da braua più toHo ^ 
che numerofa fddatefca : onde difidatoji d^ auerlo per af 
faltiy fen^a notabili perdite , alloggiò le fae truppe nella 
xafe del horgo^ il quale tjffèndo cinto da un fofso fi rende- 
ua ficuro da quei^ che da Cales , 0 dalC altre guarnigioni^ 
auefsero ìmproutfàmente tentato d'afsalsrlo • Nonre- 
‘ fio con tutto ciò di tentare il primo minto , con un pode- 

r<fò af salto: il qualeJfSfìenuto debilmente ( filmandolo $ 
dtfenfòri di poca importanza) fe rimpadronì facendosi 
gropa preda di befltamei e di caualli . Intefafi pattan- 
te in Cales la fua yenuta, n’vfiirono cenShuomini dt at- 
me per ifpiame tipo fio: ritosmandofenefenzadare^ neri- 
ceuere difiurho • Ma gli mandarono à dire : che uolen- 
doafpttarli erano per ritrouarfi la mattina projpmaà 
difinare con efso liùm A che rifpfioli y che il tùfinare fa- 
rebbe pronto 'y furono di Cales allo fintar del giorno 
ducent'huomird et arme^ ducente artieri y e trecento fan- 
tiyfeguitida diece carray ò dodkty core yiuerty e artiglie- 
rie . Qrldeuano et meontrar i nimici in campagnayò pron- 
ti ad ufetmei ma trouatili entrò à i loro ripari immobili^ 
fi necfsario muouerli coll* arco , U nembo delle faette 

tpen- 
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tjienio folto : efp riflrettì trdl uHello^ il fofso s "ponù 
mMOColpitiyfin^dJcanfi . LdflutterU Fiamminga po^ tuto.cfi 
fla in difardmt >/« U prima H fnggirfi , figttitata dalla S à Te?- 
maggior parti della canalleria . £ i Iralefiruri Genouefiy rotuna. 
%be nella eSpHgna^ione del primo recinto^ aneuano con- 
Jàmaù futi i bolzoni : nè efsendojine prone dati da carri 
( come auerebbono fatto , quando fi fojiero creduti in pe- 
ricolo) recarono con poca refiflenpa disfatti . Il Conte fi 
faina àTerrouanailafciandoì oltre imortiìdaottanta^ morirsi 
fra Signori, egentilbuomini prigionia fra quali Angefies gnori pri« 
Capitano di *lBoloffia, IDampierre^ eT^ambnres, Cna- 
dagnaronogt Inglefi artiglieriey muni^ioniy efp/^ie» He 
contenti per quelio, penfàrono alla forprefa ctArdres* 
Vipridefseroinnumerodi cinquecento, sùla punta ^/if/gi-rogicff 
giorno, tre giorni dopo , Ma i tratti del dado^non auuen^ 
gonofempre, nelFiflefsa maniera felici. Perche auendo. ne (bno ri 
trouAtOyfuor d'offtì btroefpettaponedefèntìnelle burtati ^ 
tanti, e È dtfenforipronti al combattere : 'vt perderouo 3, 
dopoynlmgpreplicatoifsatto'ytraquarantain cinquan- 
ta fidati i onde leuatene le fide riportarono i morti in 
runa cafi vicina^ e rt // pofiro tlfuocoi aftne che bruciati 
con efsaynonreftafie noti pia deldannoy che viaueuano 
riceuuto .. Il Conte di San Polodalt altro canto, doppia- pèrde di 


mente trafitto nella riputa f ione ( non trouandofi lingua , 
chendlpu^fie)fi rlfiluettedafi aitar iconfim,efarui 
quel ma^r danno, eh* auefie potuto . Ma quefiafua fronocrcx 
deliberapiont ìnttfàp in Corte ,gfi fik comandato d aHe- 
tetrfènt i U fortuna nona corrifp^endadfuoi rancori.. 
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Delle GueT*^^ cìuiliifTtìgliiftel'ra » ’ 

- E nfua <-vece fi mandò à B(*lognaiper U ftcurtadiquéh- 
U frontiere i quattròcento ìmonùnt d arme , e cinquecen- 
to fanti , 'fotta U condotta dei ^ arche/e' dt Duponte fii- 
glittolo dèi Duca di Bar^del€onte di DammaTtìn^e d’ At 
padanne^'acciocherintu fa fiero con la prudenfa 3 e *valor 
loro le audafie bigie fi- ' ' \ 

Em morto Filippo cognominato C Audace Duca di 
Borgogna : à cuterafuccedufoGìouanni fuo primogeni- 
• , tOinelt^eredità de'fiati^nellagenèrofitddell'ammoì e ne, 
gli odj cantra il DucacCCh’lient , prime origini della di- 
firufione loroye delta Francia - Orauendo egliintefa la 
rnala fortuna del Conte di San Polo , ne prefe^ grand’onu 
óra: t fuoi paefi di Fiandra refiandoi primi ejpofiiaU<^ 
impfeffionintmiche , *Aueuatl Re Arrigo pofio tnfiemt 
wri armai a' di grafie nkui con cinque mild- combattenti 3 
per cofirt^nere l' Efclufa . Il Duca fi preparò à foccorrer^ 
la - E gl' Ingle fi dopo autr con mala fortuna combattu- 
to ilcaflelto furono neceffitati ', full'aiiuifo di quello foc- 
afflltano corfò d abbandonare l‘imprefa7 auendouiperàutifejfànd- 
r Efclufa , buomini } fra quali il Conte di Pembruc 3- fecondo' M.on- 
«ibiuwn! ^relet . In che s' inganna ; perche la fontea di Pembruc 
in quel tempo era nelle mani della Corona , per la rnort e 
\ di Giouannt Ha fiingsfthe fiuto Rtcardo Secondo fu am- 

’ maT^toinevna gtofir ai fenfàlaftiar eredi t'rtìfu'ridoi- 

ììdta 3 che molti anni dopo da' Arrigo ^into à Vmfredo 
,> fuo frate U03 che fu poi Duca di Glocefire - a il f)uta 

di‘Borgogna3nonaffidatoftp€rquefiaritirata3mun\Gr^ 

tidinga Sfacendo calare fotto il Signor di Crei ynabuona 
‘ ' V i quan- 
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qudntititC Armati Alle frontiere. E perche lo fi ar fi sù 
U dtfenfiuAs non era conforme all a grandev^ defuoifpì ena, fi ri- 
rtti\nfolfeC AfiediodiCales ifpmAcomepiu, projjtma , e ^fTediar 
ptù atta ipugnergli il piede . Cominciò dunque à farne • 
flraordtnariepreparapioni : e perche nullagli manca fi e\ 
mando in Fr ancia y per impetrarne aiuti s da cjferglt cofA- 
tejfi^felegelofie del Duca d'Orltens non gitele auefiero 
afiolut amente leuati . Onde lo sdegno che ne gli nacqde non gliele 
fufi grande yche fi d:tfpofed: andaruimperfonayefare.dt 
tratto due colpi maefiri . Ottenere gli aititi , e abbate 
tere t autorità delC inimico , ò per 16 meno debilitar la. va in Cot 
Arriuato in Farigiìcdl fègmtod'attocent'huominii fitto ' ^poner 
le loro cafacche ben armatiy intefi. Che il Duca d’Orltens i 
s*era partito della Qttà poche ore frtma: e eh' auèuayfot^ tra di lo. 
to prete fio di cacete ; menato il Delfino con e fio luì , per 
trafiortarlo in Alemagna ( il primo era <x/èro , ma lungi 
•dal 'zterifimile l'altro ) onde gli cadette nell'animo ,ctò ■ 
auer egli fatto, per rompergli le no7^e,che tra ejfo Delfi- 
no, e la propria figliuola erano dtanpì fiate conchtufe^ 

Era yfeito della Città il Delfino in compagnia del Ducdy 
della Madre, e di Luigi di Bauiera ^io materno , per an- 
dare à Meluno . Aueuano fa dtftnare àCorbeil,e di già 
la Reina , ed Orliens mi erano giunti : efiendo refiato à 
Delfino , e Luigi poco addietro s quando il Duca dt Bor- 
gogna fipragtuntoli , non afcoltate quante ragioni gli fep-. 
pe allegare Luigi, fece girar lalettica,ericonduJfe il Del 
fino à 'Farigi . Erano per figuirne grandi meonuententi^ il i.'efino 
fegli altri Principi rton mift fràm^ieuam iM 
•V -r " ‘ X tlo 
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Delle'^Guerre cluUi (Tlnghilterra ' 

4 Ìo di tféCtrbAtfi U €ofe ogni di più: moltipltcando Borgo* 
gfu le ingiurie^ proponendo, riforme nelgonemoi e t affane 
■ d(k he malici termini ^ per effe U mal a. amminìftra pone 
delf altro ^fùilRe coa^gliato , d' impiegarli amendtte in 
inogl» diuerfiv due ceruelli feroci^come i loro^da non que^ 
tetrfii che fuori della turbolente quiete della Corte. E/pe^ 

' 'diente ottimo forfè ^quando foffe fiato appoggiabile s*vna 

5 linea di continouapione i onero in ifpapiod' runa più lun^ 

■ ga carrier a: ma fopra vnpunto terminabile in fe fteffò j e 

- ' in h/na dìflanpa da nttfùrarft con >vn paffo , dtferì , non. 

tolfe il male: la dUapione partoritone forfè quegli efetti^ 

E mar.da fii**hrom rouinofi ^ e pieni difàngue . Fu à "Borgo* 
tomPiciT gna dato ilgouernodiBtcardia : accioche congiunte le^ 
\Wr\s^n quella pTouinpìa alle fue di Fiandra , gli facilt* 

Guafco- taf ero in interefe, e caufx comune, la fgurtà propria , e 
feazr^^di del Regno Ad Orliens furono pagati fei mila combat* 
Corte .. pgf. Ouafcogna ydoue trans fsritof ; accompagnato. 

da molti gran Signori s pofè F. afedio k Blaia • Non era, 
Orliens quefla pia da poterf lungamente tenere . , onde penfa* 
Ja fenér l dtfenfori runa prudente cautela . poteuaFi* 

«ponila rùnico, prefa Blaia, conferuarla[i,fenpa Burgo * Gliene 
promifero la re fa , dopo refi , 0 prefi Burgo . E'I partito- 
auuAntaggiofiin apparenza, piacendo ad OrUensf accet-. 
tò s donandogli/i per effo quel tempo alt acqeàfo di Bur^ 
go,ch'eraperifpe»derf tn efiugnar Blaia. Ma auendo* 
egli poifittoBwrgo confùmate le genti in tre mefi d affé. 
dto^dtmortu^ed’mcomodi,fùneccjftato(autndoiafciato> 

* ìL terto perFìncerto, edentrambo perduti) tomarfined^ 

V 7. “ Rartgii 
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Téri^: mentri il Duca dà Borgata auuedutOy e cauto , 
camm'maua con più tenterà > ma con più ficuro pajjò nt*- 
Jùoidiffe^. Vimprefa daCalesgìi Haua fitta nell' a^ Borgo- ^ 
nimo : ma ejfendo quella forteti didtfiicde ejpugnapio- 
nijdtfefàda yn brauoprefidioy e facile a/òccorjftyper l'op- 
portunità del mariy e per la yicinanfa eC Inghilterra i non ^'ics* 
poteua fperarne C acqutfloy xhe per gran for^e , e per grò fio 
numero difòldati : Onde dopo auer pofii énfi eme m /ani 
Omer fei mila huomìni dt arme , mille cinquecento baie-. ; 

firieriy e dodici mila pedoni y artiglierie , e munì /toni à i 

proporfioneiglifulafecondayoha ( mentre n aueuaot'^ Ma ^U ^ 
tenuto il confenfo da Carlo) proibita l'imprefa . Cotanto 
puoUrahbiatC <vna ammaliante imidta<y eh' arri/chtafp» 
dofi acqui fio takyfenpa rifchto della Francia^ lo n/oljèro. 
nelle mani deli mimico più toBoy chen quelle dt Borgo- 
gna'. pottjfima cagione di precipitarlo nella r/òluponc^ > 
nella quale fi lafcìò cadere. 

Era disegno d'j^rigo in tanto,, come mna feofeefe nifficnitl 
montagna,, dalla quale non fi Sfeende , che per mille ter. 
tuofità di diruppiyebalpiXi primi •ualicatiyimontrandoft di. 
i fecondi^ con pencoli fempreyC anfietà maggiori. Cansmi- ’ 

nò egli per ejjà tutt'il tempOyche yifie: negtunfeyche mo- 
yendoyà^li afpiratiripofi della pianura, ynper'uològrà- 
do alt altra j e jfèmpre con dubbtojfà fòrte : perche efiintò^ 
ne'fuddtti il deftderto , che dianpi ebbero di luì j mancati 
gli amiciy e i nimtei crefciUti y non gli refiaUa in cosi labo^ 
ìiofa dfeefa altr aiuto yod appòggio y che t occhio della yi» 
^ancaye'lbaBone de caBighu Aiutiy eappogg)ybench% 

X t. 


ir' 


1^4 Delle Guerre ciuili d’Inghilterrà ^ 

Atti ad aumn^arglì il cammino i non baHeuoli però i le* 
Ìiarglìghanftmenùy eUjlancheT^: oltre al profegmrli 
: colt animo affannato^ e dubbio di poterli alla fine fùperar 
tutti* Stato più degno di compajfioni ^che eC inutdie in 
^Principe giunto al termine^in ch'egli fi trouauar. E pur 
yigiunfe di' eie pione :auendo preualuto quella opinione in 
lui > che dal più delle genti e generofa predicata . d’atri- 
None gc eHremù tC efiere ò Cefare^ ò nulla . Benché 

ncrofità io non truouì chi mi faccia chiaro • Che fiagenerofità l'a- 
ira?egrf fii^are ù cofe grandi per svie inique: e che la magnanimi- 
tàs •virtù di fua natura tanto diUcata , pofia camminar 

ZUiliqm. rn r r t r- ' ir' r 

perejje sjenpa fenderjene ipiedtj/enonfia. Che fi come 
Ucofe qui giù fono compofie di contrarj elementi» cosi t a* 
vìmonofirofi componga di contraditforj affetti. Era egli 
Uato fottopofio dianpi k •■varie coSpiraptojni : or più che 
piais e quei che non aueuano animo da/pirare à leuargli 
la •■vita col ferro» procuraroncsdì leuargli P onore coU’itf 
f,/ chioHro: Vendett a à cuori baffi» e di niunpregio afidi 
^ 0 ^ ir^ • r » prete compafiando lervie d‘ ammazjjirlo^ 

vanamen fece yn catalogo di coloro »iquali\ effondo fiati bemfipiati. 
*€comra. Eicordo.»fùpponeua» che fi farebbonsspoHt- alt' tmpr e-* 

fa: notandokin yn foglio > come fi di già aueffero cofpira» 
toi ^e^a tifi a efiendogkfiota'frouata addo fio {mentre 
fi trattauadi fofienerfii empiici defcnttiui), conffso y 
non auer mai trattato con alcunofii loro, ma cheli aueuA 
notati di fua pura imagmapione : prefùpponendo , che gli 
rvni obbligati da Ritardo » gli altri offe fi da Arrigo »fa- 
xebkono fiati pronti à proQur argil la morte . Confi fftone^ 
*4 ^ ~ ’ che 
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che fatuo U rvitaàmolth e condanno la fua . Vn frate di 
S an Francefco accufato con otto altri del fuo ordine^ come mo/Tcon- 
autore tt alcuni libelli famofi contra di lui^e rkhteflo. Che e*^pcnc de 
c^fa auerebbefattoy fe l{tcardofoffi Siato -n^iuo ì Com- S'»autori. 
battuto per luì ( rtSpofe) contra chi fi fi a fin alla morte . 

T^o^ero Qarindone C aualier e ^ fratello baSlardo di Ricar 
do accufato della medefima colpa ^ fu ignominiofamente 
impiccato^ conyn gentilhuomo ^ e ’^onferutdore apprejjò. 

Era nfufcitatoRicardoindiuerfi tempi: ma queSi' 

'anno ferialmente, per lettere di vn Serio, il quale gli fu st k> ft 
gentiìhuomo della camera . S'era coSiui , dopo la rouina 
del padrone, ritirato in Francia’, doue auendo intefò da.^ cardo. 
lingue cofiantiy che Ricardo viueua,fe n'andò in Ifcopia^ 
per conofcerne il 'z/ero , Ma dopo che fi fu abboccato con ' 
effo lutyC che lo fcoperfegtuntatore,non reSiò {tratto daU 
l'odio che portaua ad Arrigo ) di valer fi dell' occaftone : e 
di tentare di folleuarglì lo fiato . Si fece far 'vnfigiUo 
conforme à quello^ che rvsò Ricardo . Scrijfi molte let^ ’ 
ter e à diuerfi amici dell' ifieffi ,come fritte da lui : onde ** 

ne pofe il ceruello à partito à molti , a fermando fi di già 
per indubitabile, che viuefie.Laveubia fonte fa di Ox, dc'ldlftlnt 
fiord madre del Duca d Irlanda , non folamente ne publk 

\ / r i p ^ ^ d Irlanda 

ce la certez^^,maft fece far e <zjna gran quantità di cer- n’é ingan 
ui d’ora, ed argento ( dmfadt Rkardo f elidtfpensò à 
dipendenti ucc wche/èlicucif ero sù le maniche, entrato 
eh egli fio f e in Inghtlterr a . ^Ma la poca prudenza 
tafitnquefio negozio, e la fiuuerchia figurtà ch'ella fi fegtetaiio, 
prefè’^ mandando^ ^nfiuofegretario,per tutta laprouin^ mòui^ 
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TJhf 0 . Muerfii Ufeoperfiro : fi<btpafta inchìufi 

flafn car cdrcvre, njì (i cor^umo prma dtbem , ehe^'t f tèrmo co»*- 
fi/cathpcomio U legge', il Segretàrio termmA7tdo/htt''p* 
impictàfo fare A tfmi 'vUggt, con yn capefiro - S erloÀopo atter 
compre/òjche le fìte Machinaptom erano ìrrmjctbilt:nè pò~ 
tendo tornar in Francia fenpa danari ^ fi ritirò à BartO’^ 
uich, coni/peranpa,chetl Caualiere Guliehno Qltjfiord 
fautore di Ricardo j ne l'auerebbe accomodato « T eneua 
jfi ‘ Gulielmo quella piaTJjj centra la 'voglia del Reiauen^ 

do rifiutato di confiignarlaà coloro , che da lui gli erano 
Siati mandati y onde emendo caduto nella colpa dilefà-» 
maefi^j non afpettaua,che d'efjere afiediato,pre/ò,e fot* 

tS 'iicimo bando àgC inutili rifatti di Rttaf^ 

Ciiffoira dos fofienne Serio, menandolo al R ty riceuutone in ricom» 
«delire penfa la remiffione della pafiata difubbidten pa . Fu Set* 
^rcnde^ 4, rigorofkmente giutiipAtoi auendo depofto( oltre la pru 
Jo mcna.c »M Colpa ) et ifier e fiato- rvno dt coloro , che fir angolarono 
daf sSlo t>uca di dioctfireì onde benché morifie con gran penti* 
giuftifia. tnentOy e che molti lo compati^ero 5 la maggior parte però 
nonne ebbe pietà alcunai la memoria popolare del popola* 
re Duca ypreualendo fipragt interejfi del Re rviuente » 
^ Furono tuttiì fòpranominatt àguifà di pedine nel giuoco 

i- ' de* fiacchi: le quali temerariamente auuanpatefi , mifi* 

r abilmente fi perderono» mentre i pet^grojfi , coll’ tfiejfk 
■' inconfiderapione fiaccheggiando il T{e, tiKontraronola 
medefima fitte , V^n m* era fra la nobiltà niuno ormai ^ 

‘ che non defideraffi muta pione di Flato j ma pochi nfiluti 

Untarla :glt auuemmentifondaufult 'mcerUzjte dellà 
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fiU firtHHd, di certa per io pm , ed meuit abile rouìna^ • 

Homo gli odji come C altre cofe tutte, t gradi loroie chi ^ 
tra gli y Itimi ^ adì, non cura (t auuenturarfi fin al pun- 
tornei qualei felici fuccejfi fono di poca wtilitk , egt in- 
felici coli* ultimo danno . Ma chi è tra i primi, e* n quepi 
if agnato nel proprio fangue , hà più audaci rifòluftoni : la 
*T/endetta e fi cndo yna paffione intenja, e /limolatrice in-^ 
faticabile degli animi entro le resene off efi . 

U Conte dt Ciwtomberland,ch\aueuaperduto U fiifiù 1405:* 
ffiolo, elfrattUof Arciuefeouodi lordi fratello,e Mau^ Kriand” 
hrey Conte MarefcuUo il padre morto efule in Venezia s l'Ardue-* 
fumici tutti mgrado fipremos co/piraronoaMarouinadel j“c° 
Ke,e 'VÌJidiJpofro/òttogliordinarf pretefiidirifòrme, 
t del fòlleuo del popolo ydaHraordmarf fi^dj opprejfo; corpimoo, 
come fi il reprimere i tentatiuidi Francia, Scopiate Fa- ^ 
ha (doue furono impiegati) fojfe flato non necefiario . € da 
^ero non era fecondo le loro majfime : perche talereprL. 
mimentoconferuaua Ìautoritk,eHabilìuatdLbtnpublu 
co,la riputa f ione, e Crubbidienpa adrn Re, il quale aue- 
tebbono rvolutof benché con la rouina del Regno )oppref 

fò,erouinato. Concorfiro in quefia coj^afione i Baro^ 

•m Haflh^esj/aucondbridge , 'Bardol/è , e moki altri ^ 

L (ordine^che yifi po/è fu, di trouarfi ciajcuno con Itpro-^ E<f aft i, 
prie forfè à •‘Vn tempo determinato in larxfottd'coman- 
do del Conte dt Dior tomber land, ^Ma C moacietica del- 

h J, ' r ! I . -m.j-.wii* Iiripriidc-. 

< tArcmejcouo Irruppe. •' perche tornato àlore, ediContt jadcu Ar 

y^larefciallo,f ptrfuafe dt ageuolare Cmprefa,coWimt- ‘ 

;fiarla», Ondeauendo/ormato oléumt'arttcoii^em^da^ 

terim 
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Forma ar proumfle ^ lì fece figgere su le portc^ìj 

ticoii,(in- deUe Chie/iy imitando il popolo à prender f armi y per ri- 
poio'à^pT formare gli abufi introdotti dalia mala amminifirapiont 
'die delprefentt gouerno • Erat Arciuefeouo d* a/petto ama- 
r vbbidi- bile^y d% buone lettere^ e dotato di molte vìrtùionde efien- 
' do ruiuuto fina quelt ora con <vna ^ita trreprenf bile , 

era franco dal prefùmerfi in lui cattine intenfiéntf ma c 
ordinario all'huomo il retrogradar dal bene)^ su quefi'er- 
• ? ' rore corfe à fuoi primi, cenni il popolo in numero di 'v enti 

mila : foUecitudine ìntempefliua per gli altri congiurati , 
liRes’ar. e per lui me defimo , Era tlT{e informato di tutto queUo, 

Srinnti ehefiface»a:nè mancando di dtligenpa nelle cofefue^aue 
il Conte ^4 4/ fufiurro della rebellioney mtffi infieme tren- 

merland . ta fette mila combattentis dando ordine al Conte di V ifi^ 
merland(à cui aggiunfe yno de* proprj figliuoli molto gio- 
umetto) di precorrerlo in quelle parti y e gouernaruifi fe- 
condo l'occafioni, Arriuato à lorc , trono l' tArciuefcouo 
Auer piantato il fuo campo fuor della Ctttà:nè tornando- 
\ gli conto combatterlo ( trouandofi di gran lunga inferiore 

Aftuijia diforpe)gli s’accampò di contro , E cangiata la pelle del 
rfcl Con- Leone in quell a della *^olpey gli mandò adire» Maraui- 
trouar 'vn huomo della fua profe filone ) nella^ 
maniera, che lo trouaua : non potendo egli pene trare ,che 
' caufal'auefiemofio ad armare ilpopoloycontra la pace del 

*l{e, A che riffifeC Arciuefeouo , Che tanto era lontano i 

dal svoler rompere la pace del Re,ch'anpi tutto quel eh’ et 
faceuaeraperconferuarla. Su che entrato nella mate- 
rU de'dtfcontentl, con la perfino mandataglhgltent 

Jlrò 

. 

Digiiized 


libro Seòòndo^ ' Arrigo Quarto, 

Sirò gli articoli: e ^erfiddìsfarne più pienamente il ('on>- ^ 

tCigliele mandò per >zfn t/prejjò genttlhuomo . EgUi che • 
nel fùo interno yatteuagi^ deliherato di fare^ quel che fe^ 

<e i finfe di refiarne foddis fatto: ma che trattandofi di Chiède 
cofa tanto importante ^foffènecefario Cabboccarf mjte^ càrfi*!°^ 
enei effetto facile con fognale compatta tra i due campi-. 

Non fO*è rete più ficuradt quella^ che Ji tende ifòtto le lo- , 

da diihi fi fvuol ingannare: perche t Arctuefcouo^ m dite > 

eomendarfi le fitte apiontda chi era venuto per contrafi ar- 
de^ confidando di ritrarlo al fuo partito , nonpofe alcuna 
daffcoltà nell* abboccamento , E quelch’è più , fot trafife 
il Conte Marefciallo\benche difficilmente ita fuo difpet- conftntc 
4o: dopo l'auer egli tn noano vfata ogntoperaiperdtjSua- vo?l[adcì 
dernelo , Giunti fra i due carnai con e guai numero d' a f 1^ ^ 
fi dienti 3 finfiè ^ dopo breuidifcorfi Ve Èlmerland ^ d' e fiere 
perfuafo : profeffando di fvoler combattere tn coi ; giudla, 
eaufa fin alla morte . Onde date fi le mani d foifia di 
^mendue gli eftrcitt : e fatti fi portar foini , li fece andar 
all'intorno tn fegno dì gradimento e d' amictpia\cirimonia^ 
ehe non auendo da finir così tofioy dtfife tl Conte all' tArci- 
uefcouo , Che le diffenfioni loro ejfindo terminate in con- 
fenfiò 3 non fofife bene tener più con tanto incomodo fuor 
delle cafe iC botteghe loro tante gentiima che fpeditamen- gh fa li- 
te licen ^late ^^de/Sero t frutti con ejfi della Habilita re- ^ 
conciliamone . Credette C Arciuefcouo al fi^bntejeà lui le 
fue genti , tornandofene nella Città foprarnodo contente , 
Cirauano frattanto le coppe ali' intorno, mentre quei del 
Sie accofilandofi adnjrì ad'vno j s' ingrofijàrono in modo ■, 

■ TC chi 
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thè non n/ejfendo da temer piùy arrecò il Conte in “^nL 
I fa pri- fiejjo tempo C Arciuefcouoyc' l Marefeiado} dando loro la 
Wn'c l*ai C pa/^ata ) che non patir eHono nella 

fvtfa . E incontrato il T^e à Ponfret 5 che con frettolojò 
pa^o <zfeniua à Torc\>jji rimenò t prigioni: i quali commi- 
forati i pianti^, e giudicati a morire furono fuor della Cit-- 

Sono de • Hanno detto, alcuni i che 

collati. tArciuefouo ottennero dal camefice-.i di douergli mo7^ 
Zjir il capoin.cinque colpi, in onore delle cinque piaghe di 
noHro Signore e che difinando ill{e in quel punto fo^e 
da inutjìbilehraccio.con altrettanti percofà nel collo, re- 
Falli ro fi^t^oftepofialeproJo.CofapolJìhileà chitutto può: ma 
wori circa falfa ch* iddio. operi femprt co termini della fua onnipoten- 
dell* Arci. fa,perxhe il Re, nè riceuettei:colpi,ne reffò leprofo. Anpi, 
ucfcDuo. ^h'f fendala tomba del morto, come tomba di martire di- 
uDt amente yifitata,ne fece, per publico. bando.', proibir il 
concorfeul che non.auerebbe fatto., fe nelmodo che s*è det 
to,ne fofedianpi flato miracolofamente percoff . E circa, 
al titolo di martire, lacaufa nonglielo fece meritar e:per- 
che , ejjèndo.egli paflore , conduce il fuo gregge da pafoli. 
JpmtualiaUaribelltone, e al macello». 01^ e fendaci le- 
cito perfcrutareigiudicj di Dio,circala caduta de'gtuftti. 
non conchtudonoper lui gli argomenti della y ita pa fata • 
IlR*eca- 2lT^.cafligata.lacittàindanari,fi dirizp^yerjò l\or- 
in Giurami due Baroni, co»: 

danari, due Caualieri.de* congiurati., S' l Conte auendo intefa. la. 
mala fortuna de'compagnift ritirò à Baruuich i.doue pa- 
rendogli di no' ejfere forte à fu ficien^a, fuggi col Barone; 

Bardolfe. 
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'^ardolfe in Ifco^idi cfpitalmenterìceuutouì dal Barone 

Flemtngo. EHReritrcuato Bar 3 mich in rifolupone di ^ J 

di fender fi , fece AggmUar contra ^na iorre^n^ezj^ dJiSrró! 

d' artiglieria { {Iromento intjue* luoghi nuouoyc'ncogmto ) 3 ^ ^ 

col qnale Ugitiò poco men che tnttaydel primo colpo i ter^ fti^gono 

vai onde ejfendofenefmarritii difenfori^fi re/èro /enfcL^ Ifco^ia. 

capitolare , alla dtfcrt clone del Re $ Uguale fattone im^ „ 

• f ^ * J J ìf > J ^ /. B^rmnch 

piccar alcuni^ etmarcerarntdegiia,Ltn^ s mpadronidx a rende. 

tutti luoghi del Conte : e pofiiui gli ordini neceffarffe ne 
pafso in Valla ylafciandom que^ contorni il Principe fuo p ^ . 
figliuolo^ co l Duca di lorc^e graffo numero di combatten^ Vaiia. 
ri. hi di diluujdi pioggityche trono fra quelle montagne^ 
lonecejjìtarono adabbandxmar l^imprefa : auendeuiper^ 
dati molti carnee carriaggicarichidedepiùpre piop copy 
ch^ egli auejppco , che gli furono leuati dalla violenta de 
torrenti ^pnpaedoe fenèyedejfemaipm^^na plareli^ abbando 
quia . Credettero molti ciò effer auuenuto y per arte dia- 
bolica ^ Ouueno Glindor ejfendo in i fiima di gran negro- 
mante . ma io mi perpadoyche scegli auefeauuto'talpo- 
terCyCauerebbe impiegatOyContra il Re medeftmaUorndn 
dogli pù conto la touina della per fona di lui y che de*fuoi 
carriaggi. DoueuanotScozsj fi dall'altra parte difcen-. ^ 

dere in Inghilterra in aiuto de congurati : ma intpnt 
tefito non sperano mop\ attentià difenderfiy dallaparte . ^ 
di terra ydalpprdnominato "Principeye da quella del ma- • ^ 

re y dal CauaUere Roberto Vmfreuille Vice Ammiraglio 
dellarmata*Manonytoccorprocafi digranrikuo:p- ‘ ^ 

io ebbe tempo t^no di darMguaiìo alpaep\e di faccheg^ 

T -2 gurJt 
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dvn’an'no ^ LugdUna l’altro : terminantùt 

tra l'in-. i damila triegMa accordata per fvn anno iche Itfecetor^ 

ohiircrra, \r *' ‘ 

claSco^ia fiy 4 . 

^ . Atteua incominciato la peHe in qutflo tempo à farfi 

in Londre i e ne’fuoi contorni: onde non baflando al 

londre , "Rf d ejferft ritirato in Qinfioy /» agretto imbarcar fi per 
fc nc riti- poffare à Plefiìs in EJ^exias l' infezione ejfèndoji fhfa per 
tutto . Fù comandato il Barone Camois à Jargdì/corta^ 
con alcune naui « S’ erano già auuanpati di lungo tratto^ 
in mare} quando alcuni Cor fan Francefi ( eli aueuanoin^ 
fidiatala foce delTamigii per rincontr arui prede) auen^ 
di^ pirati U feguirono: e credendo fi di 

ìtancefi . prendere la naue del ^F^yprefero le quattro , che gli erano 
più vicine } fra le quali runa carica della guardarobbx-k 
della fua camera^ e delle co/è spettami alla fua petfona i 
Il XaronC} che co’l rejlo de Vafellinaiùgaua lontano} non 
" • fu in tempo nè di /accorrere il Re , nè di ricuperare il per a 

dutoianfi che /è la rvelocità della natte reale , non aue^e 
beffate le /peranpe de’ carfari } correuagran pericolo d’ir-^ 
/ine in vece di Ej/exia in Francia, Fu Camois ì /oprala 
prefun pione d’auer oMutointeUigenpa con coftaroj rigo^ 
^ Barone rofamenti inquieto , à rifebio di perderne la ruita : ma 
incolpare perche le di fe/i delia fuainnocenpa furono migliori^ cÌh’Ì 
yjQ alRe^ fùda giudici dichiarato innocente * 
Ce fatala pefle^ e il Re e fendo ritornato à Londre 3 ftipu» 
fcnc Jibc-^ il matrimonio di FiUppa (minore delle due figliuolt ) t on 
Arrigo T(e di Danimarca: e furono le tetpe noccjjyche do-, 
po ilfuo auuenimentoAlla cqronayeram fate celebrate 
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cdfdjiui Menda egli collocdtA dunp 'B tane a , à Gulieh 
mo T)hca di Bautera Elettore PAUtìno : ed egli pre/àfi 
per moglie Giouanna figlimU eh CatIo Secondo T{e di 
NdHArrA , •vedoHA di Gtouanni di Manfòrte Duca di 
BertAgna . CofetrAlAfciAte dA me , come non fhflAn fuU 
al filo delti fiorÌA* Ma il ea/ò del Prìncipe Gi.Acopo ioni- . , 
co figliuolo t ed erede di ScopU , cfdin ejueHo tempo CAdet- 
''te in poter et In^e(i , non è du tPAlafcUrfi ; de^o di non - 
troncata relazione, . 

Roberto T erfo , che di prefinte regnauA ih quel Re- * 4® T- 
^o\ e che nelbattefimofunominato Gtonanni i cangiò il 
primo nome nel fecondo : 0 perche t Roberti di Scoria era>m ^ 

no fiati felicii onero , perche t Gtouanni d' Inghilterra , # MI 
di Fr Ancia furono sfortunati : come fi il nome auejfe for- 
•fa d' influire que* buoni e fife turche la fortunale permetten llnome (tì 
dolo iddio ) prefigge cattiui : Vero è , che tra i T^e Ciò- 
uanniy fi ne fino trouatì pochìy che non fieno tìatt , òpoco f fta- 

buonty ò molto infelici . ^ afiiglia Portoga Uo^ jìrragon, nc*T Ke^ 
cene fornif cono d’cfimpj. Di tre Giouanne ereditarie^ 

Reme , le due di Napoli furono infelici , e impudiche : la 
ter fa di faftiglta pudica , ma mifir abile • Con tutto ciò 
Giouanni cU Scofia^dopoche diuenne ‘Roberto^mn cangiò 
co l nome i maligni afpetti delle fue infòrtune : auuenuti , ^ 
que'maltal cangiato Roberto-, cJjauuenir doueuano al 
noncambiAtoGiouannufa promdenfadtuma nonefiendo 
alterabile yper fimili alt era f ioni ^ FÙ dipinto quefioRe 
be'icbe da diuer fi pennelli , con gli fi effi colori- Ettore^ j 
B^efio cel rApprefinta^ffabde^depnente^mrmcafi: ejhr- 
^ V j - - fionix 
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174 l>ellet[rtjerrc vCluili dlnghilterra *■ 
ftont^ CAritAteuole % “ÌBucànano Scrittor mordace U 
rende in •vnluogo ^vacuodi ytff ptù tojlo , chUliudredi 
rvirtù ; €'n yn altro predicandone l'tnnocenpa , / arrte^ 
thife di tutte le yirtù^ ch'tn huomo priuato pojjano ejferè 
defiderabili , ma'l giudtea huomo da henep ù tofio > che 
buon 7 ^ • Egli è ben ’^uero che di Re non n ebbe che*l no^ 
me , l’autorità tutta in Roberto Duca d' Aibima/uo mir 
nore fratello y creato gouernatore dei Regno ’^iuent e d 
padrei dichiara pione manifefla de iT incapacità fua » per 
gouernatio fola, Ma non fi conterò queUo Duca d^lfitm^ 
plice ^ouermiajpiro alla coronai e benché non yi^ugnef 
Jèy tento ognifceleraUKjcji per attignerla . E la anta del 
Principe Dautdejfendogltene grand' oracolo , la morte 
della Re'mafuamadreye del fuocero Conte di Dugiaft 
gli diedero agio di leuar gliele ^come defideraua . Era que^ 
Ho 'Principe di pejfimi cofiumii e così indulgente atta fu'- 
ria delle fue sfrenate libidmii che ne nufeì injòpport abi- 
le , Le tenne rumente la madre{ da fe temuta) in quaU 
che maniera fopprejfe : ma morta ( abbandonate le re- 
dini alle naturali fue inclinapioni )ston nn fu yerginità 
honiftuprata y nè matrimonio non y iolato ,* preualendofi 
della forpay doue i rueitj:Jtt le lufinghe non ebbero luogo, 
LecfuerelechefenefaceuandalReeranoy come l ingiù- 
I riCy chedalpgltuolofiriceueuanoì cotidUne, Nè potendo 
d autorità paternayfpretjjit a perlafuafieuoU^Kjjy ren- 
derlo migliore j prefe Yifiluplone di rimetterne la cura al 
fratelloy credendofiy ch'egli flo 'potrebbe domarlo , Erro- 
re tn perfine deliafuafrte afsai famigliare i nonfufpi- 

xandt 
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edndo il buono quel che non che non commettereb- 
bit quando bencredefse di po/sedarne il mondo . Confi, 
gnata dunque al Lupo U pecora i lo rinchiufiU Duca cfi 
primo ruolo nella fortezT^a di Sant* Andrea , iuridi^ione Lf;chnj<fc- 
dt quell* Arciuefiouato : la quale nella morte dell' vltimo :rz za di' 
ArcìuefcoHo\ fatto prete fio di cu^odiaQa fediaMetro^o- 
iitana e fendo rv acanto) fi aueua indebitamente y/ùrpa^ 
ta c Ma parendogli troppo vicina jper le orecchie del ke; 
stroppo in '■vi fla,per gli occhi dellacorte {volendolo mor. 

■ tOihbn emendato) lo trafporto nella roccadi Falcolandia^ 
-htridifione propriaydoue lo fece mettere nel fondo d* 'vna Faicoià 
torre^conordtne^icbequiuilolafeiafseromorirfidi fame . oidfnechc 
Commìjfione benché fegreta^ publicata dagli effetti: non •»- 

facendofi in luogo così picctolo{doue tutto fi 'vedeua) ap. fa^ 

parecchio alcuno,^ ni per la perfena, nè per la bocca di 'vn 
tal prigioniere» Sarebb emorto in pochi giorni {edera me. 
gito per luì^poichegli conueniua morire )fela figliuola dei 
Cafiellano , e vna ruHtca nutrice < le quali aueuano per £ 
f orto l accefio alla torre ) non. Fauejsero {mofed'com. nutom 
paffione de Ila fua mtferta) trattenuto m -vita nutren. giJJnoda^ij 
dolo laprima i con focaccie et auena-i le quali fettibnente^^^^^''^ 
diflefe^ gitele porgeua per vn: apertura E la feconda fpre. donnp.. 
mendofile mammelUyglifaceua fcorrereiLlatte)per vna 
pie dola, canna , ch*eglifiponeuam bocca». Onde t cufiodi 
fi auano attonttt'dtnon vederlo martre ». Madifeoperta.- 

y *"* t * /^* 9 i ^ e* ^ » XlC OtlAlfl 

ene la cagione ^furono le. due ptetofe femmine crudelmen fc «perte 
te morte : il padre facendo fvffi^to di fifcale^ contrala^ SotUel.T 
ptoprtafigliuola\permofirarfifdele^ad*mfedele\e.Mtan^ 
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IlPrind ^ogouertJàtore • Fi»a/mente^eiopo cf/eg/i s'eùùe /acfr^Z 

pc magia fe Ic carm,e mangiatefì le dita eli raldfigy termino m a/« 

pr?e'ca 7 nT^««ro morendo^ t vi^j, le mi ferie , e larvìta . Fù que/h 

•ai rabbia ^ auuenimento diuolikto per tiUto pananti che*l Re 

iì imiorc • " - , ^ ( I I j 

ne fapejfe nuliay ciaf cuna temendo U morte , pfr mercede 

dì cosi buon ojjifo , Peruenutogltene finalmente qual^ 
ehe fufurro , non potette crederne altro yche quel che ne- 
IlRe lo fa 74 , Le querele ne furono grandt^m a feufandoftne il fra- 
fratcìlo ft idlo , e auendo nelle carceiri oleum degni di morte } ne 
oc feufa . fchemì la gtufltpa in modoyche come micidiali delPrm- 
cipejifece crudelmente morire » l^onre^iò il Re ,• ben- 
ché fimpUce ì feddtsfattopèrqutfì(t\mampot€nte^per 
ruendicarfene fi riuolfe à Dtopublicafti.entefùppluiandò- 
lo ^punire con rmracolofa giufiu^ta t autore de, tanta fe- 
E confi. Chreflauavn fecondo genito di nome Cu- 

aliato à , pù, configliato mandarlo altroue non auendo del 
U figlino, rveriftmìley che*l Duca auejfe commefio n>n tradimento 
reffauaan orribile , fenpa cauarne frutto : da non raccorlo^ che 

Francia . con la morte di queJF altro . La Francia fra tutt’i paefi 
fù giudicata la più ficura. Fu ilgiouanetto Principe con 
ogni fegretezjjt imbarcato: datoglfe pertAio Arrigo Sin- 
V darò Conte delle Orcadi , Ma auendo sfuggito Scilla 9 
i 'vrtòf fecondo il •z/ecchioprouerbiojtn Canddi . perche i 

marinari gittate l ancore alla punta di Flemburgo in In- 
ghilterre^ cacciati dal nfento, ò per ricrearne il Frinci- 
tf quagliato dallanaufea del mare ) furono conpfetuù 
in inghii- pgf. geoT^efi ed egli per quel ch'egli era ,• ondefù ritenu- 
rfato alili to^ e mandato alla cortei • Si diSfuto lungamente in Con- 
- - " ' ' fidilo. - 
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Libro Sécoudòi ' Arrigo Quifto. 

]i^to\fc fi. auetta da rilafckrt .^eualft Uno . Glt aue~ 
ua il padre , sul dubbio d' vn tale rincontro , confignat* 

^na lettera pel Re /irrigo: Lt'^ itale auùegna che piena 
eiipietaie di lagrìme'^non.alterb^cjUeHo\che fin era rtjolu^ 

toi ond egllrvecchio^orbatode 'f^tuoh^edipicciolocm^ 
re ^abbandonandoli al cordoglio , e non guH andò più cibo , 
tnori> in tre giorni depuro dolore : egli flati di S copia con- in* 

fermarono nel Duca d^Albinta il goutrno del Regno y fin padre ila 
à tanto che Gtacopoìoro rtuouo Re aitefle ricuperato la IL- cordogifo 
hertù perduta , Acc uJa‘R toc ahano U 'Re Arrigo inque< 
fl* apione . £ 'Iprtncipale fuo argomento , che t aue^e ru 
tenuto durante 'ona triegua d otto anni . ^a io non 
truouo altra triegùa^ che quella de danno antecedente 
giafpirata . Odoardo Ayfcu ne tratta ùaflantemente: 
vegga ft lui . Fù quefla prigionia , per confelftone di tutti 
gh autori Scozjjfi ^ più felice di qual fl rvoglta libertà: pri„,on,'j 
perche gli jece dare li Re tal educapione^ quale à figliuolo per 

diRefitonueniua.’ Ed effendo gl' ingegni di S copia nati prlgiXc- 
adognidi/ciplina/peculatiuayepraeica:acuUnelle/cienj 
pCybraui y e pieni- dincfalore nella milipia : s' incontrò 
quello Principe 3 /òpra tutti gli altri , attitudine tale in 
tutte le còfiy che neflnpafsòt maefiri : così negli e/èrcipj j| 
cauaUereflhiyComeneUa Reologia yPilofòfiaye arti libera- fatto nu- 
Itynelle quali^ficondò lacondipione di que*tempidn mufl- rc^a*jì- 
c dyè poefiafpepralrnentcyriufcì eccellenti jflmo: xmde quel- ^friS fl?I 
la fortunaych altri filmò peruerfafia colmò di gloria iper-^ 
che oltre lyantaggjedi così >TjirtHofa educapioncy fl ajji- PC dil'cipli 
curò dal (^o-, efù àfuo tempo inflit utotc delle buone let>- 
4. Zt (ere. 
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terCyJelid e di quelle arti^ che per C Addietro > 

non aueaano àuuto ingre^o in Ifco ^U,Auuerandofi in luiy 
uon emeriti ACddemÌA incui glthuomtmfi perfezionine 
megltOychen quella della cattina fortuna . 'pegola , che 
pati eccezione nella perfònadel Conte dt D^ortantherland 
( iella quale ci conuìene narrargli e fremi ) perche <-vec-^ 
chioiinort fcolare in ejfayauanti et imparar le majjime dei 
prudente gouernoirijilutofi^mn alla pacienfdì co'fuoi 

^ *VdHi penferi( :onf giteti plauftbibytna precipitofìjà pik 

tofto morire, che •viuere decaduto. * Configlio generofo irk 
cduja migliore , ò con occajione più. matura^ 
j i|o 8i^ Aueua egli fatto molti giri tn Francia, Fiandra,e Va.-* 

jft^ionidcl lia,perfufcitarpuerrey e per procurarli aiuti centra d Rà 

Conte ài ^ . f II f- ^ T» \ n 

Nortom- JuoifatichecbegUjuronotuttetnufdt.» Ritorno alla fa-* 
tciJand. IJcfiZ^^ >. di doHt accompagnato dal "R arane Bardai^ 

fé, calò con graffe fchiere nella D^prtornherlandia» Vi ri* 
euperò. alcune cafellaiin^ofddofi di molti, che da quel* 
la proumzid •vennero ad aiutarlo ^ D*ìndtpafsò, nel T)u.* 
' eato dt lare doue. con publico proclama chiamò in aiuto, 

della comune libertà glt amatori di ejja . Il Re à primi 
Il Re vai montò, à Qduallo per incontrarlo . Ma non era^ 

lorc , e in- atriuato à Dijittngam. appenaych'intefeycome il Caualtere. 

Tomafo Rocbesbì.S ari fo della prouinpia , taueuacom.* 
w anim^z hottuxo, 'vc.cifo,e ptefo Bar dal fe , che dt la poco era morto 
delle ferite ,Q^n reflando egli perciò, di profeguire tlfuo. 
*VJaggto,pafò.à lare, per eftinguerui le ceneri ancora caU 
de dt quella, ribellione . Vi condannò, molti in danari , e 
miti mila •vita », conforme alla qualità delle, loro, colpe « 
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ItZJe/coMo di hangor^ e t %Abbàte dt Atles(cb* erano SÌà~ Condln» 
tt /atti prigionieri nel confiitto) incontraronoi fecondo la 
dmerfità delCabttOi fòrti diuerfi» L* Abbate e/tiidofia^ Vcfcouo 
toprefo n>eHito d* armiifu appiccato:t l Vejcouoinuolto Abbate. 
de gli abiti dellafuapTofeUione^ottenneilperdono, Lete- 
fi e de ì due Signori ^feparate da bufi j t polle in cima di baie tiTen 
due afe, furono mandate ai luogo /olito del pont e di Lon» p°cfò*Tr- 
dre : auendo in tale guifa miferabdmente finite le rvitt 
loro ipadre y figliuolo i e fratello i n/fettida <vna delle piu al Vefeo. 
nobili fchiatte^che di Normandia tragitt afiero in InghiU ne'.fujf 
terra • T anta rouina nata da filo capriccio di colare col 

dì ritenergli à fuo difpetto i prigioni Scoo^fi < Il che dcUa roui 
non auueniua,fe non auefero credutOy d auertai menti "e 
fecoyda potergli dar legge, Prefun pione chi ingannò moltt^ fiucafa. 
e ingannerà: non ^volendo i Pnnapt poter gmgnere à (puel 
grado d' obbligo , che riconofee t e^ere loro da gli altrii e 
gioito meno d' auer fudditt per benefattori , Anpiche'l 
per fuader filo fu pre^o di loro > e farà fempre mortale % 

fecero punto gli attitXjimenti deU auuerfafortuna fuddiripet 
del Re lArrigoì e n quella calma > calmò anch'egli tutt'i 
fifpettiy egelofie tiuilt'yreSiandogli nelbreue corfoychegli 
auuanpòdi ruita alcuni piccioli efierm efircifj ^ non per 
iUraccarloy ma per tenerlo in lena • Autua egli 3 fecondo 
lo flile de principi prudentis'gli occhi periuìto . Prouede» 
ua alle cofi minime ancorai: efiendo la negligenpa à nuouo 
odiato Principe^madre non meno de dif pregi , che la fiUt- 
citudine della riuerenpaye dertffetti . V'trano molt e no* 
w de particolari , i quali con occafione della guerr a erano 
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^venuti à far^rede su le coiie del R e^no : onde i Hiife^ 
^ìl Conte mercantflt non yfctuano à loro tracchi- . Utede ordine ^ 
per runn f linciente urmatu^/ètto S^tnondo Oliand Conte 
glìiltcrra' * creato dianzi ^n^iretgliù z si quale auenda 

fcorjò tutt’i lidi d' Inghtlterrd^e dt F rancia^ trouar^ 

. m nimicìi gC inteje ritirati in Ber lagna ^ oue fi dirizjfp • 

E dìfcendendok Briache luogo sul mare 3 glt diede L'af»- 
'Affalta Oh abitanti ftUife fero céra^iofamente, ferendo^ 

èiiathc , ne molti , e fra gli altri luf mede [imo [che et '-Lina fa fata 
^tòrc!e 1 (^itpo morì dt la à cinque giorni . Càl^o à fe mortale , e 

per loro', perche oji inai ifi gli oppugnatori , pei* 
k fotf a. quefìo dannarlo prefero di nsiua forfaybruciandole café^ 
e ammarando quanti furono trouati in atto dtrejtjiens> 
Ottanti P • quejio [fonte fratello. dtTomafo Oliand Duc\ 
di qucfto dt Surre j'^che nella cojptraponedt OxfirdyfU amtnazjc^* 
to da i terrazsjinf dt Cicejler . Si trouaua apprefo del Re ^ 
; à /igni di tanto fauore , eh’ oltre l’ef erne fiato rifìoYato^ 
nel (angue 3neU ereditale negli onorì^gh procurò con mol* 
ta fatica , e fpefa il maritaggio di Lucia y /conti . r<jL_* 

eia Vifcon qitefla dama la decima delle /igliuole di 'BtrnabòVifon'^ 

* te^ Signore non folarnente di di'Ulano , ona poco meno che 
di tutta Lombardia . Le altrenoue erano fiate collocate 
a gran Principiifra quali! LeopoldoDuca d' Aulirla fd 
due Duchi di Bauieray e al Re dt Cipro : onde fe il fiuorc 
del Renonfofe fiatófiraordinavio^non era matrimonio 
per la fua fortuna . Ch portò centomila fiorini d’ oro: do-^ 
^ ^ ^ /« quel tempo, e'n tantefòrelle > di non ordinaria confi- 

Coiio. der astone . Il Coito lo chiama C onte di Gonfio^ e figliuolo, 
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M Arrigo ^Artn : ere dato fi i ch'ogn' a/tra qualità fojje 
di/ùguale^al matrimonio dtcoiì grande PrwupejJa.O/ef. 
fendo ella in quefia occaftone re fiat a '^edoua , efenca fi- 
fliuoUì la deputò il l(e m moglie al Marehefe di Dorfet 
fuo fratello', ma non e^endofene compiacciuta lei ( huomo 
duuanpatoin età, e d" aspettopoco grato ) fi maritò clan- 
defitnamente { con grannfchio di perdere per femprecto 
xìdaueua ) ad Arrigo M ortomare , à cut partorì tre- figli- 
uolcy le quali nobilmente marttateyla/ciarono ali'lnghtl- 
terrdpoinobili , e continouate fuccefjtont,. ' 

- Le cofe di Francia frattanto{lc quali d’or innanzi do- . . ^ 
ueranno t^ere intralciate con la nofira tfiorta ) erano ^un ^ 
te al periodo della loro rouina, per portare al periodo de II a 
fuagrandexjji l’ Inghilterra . Il che non le auuemua [non 
olìante qual fi 'voglia yirtÌL,e fortuna) quando l'tntmU 
eipie delle cafe di Bar gogna, e d Orliens , non glie ne [piana 
nano il cammino . -Mi difpenferò à darne <-vnddifiefa re- '' 

lutane: offèndo effe le fontane di quanti dt/ordtnifurfero 
^/a quelle due bellica f e na ^ ioni . Abbiamo intt fo , come I ! Dnct efr 
efftndofi rifoluto perla feconda 'Volta il Duca di "Borgo^ per druTr* 
gna all ajfedio di C alesagli era fiato comandato A afiener- 
ftm i e che prendendo que si' oltràggio dalla mala yolon- centra il 
tàychegli portaua il Duca d'Orhens, fe nera /degnato., oriìcns 
irefcendoglt poti' ir aneliate fièjfioM deli’ ingiuria t 
ntpotenàopAtired auerlo per/uperiore.,fi comenonpote- ^ . 

ua patir l'altro d'auer lui per eguale i determinò di le- (jcme i8> 
uarlo dt 'Vita . Con tal rfolupione Ce n andò à '‘Parigi y ftrio 
dotte accoppiò diuott'huwnmt)a feccia diquanti /celerà- ammaz»» 

. ù ' 
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ti dueuA U Francias dado loro^er capo yn KoUettoeF Au 
tormille O^rmanno : il quale auendo col fauore del de-, 
funto Duca dt Borgogna , padre del pre/ènte , ottenute 
rvn officio di molta conjiderapione^gti era dal Duca et Or 
Itens Piato leuato . Si che C obbligo, eh* all' njno egli aue- 
Uà, el danno riceuuto dall* altro, t infiammauano à que- 
omicidio, più che non vi era infiammato C inimico prin-, 
cipale é S'aueua comperata, perjùa ricreazione la Reina 
n/na cafa fuori di porta Bar betta, e quiui aueua partorì* 
ìa yna creatura , eh* in que* giorni le era morta : onde tCm 
nendo ella il letto , erano ficuri ch*Orliens non manche- 
rebbe di njijitarla. Pre/èro perciò fvn* alloggiamento 
•xucino à detta portai perche ritornando egli di notte, cok 
me per C incontro de* i curii giorni di T^ouembre necefa- 
riamente gli conuenìua fare,aueuanò comodità opportuna 
all* efecupione del malefizìo . Andò à quejìa yifita il Ùu-^ 
ta:ma dubitando ejf,che partendof,prendejfe, perquaU 
che pafa tempo , il fuo cammino altroue s gli mandarono 
njn y aletto del Re ( eh* era del loro numero ) à dirgli a, 
Jua parte,che iafciando tutto fen njemjfe, auendo da con-, 
ferirgli "vn nego fio, cìd import auà ad amendue . Il Duca 
che conofceua il mefo ( e che noi conofeendo anche ) non 
penfaua amale alcuno') prefe commiato dalla Reina, e 
montò s*vna mula, fenc altro feguito > che di cinque Jl af- 
fi eri co* tor fi, di due gentilhuomini , che gli caualcarono 
innanfi s*yn cauallo amendue,e et yn Alemanno, il qua- 
le ejfendo 'ifcito dt paggio,e trouandofì fin fa caualcatU* 
fa > lofeguì i piedi . Stanano gU afiajftni dietro d'njna 
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tantonAtA éfiettandolo » Al comparir de lumi gli rvfii. 
rmo cotttra,gittmd<,gU di prim colpo -vnomxnoìterrt , ,o 
/o/om Orluat p,dò . Orliininxoglixmo noi, rijpofero 
fjfi: e caricandolo di ferite , il precipitarono dalla mula , 
cmlateftafejfainmodoycheleceruella ne raderono sul Wnaz- 
Ujlricato^ Il fedele Alemanno ruolendofarfeglt feudo y 
glifi gitto fopra j ma ^ifu fubitamente morto . llcon ^ 
uaUo che dicemmo ejferft incamminato auantìy f W mSnC fJS 

ombra giunto prefocoftoroyche sbafando y enoncurando 
tlfrenoyserapoflo à correre con tanta furia>chei due ca^ - 

Halcatori non furono, baiìanti > che dopo yn lungo tratto 
a ritenerlo . y dt atifi addietro per rimetter fi col padroi» 
ne, yidero la mula, chelifeguiua à difdojfo ; e credendo^ co/tan^c. 
toy per qualche accidente yfimile alloros caduto, le prefero 
per rimenarla* Ala giunti al luogo ^e minacciandola per- 
cuffiri , di far l'ifieffi à loro , eh* aueuano fatto al Duca y^ 
corfero alla cafa della \eina , gridando, afiaffinamento ^ 
ajfajfinamento A micidtali frattanto auendopofto il fuo„ Giia(r«<tì 

co nella cafa dou erano fiati alloggiati, affine che la paura ni fi fàiiiai« 

nervicinirendejfelorolafugapiùafficuratafiricmera^ 

tono nel palagio d Artois abitatone del Duca di Borgo* 
gna. Il cafo diuolgatoperla CittàyC nella cafa dOrliens 
prima chUltroue: gii amiti , eferuidori corjero al luogo , 
doue trouarono ti corpo in •un lago-dt fàngue ,ombUmtnte 
firat agitato sforacchiato , e morto . Lo portarono nella^ H ^n»o é- 
Chie/aptùproffima , oue acxorfero.con gran gemiti., il Re ndU ' hic 
di. SiciiiayC tpiù grandi della Corte . La mateina/iguerk- 
teeffendofi trouatalamano,e le. ceru.ella m mecj> della. nc’ Cclcfti. 

ni* 
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, . firada hrdt di fango^furono pofie col corpo entro d' <t;n4 

;;V j i caladi piombo, e /èpe Ulte con eJSo lui nella, captila^ eh egli 
n * fnedèfimo.s’ aueua fabbneata ne’ Celefiini , ’Turtarofio 
pel funer)dei tre canti del drappo effe coprìua la.bara , i 
tre Principi Sìcilia\ Bervi \ e Borbone 5 al quarto fupplv 
Borgo- Borgogna, queSl’yffi^io di pietà finto, non corrt/ponendó 
«n"ò non finta crudeltà dt cUt gli era effetto . he inqutfu 

<àel rfrap ^fioiìi per diUgentiche fi faeejfevo ,non trouarono qual fi 
'Zfogùa indi fio de’percujjòrt : e’ l Prouofio chiamato tn 
bara. configlio, riferì . efiergli tmpoffibiledi ritrame cofa alcu- 
fia ,fe non gli era permejfo dtricer carie cafe de grandi , e 
quelUM* Principi Jpefialmente , Il Redi Sicilia , i. Du^ 
chi di'Btrrìyedt Bar bone nc furono cantentv^ma non Bor- 
gogna,che ammutolito , e ondeggiante tr offe ilRedi Sici- 
lia 3 e’I Duca di "3 erri à parte > con fejfando loro, d’ejfere 
Confeffa fiato egli l'autore dell omicidio . Onde pieni d'orrore , e 
S'K\W:^,eti\ dì t»arauìglia( e/clamando 'Bervi d'autrtn un giorno 
]^ri(fc'r nipoti) fi /largarono da lui ^ tenendo tlfegre- 

4ctc ÙAto (otp laro ^ per non /aperefènf a matura deliberacione co- 
l’aiìcua*' me publicarlo. Il giorno feguente effondo tenuto il Tàu- 
niMM^rc"' Borgogna,per entrarin configlio , Bervi ( nella cafk 

del quale fi raunauà) incontrandolo alt tngrejfò della ca- 
mera,gU dtfse . chenon "V era luogo per luì c-, e Ufctandolo 
rii é Terra ^onfufòglt ferrò la popi a in faccia . » Termine non accoflu- 
ta la porta mato feco, e al fuo credere da non accoHumarfi ora ,fen- 
^Ho^n”ac f <* rifoluf ioni dt maggiori confeguenfe . onde temendo 
^eVe mediatamente à cafa\e mon- 

gc. tando i camallo » co' Ifeguito di. cinque foli. , corfe fitto à 

j, ’Bapo- 
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Bdpome(’ confine deli* Artefia^luo^o dt fuA iuridìfme, e ^ 

cammno dt quaranta due leghe y Jèn^a prender fi altro rL 
po/ò ycheinece^arto yj^er r'tnfreficar Ciò cambiar caualli i» , 
Dila,dopoauer dormito yn poco f'pa/shà Lille in Pian- ^ 

dra . Non fu fi tofio dmulgata quefia fua non afpettata 
partitaycbe fe ne feppe la cagione . Aueua il defunto Du- ^ 
c-a se* cento fra caualieriyegentilhuominiàftte Ppefe in Pa faputarc- 
pigt: fatigli 'mutili^ per ejferfi confidato della fua qualità gfoic.^ 
più che non doueua , St credette eglty cheH Du ca dt Bor- 
gogna fojfeper efercitaretl fuo maltalento , i for^e aper- .. ^ 

tOyContra C autorità ^non per ajfajfinamenti contra la per- •' 

fona . Qento di que£Ìi , ben à caiialio , e fìttola condotta ^ 

dt Clugnetto dì Brabante tAmmtr agito di Pr ancia >vottk 
uano feguirlo ; ma tl Re dt Sictlta •, temendone maggiori 

inconuenientii ne ruppe tl diffeono , nonpermettcndoy eh* bantc lo 
/' .9 ^ /-/ > u i n n viiolfc 

rvfctfiero . ^egli che più a ogn altroypn alloraycra fio- gmre, ma 

to creduto autor dì quefia morte , fu Alberto di fannt 
{ingiuriato dal Duca d'OrltenSy con auergli rapita la mo- re il Kcdi 
gite ideila quale aueua auuto -vn figliuolo , che riufiì poi 
rc/no de più, braui Caualieri , che ne* fuot bifìgni auejfe la 
Francia J ma la yerità diuulgata lo affrancò dal fìPf et- 
to . Non fui fu chi non detejiafie quello fatto , eccetto i 
^Parigini : ma le loro allegre%zj furono breut\per che 
danni riceuuti dalle opprejfioni , e malgouerno d Orltensy allcgiì. 
rtufcirono à cento per 'vno minori di quelli^ che riceuero- . ' 

no dopo dalle opprejfioni y e malgouerno del Duca di Bor- 
gogna . Gli afiafjim efiendoft traueflitiy'zfìirono dt Pa- 
Tigiaml/ effifaluandofi tuttinelL* Arttfta,ppnforme l or- 
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Gli arTafTì diati fi era flato loro pre/critto dal padrone. Vdi- 

nifi faiua taqueflartanomlla Valentina Ducheffad Orliens corji 
X'parigi < Paripi^e (i gttto à piedi del Re, per implorarne guifiifta^ 
landofi*' efaudita 3 auendo egli teneramente amato 

ne Rii fta- il fratello: male forfè fue deboli ^non gii permt fero darle 
altro foUeuo^che di/peranfeye projm ^ . Il Duca di 'Bor^ 
gogna ) dopo auerrapprefeatato il caja à fuddtti à fuo mo-^ 
«a del do^nefublico'Zinmantfe fio i in cute/ponendù le ragioni^ 
d^Ve?mà C aueuano sfar fato à quella deliberafione^pretende* 

|"l^ca di ^ biafimo^ e dt cafltgo, lode , e merito . I due 

Borgo- ^ij Sictliay e Berrìx temendo ^ebe non fi confederafie con 
ca vn ma.' if yH tnmtoTono in Amteni ad abbociarfi con 

prctendér 3 facendo Collocare /Òpra la porta del fuo alloggia^ 

do dalla mento due lance 3 le quali trauerfateyformauano in que^ 
fi^ figura + la croce di Borgogna, XJna dtefeera cot 
ferro da guerra 3I’ altro da gio/lr a . leroglificofignìfican* 
in Amics. <C* Cb*in arbitrio loro fo^e di elegger fi la pace , ò laguer„. 
cb'cfftce • V abboccamento fu fenfa frutto: anfi che ( cantra 
porre fo- liefprcfiaprotbifionefattagltfiyperpartedel Re)fi n an^ 
L deì fuo dojcon quattro miU'huommià Parigi ( fòlenmzjita la fua. 
memo.*' 'VienutadaPariginiy con ruoci d' allegrezj^a ) doue (per 
\ i con 4 . gtttfìtficare iingiufltfia del fuo abbommeuole delitto Jac^ 
miri i Pa cusò per bocca di yn Giouanni Petit > il Duca d' Orliens 
Areiifa il Pi ^‘fptrato al RegnoiammaliatoilUgy infidiatighi 
^'ca d'- figliuolitconftderatofi co'l Red Inghilterrayper impadro^ 
diuc-fi ca nirfi de Ila Corona dt Francia y con la morte del fratello s 
M> tradì ^ome si eraimpadronito egli di quella di Inghilterra y con 
la. morte del fugtno^ D'autr fcminato difcordie tra d 
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7^^, e U Rema , Affinché prittàta delU confidenpà WAtrL 
VJonUle igli reìiajp! nelle ntàniliherA UfuA perfino ^ , 
jyefferfi tmpadrontto delle ptA7^ del Regno pià confìde- 
Y Abili , leuAndole 4 1 primi gouemAtori: e mettendo Altri 
in effe dA lui dipendenti-^ perferuirfene contre il fr Afelio . 
n)*Auer procurato , che *Tapa Benedettolo dichiarale 
( come nefù dichiarato Childerico) incapace della corona, 
per incoronarfene egli medefimo . £omhiufe , ch'emendo 
per tanti capi reo di lefa maefià diurna, e ymana s auefse 
4 dtchtararfi legitimamente morto. E il Re tratto da pu- 
ro timorejo dichiaro i conforme alTinfanpaìben ammaXr 
v^to . Onde il Duca auendo ottenuto quel che •’uoleua, 
fe ne torno in Fiandra', d'indi pi fio in fauore del Vefcouo InolihUii 
e ‘Trincipe di Liege, contrai Licge fi, che glt /erano rtbeU rima!wn 
lati: fi che ruintolt, e date loro quelle leggi , ch*à lui piac- ftammaz 
quero,ne re fio con tanta riputa^ ione, che la Francia ebbe 
ragione di temerlo più che prima s perche fe ben il Re aut^ 

UA ammefsA', egliafsentei la njedoua Duchefsa 4 ri/^n- riputa 
dere allefue accufe, e rìuocatogli il perdono, con yoglu di nmmkhe 
caHigarlo:tuttauiafirttefane la rc;ittoria',e che i fratelli, * 
e cognati fi piperò dichiarati per lui i fece licenpiare /c—* ca,cagio. 
genti, che per cofirignerlo erano fiate raunate\ e quei, che 
p gli erano moflrati nimicifi pentirono d'tfserfi troppo 
auuanfati. Con che epminando la contumacia de' Pari- ?ta.° 
gini( firanamente appaffionati , per quella parte ) fi rifoL fi rì- 

uette di ritirarfi i T ours : non tanto per feanfare la ne- 
ceffità,di guardar fi daloroìcome per fvend:carfene:C af j 

pet^a della corte àrreccando loro gran danno,per gUy ti- quoiichìa 

Aa ^ It • 
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gogni^?' chenericeueunKo. Dt che effi, picche di tuttofi rep 

^ richiamaròno Borgogna^che rz4 
yenne hen accompagnato, Aia additandogli la cojcienpn 
lefuc ingiitjltpie , e tenendonelo in continoue agitapiom 5 
^'and3aI ^^^^^^f*helmoDi4cadt'Bauiera<iConted'An- 

Rc re ac ttoniajuo cognato : ajjtne et impetrargli qualche accordo s 
^frco!ed fcfipifienpa: maper la brama ^ che i delinquenti 

il Reman hanno di Jòttetrar le loro onte ì e perche <~ìjna otterrà ( ti% 
da a lui . ^ ^ ^ _ c . 

Jtmili cajt biajimeuolejemprey emgiuftà) apporta; qua?^ 

doji perda; rouma: tfeft <~vinca nerge la vittoria trofèi 

infauftiy e memorie yergogmfe . Inuto il Re all'incon^ 

tro a lui il l^uca Lodouico di Battiera fratello della Reh- 

na^e con gli articoli dell accordo Alontagu Aiag^iordoms 

* ^\t.onì efji dicono ; Gran malìro . Odiaua tl 

fcii man" t>uca IMontagUy come appafftonatoOrleaneJi: e lo trattò 

dato. con parole pugnenti, da efo pacientemente /apportate^ , 

A/la gliarticòli non offèndo a fUo modoy li redolo ; e benché 

. non f offro accordati poi conforme all a correzione; furono 

■ pH ardco *^odo,peròychefe ne contento: perche auendogli auuer- 

li Valili perduta, con Valentina loro madre{ pochi giorni pri* 

douamoi ^ morta di cordoglio) ogni diftfa ì-non ebbe chtglidop- 

noli re"n| g^ouinetti efft, orfani yinejjierti;e per mancamene 

aitito. di direzione abbandonati da ood'z^no . Bapacedun^ 

di Sciar- cfjendo comhnifa, yennero le parti à Sctartres dout 

gS*ra*r 'r deiRglReina, Delfino^ c Triuctpifugiura^ 

ptiptili di ta, benché il Duca d(hltens,ed Conte di Vertu ( d Conte 
«Sii"' dngolemme terpo fratello, non interuenutout, per Iz^ 
«Dento* fia fancutUez^} face fero quejl' Atti Ugnmandoi cak 
- ! ^ * PimtA 


Libro Secondo. Arrigo Quarto, i&p 

' Stretti dal T{e:tn etàt e forfè da non ricufarlo . T orna- 
toil duca d% 3 >rgn^na con la corte à Pariglie con fendo ciani del 
-le cofe fatte non efjcre di litnga durata ^ determino il/ito 
.fiabtlimento sù la routna de* loro fautorii/perandoych' at- 
terrati > restar ebbe quel partitocaducoy e rminofo . Ma 
conuenendogli fmaltare co l nome di giuflt^ia gli affetti 
ingiu/iryalla pace giurata diametralmente cppofiti'^ne vo- 
lendo » tra i primi y che Montagu '-viuejp ; lo fece mettere 
à Sindicato^per L' amminiSirapione del danaro regio i otte 
ne* conti , tra le figure numerali^ e i nulU , refto in nuUa^ 
del capone della vita » il Duca ai Berrì^clye nato in Cor- Mnnra<»tt 
ftf, enuecebiato tra le malipie cortigiane yne conobbe i dif **'’*^: 

fegnt ( impaciente eSaffronti , e viuutofi per lo pajfito con B ri fi ri 
autorità è maggiore , ò eguale àgli altri Principi nel^o- 
uerno ) fi ritirò in Jngiers , doué yfenfejfere chiamati ; ricoi rono 
gli concorfero.imediat amente tutt'i mal contenti. Parto- cjntcnij. 
ri quefio innajpettato congrejfò '■vna pronta confedera- 
pone tra t Duchi di Berrì d’Orliens , e fratelli ; il Conte Cocfttte- 
di Clermontei al preftnte T)uca di Borbone yper la morte 
del padre ) 1 1 Conti d' Alan fine 3 e di Armignacco : à taL 
che la pace di Sciartrcs non /u, che <-vna breue E fimera , 

Vitale pe’L giorno y che nacque, come appunto era fiata (li- 
mata dapiù prudenti, La fama di quella congmnpione qnafe 
infrocì di p!Ù in più lo /pinta del Duca di Borgogna : e digctl fot 
■ruaile , che l Signore di Albrct Contefl abile di Francia , 
ttiettefie infitwe quel più di ^ente , che gli fu pojfibtle s d 
titolo iella (icurtà dellie fruendo alla fua y egli non U 
RfopjM tutti mouimenti . ybbtdì Albret per non p(^ 

ter 
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ter difiébbìdire: di Bor^o^napoco amico ^ e amictjjtmo de 
ftioi nimtci^come lo dttnofirarotiogli auuemmenti» EU 
^ Francia non altrimenti che face nuouamente efììnta , ri- 

prefe all'approfjìmarji di queflaptaiel Tiampa , le fìam- 
mecche dianzi le erano Hate le^iermente fpente . Il Con~ 
te di Richmonte attendo intejo^ che i Collegati s* erano ri- 
tirati a Sciartres -VI fi conduce anch'egli con fvn grofo 
fittolo di combattenti , Quello che prima chiefiroalT^e 
noi confi ^ditt. Ma'l volenàno armato di pacienfà , 

ejfi comparirgli auantt armati di 
ferrò . La Reinà, ch'odiaua Borgogna , eltemeua ^fece 
^g^ipoffibile ; in due viaggi che perfònalmente ella im- 
° per quetarlit ma non fu in fuo potere di rimuouerlx 

dal *venir à Parigi . T anta può la dtjpera pione , rx>fur^ 
pati eli eW abbia i luoghi alla ragione 3 e al confi gho . Ven-^ 

s, nero fin entro al borgo di San Marcello » 1 difòrdmi che 

Vengono •: .> . j.rlì • 

armati ^T^feguitUno d ogn intorno, per l injolenpa de foldati', tanto 

rnìua de iT’vna, come dell' altra fapione \ erano irremediabili ^ 

Parigi, Magt incomodi ,ele difficoltà ^ugualmente diutfe ^ 

La^^c^d Crfi^r<)iw^/d^wó/rir/^/r//4 feconda pace , detta diVu 

Viccftrc I cefirei nella quale re fio conchiufo . Ch auejjiro à ritirar fi 

dalla Corte così Berrì, come Borgogna . Chechtamandofi 

Il Duca i’'vno,li chiamirebbe l’altro: e frattanto, che tutti fi ri- 
(d’Orllens . ^ ^ 1 1 r '' /'tir 1»' 

nc rcrta tirafiero , il che fu fatto , ma con poca foddtsfapione de t 

^f<^t^lli: ’Berrì feruitofidiloro à comodo de grinte*' 

co’ fra tei fe^ proprjs i quali ridotti à fegno,non s' era curato di tffi% 

Ed e fendo ordinano , che gli offe fi non perdonino ,fe non 

fiano tn qualche maniera foddisfatti^ pretefrofnon amen 

dò 
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i»rkeuuto net ^ArticolAT loro foddis fattone alcun a") non g 
tferaliretu ^ quelìa pace : perche y/è giurarono cfuella Hono Hi 
dèSciartreSy fu per comandamento del Keìe/è confentito aftret- 

k queJÌAyper nonauerle potuto difentire abbandonaù da 
tutti. Era ritornato il Duca di Serri à "Bour^es: e'I 
Duca dt Borgogna defìderanda di calmar /èco tutte /c_ 
tempejie de^pajjati difguHiygU mando tre Ambafctadoriy 
tra quali il Signore di Croi era il principale, Camminaua- r «• io ro. 
no ej/i alloro diritto cammino y quando incontrati dalle nrpligìj 


nicn gli 


genti del Duca d OrlienSy tra OrlienSy e Bourges : arre- . . •? . 
paronoil Signor di Croi foloylafciando pafar oltre tutti Hori di 
gli altri , Eli giorno feguente efendointerrogato /òpra gna^'^ia 
la morte del Duca et Orliens , non gli ’vfci di bocca cofa di ' •* 

pregiudi^ioy benché orribilmente tormentato . Gli altri che vnofo 


due doluto fene col Duca di Serri ( di cui era l af conto ) 
gliene chic fero la liberafione . Ma fe bene il Re la chiejfè torniftira 
con luiynon V/ fu proteiiaymmacciay ò ragione che mouef- ioghono 
fe i fratelli * T>retendeuano la pace di Sciartres Inualù 


day feguita contra ogni ordine di legge , e digiujlipia . Il Pretendo. 

eJSerui fiato sformato • Il Duca di Borgogna auerla ce°di ScKir 
*violatay col perfegmtare y rouinare , e far morire quanti 
ausuA potuto de loro, amici. La pace di Vtcefire effere ” 
ti ita dall' ifiejfo per molti capi parimente rotta . Gli af 
Jajfini delpadrei AUuegnachecondannatiy e banditiy <-vl- 
uejfro ficuri ne'fuoi Stati, Ripendiati da lui:, e Meni fero / 

anche yfen^a chefe ne prendejjè notizia , 4 loro piacere in. 

E rancia * C che non douendo.fiare prejjò della per/ònadeL 
Rfi,nè conftglteriy nè oJji^iakdtpendmudAlie parti i nom 
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fvi ft*JpTo 3 che i difendenti del mede fimo . 

Fecero U FeinA^e* iDucAdi ISerrìo^ni buon 
per accordarli di nuouoima ofimato Borgogna à non ceder 
nulla della pace di Sciar tre s .ghfpedirono i fratelli •^n- 
Araldo , con yn ingturiofo cartello intimandogli laguetm 
ra . Ed egli con altro , in nulla più ciuile del loro , 
faccettò francamente . Aueua egli contratto alcuni an* 
d-ttio vn niinnanpi yna confederapibne cól Duca di 'Borbone , 
fo^cartcl- mentre (gviuendogliil padre) non era che fonte di Qletm 
monte . Or facendo per la prefente occafione , il bilancio 
degli amiciie de' nimicis gli mando à rammemorargh^per 
perjòna e/prefa i reciprochi obblighi <fche per la confedera^ 
Borbone s-aucuano l’yn all' altro . Borbone dopo auerne lun^ 

i'accoft» gamente mafttcata la rifpoflaiabborritane L' ambizione 36 
kancfi. ^ congionto di /angue à i tre fratelli f il padre loro nato dì 
yna forella del fuo ) paruegli di mancar à lui più to/lo^ch* 
à loro: fi che rinunpiando lapretefa cón fedir apione 3 Ji di- 
chiaro per e/fi. Si dichiararono alt incontro per Borgogna 
le due più principali Città Amiensy e Parigi . Onde po/te,* 
dendo egli le per/hne del e T)elfinogouernate 

da fuot dipendenti , non dubitaua di non auer à dar mn 
gran crollo à fuoi nimici . Le prime a pioni o/ìUi yennero 
da gli Or liane/i . Aueuano e^ motti luoghi in Picardia , 
Si viene cuUoditi dalle loro guemigioni^come più efpoHialle/ron- 
alla guer. nimiche: ma non fi rendendo /orti per ejf ^fecondo il 
hi fogno 3 tentarono^ per me7;p di Clugnetto di "Brabantei 
Jòrprenderglt Tletef e Bapome : Jòrprefa di molta con/e- 
quenca,fe nufciua % Bretendeuafrattanto B erri fo lo 

fin- 
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libro Sécohdór l'n ÌA»rrjgò QaiiVto. 

^ngeuà^di fvoUrfintflAr ntutrak ',»ElaRòmu^routin’r 

dofi À and^lf>ey^'Vi»irfhie ton tjjo tei it Pari^. 

p: mwi ^Art^^f^Spìeàwhto'^^^aìtfìth BorgognA-^ 
gli ftttfù mtetiderr;ch8mn'n}i l^enijfì^èpetdar^pfe^i 
pm mAnifeHi dellAloro fhàli'^ihtontà ^^r^hralà òttfk 
imibitdbile 3 rompendone ìHpdentementele finefitt , ir^’ 
'rvfìì .. llchefAn§rict»dm 4 ronolii'Ktinà'il{Uppètopìt* 
rmehtet^ntr^ch'a'anomlàfèetAlp^iekìtgyi^-^^ 
to Àgi* Orlé^niefit conducendo itBeda-liAcéfi. d^'S^ìt P'ò> 
lodi Loure yt tenendolo cuJHodito eheper-'qHalehe 

Jòrprefk non fìjfe rapito da i medtfwri . n^bmodo (hefet\ 
ni» A qutflo infermo' tran Agitato Vritjàped’ìdoló à chi *Ì 
tfiècua^' ef4Ufhrit4 reAledcmaiito àU'eyàf^^idfpo^e^ 
dentP- » 'Cojè tutte ^ òhettmoflrano thtàYo\ ùnàtutd àutt 
primato i popóltdogot ntedibcrìti\ònde'dtlèrhjf^^ 
temano', pretendono reggette ifènonfeno dotnìnàìiiè'doue 
lofcottro mnlftènga 4 ndpueteì'Voglhono dutrrie èfjll'ar^ 
kìerioye l’fv/ò'h^MÀpM^ permetìendo' dt ten/jydreg^are 
il tempo rn^potendo ilUfe filo ttìik’htìfr h dìffitéri^e'i^. 
sforpare due faciont Agitar de àd^biddìrltrt gli cònuin^, 
ne., per non far peg^pyfar male . , V^f'tàlPy>)ìAdtéi?e * 
e non potendo ibi non hà forpefuriteU fetta ; ^^'accettdb 
quella che non fi p^eua xiifiktare^'^'^ofnctédogli fithpì^, 
conto ydi coiferuare ldfiàranniìfbelriltbfi^tir'tà) còd" <fA. 
mto drvna di ejfihfinondgn^ aHHenire\tl)e Ikfiédnda ca^ 
dendo,ne Ufi così deboUrUfittma^ thè Itforpe reati' poi I 
jieno file batianùk cofirignerla * Confiderà^ tónV idonee 
Uitte, ma in qtfOfip eafi falcaci i {efapiont fauorite ddpO'^ 
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^^4 DcDfe GueSe ciuili d'InghflterriL 
polt(tottteràqu*pA df B9rgog»é)non fdciii aI refi ètte le^ 
^*coman nobiltà, per Undi re AltcomAfu 

<bta rótra dAté , conttA i trefrAteUi : onde le eofiloroAbbandonAte 
gh^Orica fUi/AHorregÌQ^fi riduceuAnoÀterminidtpochelferAnfe. 

HDiKadi 

Rugo <ntrò in FrAnctA con ànqttantA mila combattentt , trAtti 

fn7r«cia comtMtdi Fiandra .• iquali più liberty ch’à libero 

corbami Principe s'appartengaynpn modero 'venir àfiruirloy che 
«xnghi.’’ iondt^ionatamente j limitatogli il tempo del ferm^io, e 
Appropri At e fi tutte te prede che fusero per fare ^ Dedu^ 
pione euidentty doandauAno per robare^non per fìruirlo». 
£on quefiajòrte di gente dunque ydopo cU ebbe prefi tutP 
4 luoghi y eh erano su la fimmay da t quali fiuggiuano l r_, 
j guarntgiom ( Ham àuendo jfèruita 4>. /pecchia, della cru^ 
'' deità loxojd accampo fittO'Mondtdier^douieranoaccam* 
Si pati inimiciy con intensione, di combatterti ^ F mentre 
JdijJf® cC ordinar le fckiere(ficuraptr'gUauuAntaggk che 

naueua dt riportarne la 'idttoria } t FtammingkpoìÌA 
/ÙocoàgliaJtoggiamenfii CArkhidtJpoglie, e di prigioniy 
/e ne tornarono à c4/a s il tempo del/èrui^to ejpmlo^ira^ 
toi nì/k in poter Jfùoper pxieghiìò. per promejfi dt ritener^ 

I Coì rne ^ t e/ùx/orfatadav loroi per i/corta il 

bio*Jooa inpaefi ficuroyconforme à i 

pr ,fdf8ii patti; rittrandofi egli (con te poche genti, che glt erano re-^ 
Perone . fiat e) fmtuatOiin, Ferma * F gl* Qrleanefr , che d^erano> 
battaglia s 'vedendolo/parito ; sauuurono 
can mtna 'V<rJò'Farigi,per. tentar ut (adito, affine dii.mpojjiefiarfi 

del Bit ifimpa la quale le aptom loro (quandi 

Amkt 


libro Secondo. * Arrigo Quarto. ipj 

4nche fHjJèro fiate angeliche ) erano perfiggiacere i per. 

petae colpe ilaperfinaKèaleneUediJfenfiomcmtlì^fola-à 

efficace à render giufia tingiufii^ia ^ e premiahile tl delit- 
to» MaNntraruifhimpoJfilHle: perche iodio eh’ alpa. ^ 

dre aueua portato quel popolo^» era morto con Ini . Eh- cfjSn?^ 
hero miglior fortuna in San Dionigi , terra dt lanon più Z'inTam 
di due ptcciole leghe lontana: deSa quale ottenutone tin^ Dionigi. 

fioy'-c;i fi fecero fortiyriceuendonefiramrdinario còrno- - 

tlo>per guerreggiare tParagim» Il Oucadi borgogna in 5 ,. 

quefio mentre^ effóndo pajfato tn Arras y'vitrouò tl fon- d’ingh;(, 
te Tomafo d t4rondel,con Gdherto^e Roberto Vmfreuil- Du?a di 
li, e Gìouanni Grato Caualiert principali^ che gli aueuano 
condotto mille ducento arcieri, mandatigli dalTie oArri. fict^^ar- 
go . S’erano confederati infieme sii lefperanpe d’vn fu- 
turo matrimonio ^ tra la figliuola del T)uca > e*l Principe 
di V tita . fon queili dunque ^e con poco più di fei mtU’al- 
tri propri, pafsò ù Pontofa,doue fi fermi , per tngrofiarui ‘ 

il campo: riufcitogli facile tifarlo: perche aucndo poco pru Pontofa. 
ma il Re dichiarati ribelli i T>ucht di 3errì , Orliens , t 
Borbones i Conti di y rrtù, d’ Angolemme , d Alanjòne^ e 
d Armignaccoì farlo et Albret, t gli aderenti, i fòldat i/i 
/"gginano da loro . Era qtsei che gli temorfero fu il 
Conte dt Ponticure , fratello del Duca di Bertagna/uù 
genero» Rannate le genti che n>n(le^p ne ’nenneà^Pa- 

riglcon quindici mila cattatiti incontrato dal Conte di niii» 
IKfuers/ùo fratello, dada Città, dal Configleo^ e ntti’tn- 
grejfo del Loure, da fuo genero, il delfino » Conctffò po- 
fia 'Vn breue Yefpiro à faldati yfcì tina notte, c ri<«p«rà 

Bb % 




Ricupera SattClvdio'.ieh'irAfiato.yr^ddgliOrl04nelil ì "F'jifhijt 
San Oo-J^uttaì can tjtiii^SÌt^agéf>sl»fHrom'a^i>etti d'abk'aWda^ 
ttottSAn.Diamgt’i^v^^iedi^ifi'ìi^w^^ 

^nnapàHa frigìtà 

^n,?)]pS. fatti momtv'tirtfòrtiiafkiati in fifiode fli 

it/cùtUi^m ^irfiendry chiiif^Herra^vScommmicAÙ 
*ì9)^uk-. dit^apa Vtbàmé ^ 

1412. at^erpìà P2h?^ìci^cJjTÌ, 

vkdA{ìlkt^cfà:\e-^ h^ptefì s^>Ìi 

?#»lhc/n Ikèn^V^mmaxTmi^tégrund^ Re Arrigòi auendàh 
^'!gi^<^^dut&fperhiomrdip^^ l* apone pre^ 

n' . li d^^^i^^^^^^P^^fd^edoueua ritenerlfifimnpeT 

t aùro^^pef' obbligatfiio^ eper dmioHoda^mlU coìì^Hn^ 
pione , òhe poco dopo egh jice confidai nimici la quale nòn, 
figumdyfi non fi fofi^iromtolrierodA lui ; Auèuano gti 

(^leamfi perdute molte fort€z^:onde ridotùà gli eflre^ 
^ ■ T tm{non potendo foHenerfi fili)fi^ÌHaronò.nelle braccicb^ 

d'InghiUehA.ydquaU gli Mratcìo yolontieri , 
boccia le mercè à ali fami anfanai che MI propofèro'^y GU'drtiùoU 
gì Orica- ojp^rte. y a de ilarità pratectone jttrom gt infra* 

firittf . . » . . 

A nicoli . • S'offeriuam i Duthi di Berri^ d' Or liens^-y e di Borbo'c 
ne: r QmtiS\AUnfùnex^e diArmignatcosd Signor d/Al^ 
'/ - ^ pirfonC'y he ^ 

; i . , , ni i e firpe in ferm pia del Re loro ddnghdterra s de ^fuoi 

evediy e fiuctjfin^pj tutte le giuflefue querele^ ogm yol^ 
ta che nafikreLbonoruhieSi^ G tufi a querela intenden-^ 
dafi quella. dellaT^uceadi Ghtenap e jUt^ appare enenpté 
. i >.. 1 . E che 
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chtU dePtdì>MCtagUappart*tteHa di titolo ereditati^ 
dJkcciUionfnìttut^lc,* I^chUrandoft di non maccJuar 
ftrciòU loro le tilt k aiutandolo in quo fio 'n¥gofio . • • : 

• • P^ermandtìfn'&fi^uólij tfigltUoleiiii^bfi itnij^te i 
parenti, congiunti ] é fìj^etti yàdòdef^dntrattarmatri^ 
monj , feconditi •■voleri delfì^aHothitìato Ke , 

' 0 fermano le Cittì, lè'Cafèlta , itefiti'^ t tutt'i loro 

■heni ifi aiioto,e fòccoffòdìtui, d^fr9^^feS^'tfk(tiifotì > ^ 
nelle fue prete» fonti i^uèrìle^fddxlìóiàk> lealtk ,< conte 
fi dichiaraua dhreutrtn letteh fktYeYtfìgnati à parte » - 
Ofertuano generalmente tùtt't loro amici , parenti, e 
aderenti à feruirlo nelle fite pt^ttnfiont , t nella refiitù^ 
pione della dettan^uce'adtG^itlfày ' 

S'oferiuandìrteonof^yfhe-la'^etta Duce a era del 
Re dHnghlterra ì odKpoJSèdcrfi da lui, con le medefime 
prerogatfue , ciò ella' fà po^edutada quale fy (tade* Juoi 
predecejSori » • . ‘ l' “l ' 

Riconofceuano le Citta , Cafelli , e Forte^jJ in detta 
'X>ucea pofiedute da ejfiyìénerle dal f Ingh'ilterrtc. , 

tome da yero Duca dtGhiena: promettendone il fend- 
ilo- douUtogliyper ragione d‘ omaggio, nella miglior forma, 
che fojje pojfìbtle . . ’ ^ 

Prometteuano dare , e rendete al^T^ ^ Inghilterra s 
per quanto farebbe 'm poter loro yt ut f'^tCitt'à -, e CafeU 
la , dò appar tene uano à quella Coroni , fii al numero dì 
•■venti , come in altre lettere in quefio propofito fi dichia'^ 
rauaà parte, 

Per i altre Cittì, è fortez^che-no» erario in poterti^ 


1^8 Delle Guerre cluiU d’Inghilterra 
< dominio loro: prometteudno (t acquiftarle , e iC aJutarfie 
il Re d'In^iltttrAitfuoi eredi ^ à f^efe con genti pro^ 

prie in fifficiente numero* ' 

Si dubUrdUA ej?ere piacere del Rect Inghilterrafco- 
me in altre lettere figillate à parte Che il Duca di Ber- 
r? fuo leale ^io figget tOy e fXfajfiUo ; Il Duca d' Orliem 
/oggetto ) e <-va^allo , e* l Conte d* tArmignacco teneJSero 
da lui in feudo y e omaggio le fottoferitte terre , e Signo- 
rie . Il Duca di Berrì il Contado di poitù à n/ita: il Du- 
ca d’OrlienJ la. Contea di Angolem me à lotta ycqu ella di 
Perrigord à perpetuità i il Conte d’ Armignacco le quat- 
tro Casella nominate in dette lettere : mediante certe 
condtponiy e figurtà in effe dichiarate, 

eh' in oltre e (go Re £ Inghdt erra ^ e Duca di Ghiena li 
difenderebbe , e [occorrerebbe con tutti > e contra tutti , 
come loro i-vero Signore: e'n ifpepialità gli aiuterebbe per 
far loro ottenere compiuta gtuflicia del Duca di Borgo- 
gnau 

O^on farebbe trattato , confederazione j b accordo col 
Duca di Borgogna: co' figliuoli ^ fratelli , Cugini y è Con- 
federati del medefimo, fen^a U confènttmento di detti 
Signori . 

Che li aiuterebbe , come fuoi *-uajfaUi > in qual fi mo- 
gltagiufia querela : fpezialmtnte nel rtfiat foddisfatlì 
de danni ^ed offefe rkeuute dal Duca di borgogna, r fuoi 
confederati, 

Manderebbe diprefente otto mila combattenti 3 pef 
Jòecorrerli contra detto Duca^ chefaccua ogni sfirpoy per 

tOncL 
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conàtdrc il Re di FrancU itlefie forfè cantra di loro. 

Furono figilUtiqueJli artìcoli^ conobUtgo di pagar 
ijp le genti > che il Re manderel^he tle quali ajfoldate ne 
diede U condotta, i Tomafifuo Secondogenito^ creato di- 
énfi Ducdy con gli altri due figliuoli y e col fiat elio Conte .lunHato 
di Dorfit, Fù il titolo di T omafò di Clarenpafit Giouan- gij'or- 

w di Bed/ordia^ d Vmfiedo di GloceHria , e di Dorfet di icincfi. 
Exceftrìa - Diede parimente órdine à CouematorideL 
leFortez^confitantim Picardta di romper ut laguer. ^òmp'ono 
rrfj come fecero . Onde il Re di Francia ( ciò era in Senr, 
per pajfare nella Ducea da Berrì coltefercito} diede ordì- dia. 
ve al Conte di San Polo daccorrerui con quante genti po- j. 

teua: rinforpandole conia nobiltà di quell a prouinfia. Il S»n Polo 
che efìquèy refi pronto^non più dall* 'vbbuitenfa,che dal» ^ntw 
t odio mortale^ contga il Re Arrigo, Ma con poco 'vtitei 
la fortuna ejfindoglt fiata fèmpre contraria in quelle Jpe^ 
dt pioni , Si ritirarono , atfiio prima arriuo in Bologna^ 
gt Ingtefi:' ma fù impojfibilettndetlkcosi quieti ^che non 
me pizjjcajfiro i confini , ■ Da che ma fio il Conte ^ji rifiL 
uette di attaccar Cutnejty e liberarli daltimpaccio,. 
era la terra forte, che pe^'l CaHello, Ifitoi maggion ripa» Guincs .. 
rt erano il palificato^ e* l fojfi . Sperona 'xùetandole tfoc^ 
cor fidi Caler di prender la . Onde andàà piahtatfi di not-i 
te fìa quefleduefirtirj^y confi* cent ocaualiityficendo». 
le dar l*afialto.sùlo/puntare del giorno. Il combattimen- 
to fù a/proyvon mancandogli yni, e gli altri all* ofièpio lo», 
ro , Afa la fìr pa non bafiando, penfaronogli afialttovi di 
ag^ugnerteilfuocoi. Si ^ttideroauuampatejn vntrattm 
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ci'tf o . cluili^cf Iwgbfftcrr^. T 

quATAntà tàfe "ì E i dtfenfirt combattuti dal ferro iaL 
ie fiamme fi ruouer arano nehcafiellc: di doue i dardi , eie 
petre'non eramri/parmì Onde fn»bafiandfr per ItL» 

'^''^'^f^-*tfitlwm^_'4cqutfiodeUktefra*.el"ìmpadtx>mrfi del r4u 
Ma fl uiti "^etiò ncm'^endofiatiurkper 'vriafialto^ fi ritirarono cm 
Sitncrìp ^olteferncymacon pochimorti fecondo Monftrelet, Era 
frattaaiiopatttto il ke^diSmài e adendo prefi alcuni luo- 
j^ipercvmmm^^ótfd^ìtdatca fitto'^aurges , do<- 
td^doìtcmfedrràtiid^t’COtjtauananel fuo campo cento 
ffjii£cjiitsHid'ognifir4fi^ t'fefhtfièr^xAueua. fxìpo abbate 
^ ; t 'ere il Duca di Berf^fper leuare la comodità à gli afe^ 
dta^tì^tutteitpafi^ aCbtefi,cl>e fi troùatono.projfimo 
W|>w*«r: e finivo ‘ftìNrofihquciichedtmàj non hpaafeprr- 
Bcr/<. ppr HtUgfitaiCmjfUèn^i^fiÙaùifirì^ efateomannii 

dclla^'if donm chiamarfiikil'itsttt^s éità nonfim/è^^rirmanità) 

• t fin fi religione . 'Cefi in nxero ia^imòfi ad occhio non 

accecato dapajfioni-i com<era quello del Ducàldi, '^org^ 
' Sfa t^^Efimmauumler'namentè t^tpeqùtfièdfirdilùH^ 
Ùelfim,^ ^oleua^'^’cd^'Xfnk Città ttguard^uoletame 
«iiuTiA ^ìfi^'^ctppo^òadhdàe^^^iòsnndeOuerwafi Beta 
. ■ rì firamnafieperp/iuatlcMpricche ch\auevdo in qualche 

tempo àdtàficre fu ai douefià rcHàrgU defirmata ^ e dfirut 
tu iv Ondrejfmdofi^timafiàji campò (che. dopd cìùri'.dfifi. 
dòàkffiidioi era dato con- pòcofirutto da-vn^ pàr/ei l'opptfiA. 
Comàda tAgmdhandofi henfirte) )comandìrfitto.pefxa. dellayitct 
^^\tu\\\z^^^^^trdìertychenontirafieròpm finpa fico comanda^"- 
'• mentoJl che granando al Duca di^orgogntEe credendo, 
chefififièmejfi àcomfofftme ddfiOinìtmcÌ,fisfor(hpcr-~ - 
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yÙÀderglt^he U for^a er*^Ufi^ méihinAM tidurt^itU ‘ ;, 

btìii all'^ybidien^A ; ma feturameme ìifimdendó^ejftrfi ^ i 

fato troppo , ecfìera tempOidutfAto ^ prr/èro aniko ‘ ‘ » i'. 
i^elUy chodiaterponesMno aWàmrdò^i>>^io- 6{mcb'fuferè \ ' 

fòtto quefit condipioni\ Chcia pattdiScUrtres reSié^^ . 
tthho netfuo n)ìgort\i> ^H^ontediVerm^^fitribbcUf^ dciiMccoc 
gUuoUdt{ Ducìkdi B»gògn^ ìl^utkdt imì^icon^ 
ftdèfAti rencUrobbono tutte tpteltc OttàiOtuoghi^cheU 
Refo^e per ehiedtre . fi^inunphùrebbmo qual fi eifoglitL^ 
confederatone^ così- interna ^cotneHerna fatta centra U 
Duca dt 'Borgogna . Refiituirebbe ibRe le Città , efor^^ 
tezjc^ Loro : le demolite rejhando fenp* obbligo di rif trcù 
mento. GUoffitali,eferuìdortddmedefimù^farebboiìo 
rimejfi ne loroofipj, e beni. E perche i fratellt Orleanefi 
erano afienti 3 i loro procuratori promifero per ejfi. Lo-> 
pace giuratale publicatafù comandato fatto ^aui ptntà 
«0» pronun'fiarfipiù ì fa^tofinomi de' Borgognoni ye d Ara natfi più i 
' mìgnacchi. Così erano chiamati glt Orleanefi i perche \cfii^\oni. 
quando il Conte d’Armi^acco yenne à congiugnerfi con , < i 

lorofie/ùe gentile pai tutta U fattone fu dal 'volgo dem» ’ 

minata da lui . ^eBo nègopio in tale maniera per aUo*. i i 

ra fipitos fin andò il RaàdAuferrey doue venne fi Dìo^ \ 

ca d OrltenSy col Conte dt- Vehufuo fratèiló . t/igiurd-^Si 
rono la pace : rinunpiarono le confederazioni tC lnghiiteì\X\^T>vchi 
rai accettarono il matrimonio della figliuola di Borgo-* 
gna : emojirarono fegm di reciproca beniuolenpa ^ fino al di bcnciio 
far(i 'vedere i due Duchi nimici s'^vn caualbo tnfitme * 

Burono re flit ulte le cariche adalcunn ma il Conte dt San 
: ^ Cc Bolo 


.DVle Guerrè cìuilid’Inghiltèrra I 

^Poloni (^ontefiaiilé , oàdeU 

6 ritirìiti Corte maLmeate difguSe^o't, 



reftituifcc 

di Con tc- i*^r4.ac£mat4 qnefid pact^auonti U di/cefa (kgflngUfi 

de Albw ^ ddOelfino\gli 

fi ritira éuwdtÀA nonrìù/iir€ùj^ì fdcUiy qtàandafòifc auuenutó 

icniQ. wntt^ cùmmaatù agufiATM 

compagnia $ U dfilctz^ di qualcè» fortuita progre^o è 
pr ingicfi 'S*intefi C drtifsa loro ht^arma^dtapiirima s poi ne^on^ 
dia^c7(5?o ^ CimHantinA t dtÌA nclpa^fe, iVmonA. 4 indi ik 

progredì . THreddiCm quddanni^ ibe figliono fkrifiimUi ^ Furonct 
€amandAte milizie 4ognì pATU\mtntrt non pretindenana 
ijpichf d opero pdgatujolot mtt9 di farli tornato ^di. don^ 
d orano njonuti . tS^la i Duchidi Berr\ o dOrlions orM 
Mo talmontt ofauSii , che non JàpotMno ouo *rf<dgorf , per 
trottar e dfécento mila findi^cho loro dono nano «, Il T{e di 
Sicilia Ufiiatala Corte , corfinotJkopaoJèdAngm,ypor 
difonaotlodaUoloroincnrfantiarrinandoneirifiejJòtonk 
po À Calotx con duo tniU comhatUnti t C enti di t^amieb^ 

1 Contidi < di Canfio^ t quaù vmtefi legnami^nà^tQvfi^^ “J^olom, 
df*Can^o quecontomù cdamtegnAche viaccortej^ 

i Catcacó ro congrojfo milicie il Contendi San. Poloy F^amburts . , od 

due ITlitfli A* * /* ' ' * » Z' . •' /• *v 

eombais éitnyj[urom*que. foMtrktenf^tmUdt^àMexjififmtOM 
fi<^xcheSjiUoHio:ittmalechckmpotti(4Anofarintfntci:xi 
i facendolotffi^ ArrimtoikT(^ÀPattgVyiD^^^^ 

rtied!Otlionxji. trattonmnoicmlA*I{oinA al Bofeo di Vini 
V'.. nonno 1 1 di dom AcoompAgnaPala i Parigi y OtUons, pa/sòi 

{^fenttmut)^ltAfM cont:eA.dtBolmonte i raceoglter* 
mi danari % É' btomW gli fodero fate refe tutte P^altrx 
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lAw ^ecdncIcjC Afrigo(^arfo. 

(^duAyfiè 'Pt^rreflnte, 
te qteàlt ocenpAte dal Conte di Sen Pdtoy fttgAua rendette 
yènf*ynagroJpi fummà douutA elle miliciet fecondo ch*e^ 
diceéà^tkeh kueehtne ae/f od/tè « 'Di modo che oppi- 
le non mdntdno meiyOue fi ttAtti cón non huoriA fede. Me 
wjfendonetefiixÉtoi\U*hrt^4rfidetDHCAdi Ciétrenpay tèi 
fido tutti gh eitti a fari . V^e potendogli pagare t intero 
deùiio 3 gìècoxjfignÒi in pegno di ducente notte miUjraif^ 
ehi, ehedefiauano 5 il tonte dtt4ngolemme fuo fratedè 
f chef h hifmolb di Frane e/co Pfmo ) e alcuni altri SU 
gnofiyì quali e fendo fiati condotti in InghdterrayVrfiet^ 
tero per mancamento dì rifeatto moli tanni poi • Fattà 
qtièflo I mandò dal Rty per la reflitnpiom de’hto^i fì*d\ 
detthmahenxhefen ottenne fero Ietterete comandamene 
ùynòn furono refi perctòianpiycheaccefofitlfuocom Pier^ 
rèfonteyrefihpoto menO) chetuftohmaato, Alqualefu- 
fguflo fe n'aggmnfèro degli altri • Il Duca di Borgogna 
fece tondur prigione in Fiandra Bordino th Salligmdi^ 
anpifuo'confidente , per fò/petìoehegli aneffè rtuelatiaU 
tieni de Jmìfe^eù, Il ha fi ardo di ^ or bone torfè rrfthìo 
in 'Parighla Ctftk efendoglìfifiilenata eontro,perfauo* 
rire t infoiente et ^n beccaio , Ole ofpjy che doeteitànè 
efere refi 3 non fi rendeetano più : onde le condizioni déda 
pace tjfindocosì mal oferuaté intlinduanogli ànimi i 

fquarciàrla di nmuo più tofioche lederla così indegna>é 
mente raccapezj^ta . 6*1 Delfino che con occhio fjh , nt 
mtraua le akeraponi , s* andana taf redando co l fùocero 
tanto più 3 quanto chedail>Hchi de Bar , di Bauiera y ò 
. ~ C c 2, dal 
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* f render fi ilgoH^rm filo , e leturfi dulia fi^uiti^ delle al 
, , trut dtrejiotfi x, i ,\\a j.ì,;.viv \ »>v.a'- .•• ^ 

14 1 3 . j - ^ frùtfi4kq^f&drm^<4àm^tìd^^^ 

d tenfpi del Re Arrigo: efifififem matarafhtw» l^je-> 

Il Re A'. r^^l^gfifi4tifirfii aue^ c4ngiaf^i^ 

tò(Tam^ 4 //^ //ì»c//»4p(7»f d(lU naturala fnjchenacqHt •'.''Perche 
bile v.d r^otlpd. Regno 4 fiatoiranquillplnk •yjJJendopfÌA c}^ 
gh defie ot capone, ditendeyfi fangninariOi e (tdtpfis erùnp 
le/Ue àfiopt giunte à teeniit^dt (anta te^peé'a^P. \ 
ncny*fra<^,che d€pderarfiinlui'*\'^La giufii'fiaamt^ù 
firat^fin^a difiinfipn'i , Egp offabde^ for-tefi, lì ber ale x 
pio f Onde la nobiltà y e'ipopofoc^jtrettanto Cawuuano * 
quanto l'aueuano dipnoi detefùta^ e abborritp » E auenr, 
dodmK^aùtutt'tfuoi p4nfiex'iinDioy sera rifiluto d{ 
dedicare <dfio. firu\fio quello , che gli rjeUaua di y ita^ 
nelCimprefa di T erra Santa : giudicando ogn altra milh 
yandarà fia indegna d yn Principe C^iHiano . Ke erano im^ 
Mcfa*"^ pedimenti atti à diFlornarnelo ; alieno dagli affari de 
Terra San pranciax, iqu,aliperC<pUimapact^ifpaua/'opiti i Pace 
da npn pregiudte^l^gk •qitthegng dfffifi itf. modo 3 da non 
dfìtSi ^l^Kl^ot:erglir, il fuo runito in maifiera da non dubi-r 
garfi piti tartie.xKhe.caufe, delle paffat e /edizioni cadute^ nella cam^ 
ftri^dfJrS .E,imaUymorique,tati<x^nelU inerte 

di quei cbe^ li fufi 'itauano • , ^^atira figliuoli di fmma 
‘ ejpettapione tutti , ha'Sco^iafinpaT{e ^llig^usad'Al^ 

bmU yper mantenerfi nelgouerno , necejfitato à penfieri 
pacifici. La /pennata xe Clendqrtnorta* Ondi 

auendo 
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^utendefAtto grandi appareccht'dì naut i galee y etefori\ y\nparcc- 
fenfina d imbarcarfi beritoHoy quando fopragtunto Aqu'jnfjJJ" 
rz/a tmprout/a,appopleJia gli conuenne morire , Credo che di Vafdli. 
quejla diùo pione deli imprefa Gierofolimitana fufe prò. 

■ mofSa da y» ^tfagio ch'iegli atteua auuto (feè 'nero quel 
chefir ne4*^i) dk mtìYire.tn Gierufalemme . Onde ejfen^ e f. .pia- 
do fòpr agiunto dal male nella Badia dt Vafmejire y e por- vnTTpo- 
tato nella piu vicina flanf a deli Abbate : chiefè ( riue- picfia. 
nuto ch'egli fu in/è) in che luogo egli era » e fe quella ca. 
mera aueua qualche nome . Glifù rifpoilo che nelt Ab* 
badia y e che la camera era denominata Gierufalemme, 

( dife) io deggio morire , Fu corricato , e posagli 
allato del letto s'yn picciolo tauolino la corona reale . Ma 
continouanda il male : fopraprefo da 'vna violenta finca* 
pey lo credettero morto , Il Trinape flimandolo talean. vienecrc- 
ch'egli iprefe la corona , ritirandofi in ^vn altra fianpa , 

Ma dt la à poco tempo riauutofiynon<-uedendo la corona ^ Aot e il 
e intendendo y che' l Principe fi Ì aueua portata y il fece^ prcndHa 
chiamar à fi ^e gli chiefeycome aueua auuto auda pia di pi- 
gliarfi cofa non fua ì Signore ( gli nfpofe prontamente il gii ciiit de 
^Principe , So che la Corona non è mia n^oi rviuente( :osì 
refi ifer ulto Iddio di dar ut yita per lungamente goderla) 
ma non alcuno quìy che non nd abbia creduto morto , fta . 

Ed io e fendo vofiro primogenito , e’ n confeguenpa erede s 
l'hò prefa y come della mia eredità la cofa più principale . 

%Aihe( profondamente fofpir andò il Re) gli rifpofè , 'Uoi liRcnon 
dite bene figliuolo : ma per la corona Iddio sà con che ra- 

gione io me l'hò po(Ieduta . Sia come fi rvogUalgUreph- 
7 - ' ■ i ■ " còli 
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aorf DeUe Guèrre ciuili d’In^KiltcrM’ 

citi Prinàfe ) QmU f^àdà nft t drquiftàfe i, i amU 
Jpadame Uconfernerò io. Il Re più fiddtsfatto dtUd 
generojitd , che delle ragioni del figliuolo , lo rdccomandò 
glld protefione di Dio ; e dopo duerlo efortato i hen oprd~ 
re morì à 7.0, di Mdrpo t anno 1 4 1 5, T^egni dà tredici 
anni e mtT^ cinque gtorm meno , Non ndcqut^md fit de- 
gno di morir Re, 
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Di GiO: FRANCESCO BIONDI 
" I CMualiere . 
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' Libro Ter^o* Arrigo. <^vnrro* 

OnndcqHcmjàPriodpt itttempa Maieopì- 
alcuno, che pmlodeuolmentein^ I’'®"! 
ganajse l optmon comune di Ar^ rezza di 
rigo:^mt»,^ht tUtofimlk 
fuA pnmìerdgioManen^i^à i molte 
dilSAtéftoniyficvedetteycbeme^^ j 
nendoÀregnAreyfoJjèperriufiU 
re amo detpm peruipioft ^ , ck^auej^e portatacorona in 
ìnghileerrd « Nel a/alor della perfina^e nell* ardire non 
ingannò; ojtrHmyfufempre il medefimo z maqnaliti ta»^ 
li,quanto più. angnmentanalej^ranfe delhent. in Prin^ 
ripe di httonoiejpena^ioneytanto maggiormente accrejco;^ 
mnelU contraria i timoridei male^le virtù nelHyno r/» 
pj nett* altroydd iqnaliycome dailtegitmP.partiyproueni-^ 
gono ildi/pregtoja cmdeltày tla.tirannUe% Nacque Ar^ 

Ugo Canno i i^^AtéMarioifigliuoladlfùnfredoBohun. 

Cmtti di Erejòrd dk NortAjnptm gran Conte flabilt: 

. j 
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/ Inghilterra y il 7{e /ito padre portando allora il titolo "di 
Contedi Ùerbì • I^a pfima educapionefu in O»(fordi 0 ue 
Ciò Arrigo dt Bemfoxt Cancelliere di 
ni fue. qnella Vrituer/ità ( Vèfcouo poi , e Cardinale ) aUt/tnUe 
lettere ynelle quali diede faggio dt buona di/po/iftoneypre- 
giandogli huomini dotti jfi che njenuto al Regno pronto/^ 
■£e alVefcouato ^ Sa$, Dauid tn^alfif ’\T odba^ 
riputato agronomo in que' tempi a quello di Vorce/ire 
Giouanni Carpentero teologo ai pro/onda dottrinai cono^ 
fciutiU arnbiduey mentre nji/fe fcolar e I Keldodicefmo 
della fua età auendo il padre ottenuto la coronaylo richia- 
■*Hà^Cor’ eno dado Jiudtoadeputandogltper Aiòli Conte di Vorcc^ 
cc. /ire: ma rilrellatóft dt là à quattranni tn compagnia del 

r fratello i e del nipote gli por/è occafìone di trottar fi nella 

battaglia contra dt loro , dtportandouifi con tanto '■ualo- 
Da fcgni rtyche reUandoui ferito , non ruoUe lafciaf dt combatte-- 

n^auea la cura^ ne fo/fe importunamente 
per/ìta/ò. Seguendo poi di commt/f one paterna Ouuen 
Glendor in Valta, lo co/irin/è( fecondo 1‘ opinione dalcu» 
ni ) à morir fi dt fame é A pioni y per le quali auendo egli 
prematuramente ott enuto il primlegio della virilità yC 
refoft libero dalle fopmntendenpe altrui a fi trouh in ma^ 
no del proprio configlio\ fitto la fiotta dede pajponi na^ 
fientida t /èruort del fideguede qualiin Principe ardito e 
'valorofi{comleglt era) produ/fero effètti da intimorirne 
ifudditi, e da ingelo firneil padre: ancorché la rela pione , 
che è tra la paternitàye la /Uia pione yàuer ebbe douutotra 
e/fi 3 formare la mengelofa di tutte le umicipie ^ Ma non 
- . è da 
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} ià marduigtUr/ène, perche nato à fatti grandi , t le in-- 
elwafimi naturaliformate ^trloro > non fu in fio arbi. 
trio fece andò , di met.anamente peccare : la mediocrità d 
^anet ingegni nimica lugualmente , così nel bene , come 
nel male, donde n* auuiene^che cangiando dimori diuen- 
gano d ottimi pejfmi 3 e diflraordinariamente cattiui ec- 
cellentemente buoni . Lefie dtfolu pioni però^non furo- 
no delle gregali dell a giouaneT^y non fottopoflo à quegli 
appetiti 3 eh* effeminando gli animi 3 e fieruando le forpe 3 
condufero molti Princìpi àmifèrie 3 e àgi* interni odj de 
fudditt\ma alcune 'viuacifiere7^,prodotte dagl'incen- 
tiui della natura fia marpiale , la quale non fapendo in 
quella età come tmpiegarjfi , s*tmpiegò nel male . Furono 
trai puri fimi di ruirtù^ originali inluij alcune grana di 
loglio 3 le quali germogliarono , e s*inartdirono quaft in yn 
fnedejimo tratto » Si pigliò piacere d agguatarf ne'cam- 
mini incognito , per furare àfe Befo 3 poiché appofiandòà 
tempi 3 cheifittaiuoligli portauano i danari delle fie ett- 
■ trategli ajfaliua3 e qualche njolta3Con pericolo della yi- 
ta: facendo buono ne* conti quanto loro era Baio rubato 5 
ve poteuano defraudarlo , perche il rubatore egli jleffo fi., 
peua t inuolatoi e s*auueniuay chetauejfèro ferito , e mal 

concio 3 er ano da lui di miglior occhio f-veduti. Ica fi eh* in j* 

Inghilterra figgiacciono alla morte^fi riducono à due ca- 
pi . di fellonia 3 e di tradimento . V^vltimo riguarda la 
maeji a del "Principe^ e le cofe^ che ne dipendono . Z. * altro 
le cofe CIUÌU3 come I omicidio^il latrocinio 3 e fìmili . Or ef 
Jindogli fi atoprefò per fellonia yno di que* fèruidori 3 ebe 
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loficcadauAm ne‘ fttoidtjhrdm , T/enne à Londre sttU 
pofle^ perfeiuarlo: e tronando, che’n qutlpunto egli era 
fiato condotto d tribunale del Banco regio , per douerui 
efferefentenfiato morte , rvifi trans ferì comandando i 
Sergenti y che lo sferrajfero , e lafciafiero Ubero . Il capo 
di giuBi fiay ch‘ al 'venir di lui non s’ era mojfo dal tribù- 
naUy lo ammomfomenirfi : che quel feggio era di fuo pa- 
dreyfuo'Bty e furano, Qhe 'volendo tl prigioniero di 
pura autorità , ella non era per anche giunta al termine 
da poterlo coftrìgnere . Non , che noi com/cejfe Trincipey 
e primoginito( qualttàfublimi,ed autortuoiifenca dub^. 
bto) ma perche in negopio di tale qualità^non erano di niu 
na confeguenpa: emendo mpojfibileà lui leuare dada ma- 
nodella giuflipìayco' Irompimentodelle leggi vnoj ch'era 
giudicato reo di morte , e più impojfibile àfeil confentir, 
lo. Che la via ordinaria del perdono reale efendogli aper- 
ta feneferuif e. Il Principe di prima apprenfione impa- 
ciente di con tradi f ioni, e che difua natura pronto di ma- 
no y (i trauefliua per cercar occafìoni di maneggiarla , non 
la tenne à bada nella prefente^ ma lanciandop sul tribu- 
nale percojSe di •vn pugno la faccia del giudice inguifà ^ 
che n'auerebbe Stordito ogn' altro^che men dt lui 
Trai a ma to coflantt: ma il giudice y nè intimorito dal colpo y nè per- 
iice" primiera grauità gli dtfie . Che hfifa fatta 

nella fua perfino à quel tribunale era offefa fatta alT{e j 
al quale-y e alle cut leggi egli Principe era di doppia •vbbi- 
dtenpa , come figliuolo , ejùddito obbligato , (Jhe benché 
grande tnfi , era maggiore in lui , e più donnea : perche 

ymn- 
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•venendo àd e^r Ke non era per trouar fudditOt che s'ac^ 
comodajfe àdiohbidtrlo , nè giudice , che fujfe per eftguhr 
le leggiy eh* egli farebbe y quando al fidimi erede permei^ 
tejìe il '•violarle^ come pareua pretender egli , che dal'^e 
fuo padre fi permetteffi k lui • Che perciò a^ine cìjefem- 
pio così enorme non auejfe ad allegar fi impunito i lo com^ 
metteua in nome di fua MaeBà alle carceri dt quel regio 
tribunale^ enfino eh* alla medeftma piacerebbe di rifoluer^ 
ne altrimenti • Gli afjiflentiyche dall*'vmor del Princi- 
pe ,e dalla inibizione del giudice Banano con foprafalto di 
qualche grauefeandaloy refi arano ammiratiy quando 'x//- 
dero il ‘Principe arrojjito di ^vergogna *umiliarfi y e che 
depoBe l'armi gli fi refe prigioniero . Onde auuegnaihe ^ 
il l{e lodajfe del pari} l'rbbtdienfa del figliuolo , e tinte- deprigio- 
grità del giudice y svolle nondimeno, che fi per que fi a, cò- 
me per altre inconueneuolez^^ fe ne Befie lungamentt^ 
prigione: e per mortificarlo di 'vantaggio il bandi dal Con- 
figlio, creandone pre fidente il fratello di lui Duca di Cla- 
renfa , {Ma di la à qualche tempo rime fio in libertà, non 
rimife i coBumi , anpiche la fua cafa •'venendo frequen- in liberti 
tata da'i più grandi ,e dai più difcoli , diede occafione al 
padre di credere, eh' e' fojfe perfolleuarfii foSfetto nutri- Infierii co 
togli per •'vna parte da coloro , i quali non fanno guada^ mroun^r. 
gnarfi la gratta de' Principi , che malignando , nèferuirfi 
di più accetta adulapione del finto zjlo della loro nvito-^ ^ 

(' termine quanto più deteBabile , pericolofò tanto più , piniotìe 
per gl' innocenti) e per l'altra da i rimorfi della cofeien^a, . 

che gli rinfacci aua la n:furpa pione della corona , i mali > 
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che 'n CT anadHMCfjuti , le de^rejjiom ^ mijèrte y e morti dè 
Untk cofe t tétte dafareflrada a cht fi paytion che alfiglU 
uolo{prefitnto 3 e dichiarato erede ) à leuargli la corona . 
£ come che (e r agioni per affittar ci non fo fiero migliori di 
quell Cyper le quali egli l aueua ottenuta^ l'odio nondtme^ 
no delle cofe paJjfàtCy che riguardaua fe JòlOigUele faceua^ 
no creder riufcibtlei le gelofie falfe fiondate su lefialfe ima 
^na filoni della cattiua natura del Principe y apparendogli 
raJJòmigUanti al yero^quandogli rapprefentauano le 'ire^ 
re r agioni cantra i demeriti dtfe fiefioiNe ^otendofi ama-^ 
re chi fi teme y ifegni del conceputo odio cantra di lui fiit- 
tono in breue tempo à ciafheduno pale fi . Ma egli cho 
^ fuori dell epriuat e dif olufiioniy non pensò mai , nò cantra 

ilpadre} ne cantra lo fiato à cofa che lo rendefijè colpeuole^ 
RiToIu^io confi giteti amici de* malia y che gliyenU 

ne da lui uanofattijdkliberògiullificarfeneyilch’eplierepuìconU 

J>Tcfa per ^ / • /J J ^ & J & 

gin ftifi- biz^arrUì e ftrauagante maniera eh ynque s 'vdifie. Si 
cari?. ri;efiì yna roba di rafia afiurro occhiata per tuttOy ed ogni 

occhiello aueua tlfiuoago pendente alla fiita di ch'egli era 
. orlato 3 cerchtandofi vn braccio col collare fiotto per vn ca^ 

ne mafiino y tempeliatodi S. S. d’oro mafifiiccio 3 e afib*. 
biato con fibbie del medefiimo metallo . ciucilo che per 
tal enigmi fi 'v ole fi e figntficare no' l so , non trouando niu» 
noj che neffihchi le allegorie • ^uei che lo fièguitutno era-, 
no ingrojjh numerOi fa quali molti titolatiy e’I reìio nati 
per lopiudi principali fiamiglie ^ Giunto in palaTcjcp li la- 
ti preferì nella ^anfaloy con ordine , che non oltrepafsafsero lat 
ta al pa lin.ea.del focolare . Egli accompagnato, dai. foli della^ 


eoru 


libro TcrfO^ i • ‘ Arrigo Quinto. 2. i ^ 

wte f prefeatà al Re d’improuìfoymtntre le fue ìnfimi^ » 

tàauendolo refi languido yC difinenutOigliaucuam e^uafi 
totalmente leuato t 'x^fi delle gambe , Voleua parlargli 
fubito giuntOy e gliene aueua chteUo permifiione j ma egli 
confiderata la flrauagan^a déÙ’ abito y ne potendo giudi- 
carne ben alcuno ^/i /ice portare in nana camera più adr 
dentro, figuito daque* .signori , che per cafifi trouauano 
allora prejfi di Ut, e più to/lo( cred’io} per auer tempo di 
ruminare la co fa in fi fiejjo, che per tintore alcuno , Po- 
fiatala figgta gli s inginocchiò innanp conqueBiyò/tmili 
concetti» Chelromore Sparfioper tutto delle cattiue im- L’atcncj^y 
prejjtoni fatte nella mente della ^aeflà fiua da alcuni ^ 
che gliele aueuano dipinto machinatore cantra la corona , 
e cantra lo fiato , l' aueua cofiretto à prefientarfiele , affine 
che prendejfie quella nfilufione dt lui, che giudicherebbe 
propria alfiuo reale fiermpio . Che ifiuot diportamenti pafi 
fiati erano fiati catttui , e li confefiauajper non difiappro^ 

Mare il '•vero , ma permettendogli la •uerità di negare^ 

■quelli, clx di prefinte gli s’oppone uanoylinegauajper non 
approuare il falfi. Che con la Maefià fiua egli aueua mag- 
giori obblighi ) che i fimplici fudditi non aueuano , onde fi 
come fuddito auer ebbe meritato ogni cafìigo quando Ca- 
ueffe off e fa, non ci farebbe pena condegna, quando ( ffen- 
doie figliuolo } aueffi con le leggi diurne, e •xfmane , <-uià^ 
late quelle della natura . fhe le leggi del mondo efiend» 
fiondate in pene, e timori, e le naturali nel filo amore,non 
tneritaua l' auer parte al mondo , chi ( priuo d’amore} 
itbufijMA l'eficre^e Le confiitu^mi deUa natura, E perciò 
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quando non yi fusero fiate legp ne dt Dio ytiè de gli hue^ 
mìni erano que§ìe fole bafiemltd renderlo abbomtneuole 
fra tutte le creature, fe non auefie , e con puro amore ye~ 
nerato, e con adorante riìpetto amato la Mae fi à fua,fuo 
clemente padre . Il che no‘l ofolea detto perche gli fer~ 
uiffe di gtufitficapione, ma per condannare fe fiefio,quan- 
do fojfe giunto à tal* eminenza (d iniquità , da non dete- 
fiare quella ineffabile fielerateT^a^la quale non efiendo- 
gli mai Caduta nel penfiero,yemua dt prefente dalla ma^ 
lignità defuoi calunniatori infernalmente inuentata • 
jB come che il conuincerli gli foffe cosi facile , come impof 
ftbtle l' annerare effi cofa da fe non imaginata ^ tnttania 
non effereà quefiofine quìni ‘vennto . T*refentarfèle co^ 
me reo ,per tale dichiarato , non dalla propria cofcienpa , 
ma dalla ingannata opinione dt fna Maeìlà , alla quale 
effondo tmpoffibile miuere ,fen^a eHreme perturbazioni 
intat fofpettila fupplicaua liberar fene con quell'arma» 
porgendogli per la punta njn pugnale , che fi tra fedì 
fatto, gli figgtunfe t Ch'auerebie ritenuta la morte ^vo- 
lontieri, partorendo ella alla CMaefià fua , il rtpofò , che 
ti fi credeua » Le confiderazioni dell* anima da non arre» 
Siarlox la mifericordta di Dio imploratafi da lui^e prefòne 
il crifiiano «viaticoxmolto meno lo fcrupulo deW imputarm 
lefi à peccato , perche già perfuafa dell'rvmanagiuflìzia 
helcafiigod* amreo ) degnò d’ ogni pena ^ gli prometteud 
per là dtuina(que* Signori là prefenti) defferne auuoca- 
to innanzi al tribunale del furano giudice nel tremendo 
giorno fin cut i fegreti de* cuori apertt,auerebbefua Mae» 
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fiti trìonfàto con ejfo luì de IT Altrui CAlunnie , nel carro 
della fu A innocenza . Il Ke( la renga finita ) gitto lungi 
da feti pugnale , e piagnendo dt tenercTjjt l' abbraccio > ^ n r e fi p* 
baciò più 'volte y con fejfandogltfi colpe uole et auercredu^ 
to quel che non doueua . S‘ afificur afe che le fue orecchie 
farebbono fiate nimiche d tutti coloro , che per tauuenire 
auefsero ofato di più parlare contdfto . ÌMa di quefie 
fuperficialitd non/òddisfacendofi il Prìncipe , lo fuppltcò 
coflrignere alla proua i delatori , da efserne cafligato lui , 
ò loro . Ed egli perfuafò da •vna parte della fua innocen- 
za , ne •volendo metter in pericolo dalt altra i fuoi zela^- 
tori i lo quetò con dirgli • Che ricercando quefio giudicìo i 
pari del Pegno , non fenepoteua far altro fin al primo 
ParlamentOych*auerebbe auuto allora quella fddisfa^ 
fioncy eh* alla giuda fua dimanda fi conueniua . Kaddol* 
citalo poi con prieghiy e lufinghe ygli fece abbandonarne 
tinfian^Ay e lo continouò nella Jùa buonagrazia in fino aU 
la morte , Quefie azioni , e cofiumi dunque al giudteio 
•vnmerfale acri i e di f aiuti diedero materia di farfene 
calamitofi prefagiy come abbiamo detto » Manon enf} to- 
fio gli fi posò sul capo la corona reale ^ che ne fifsò il mer- 
curio, rendendolo argento della più fina lega , che dotto *4^1* 
aUhimtfia congelafse giammai , e con euaporarne ogniiettul'l 
maligna e fiala zione, lo rajsodò in tutte quelle virtù, che ‘ ^ 

rendono in pace (mediante la pietdye lagiufiifia J eccellen 
te vn *Prmcipeyeaugudo nella guerra, con gli acquifiiy 
e riputazione dell armi , Cangia delpeccelfamana di Dio, 
e al mondo quanto più raro , ammirabile tanto pù,à^H 
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vcc/?t n$firi: dmenend&i men buoni per ejfo^ tipi di nuftw 
. ^ ài più perfetti^ Rintondò àzf*ifà di ben or dittato maSa^ 

•Azionilo , I /* j* * 1 '1 ' ^ ! lì /' 

'dcuoiind tota cafad ogn stnmonaifia prtmierantenteine haflatogU 
lld ^ R«- jpii^^^ne fmregt immondi compagni , It ruoUe lontani ^ 
bandendoli non folo daUon/òrftOyed afpetto fuoy ma daU 
la corte per die ce miglia». ' Pojfe ne' luoghi loro fer nidori di 
'buon ejempio . Infi4lfb ne^ tribunali , e nel confi gito per^ 
fònaggi degni di qtieeàtìchì\ e congiugnendo in corrifpon^ 
dente fimmetria lapolipia^ e la pietà y fondò monafterj , e 
e trajpòrtò daWofcuro fepolcrodt Langlei à Vafmefire il 
'corpo di Rkardo Secondoydóue con pompa reale il fece de^ 
'porte in ynatomba\ch'à fm ce fio fabbricai a aueafiocan^ 
dogk aliato Anna di Boemia fua prima moglie . Mandò 
in Conftanpa tAmba/ciadóriye Vejcoutyper procacciare in 
quel Conciliò il fitte dello fcifma lungamente duratole do^ 
ue di la à qualche tempo y in luogo di tre Papi in ynifitfi 
fò tempo fidenti y fu con, Rubilo di tutta la CrìHianità 
eletid Martino J^into ., Rimifi alla (forte Ecclefiafik 
ta il Barone Cobham accufato d'ere/ia y dopo auerlo ami^ 
èlktéàlmente ammonito f amatolo pe* l fico njalore dianpi ) 
e" da quella'^Jfende fiato confignato al braccio fccolare^era 
pér rictuerne fylùmofùpplt fio i fi i fùoi fautori non gli 
tiue fiero procacciato fuvtiuofcampodallaTorre y nella^ 
quale §ìaua rinchiufi l Ma quel che non auuenne per aU 
Iota in luifiegui in altri: perche effindoft fedì pofamente 
raunatiin campagna molti dell afta opinione y ne furono 
{acckfati d' auer cofpirato ) prtfi tanti j che le prigioni 
non li caperoftOi e *z/entinouc ddprinctpali {fra quali yn 
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prete) furono feueramente gìufiipatt: auuenendo //I 
fiejà i lui di U à quattranni , pre/ò ne' limiti di VaIìx^ 
impiccato, e bruciato, iRiflorò x4mgoPerf figliuolo di 
Arrigo y cognominato Sprone feruente, he’ beni , end //- 
toio della fontea di d(prtom ber land y richiamandolo di 
S copia, doue nella caduta della fua cafa era Piato manda-, 
to infaluoi mojfofi à pìetÀ, che /àngue cotanto nobile yWan 
cafie nella perfona cf rvn fanciullo , ch’innocente per età^ 
non doueua imputar/ delle colpie. de’ /mi progenitori, E il 
Re padreauendone donato t beni à Giouanni/ìto terpo ge^, 
nìto,glt fu facile fargliele rePiituir e y ricompenfatone il 
fratello , con eqmualerìti entrate , auendo contaiapiorn .. ^ 

terminato il primo 'anno del fuoxe^toì ne’ principi del (;•« 
quale effendofi intefa dal Duca di clarenpay che fi troua- 
ua in zAquitanUy la morte del padre , torno in Inghilter- toma di * 
ra y menando fisco Giouanni Conte d‘ Angolemme y con gli iJiJin'Vn- 
altri che sperano conHituiti ofiaggiy pe’l debito del Duca ghiltcrra. 
d’Orliens, e dal Re fu fraternamente riceuuto . 

Erano gli EcclefiaHici fiotto Arrigo ,^arto Piattina 
/diati più ruolte ,per occafione delle ricche toro entrate , 
comefuperflue à bifiogni dì quell’ ordine , E l’anno njn, 141^, 
decimo del medefimo n erano Piati dati memoriali wGiiEcdc- 
PariamentOy eh’ auerebbonofufcitati mohificandatifen- fjdlS.rcr 
pa l incontro delle guerre ciuili . Or le guerre di prefiente^ 
efhntCy e le pajfioni in quefio negopio più che mai ardenti, 
fu creduto non douerfì perdere l’opportunità del tempo, 
poiché emendo il "Re gnerrierOy gli tornaua conto fiabiitrfi 
V» fiondo di permanete entrata, co Jòddisfia pione dituttdl 
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R ff w é CaUoIahaìio a che Ufcundoji loro il necejftrto ì 
il (ò^ra più fojjè bAflemlcy per m Antenere quìndici Conti y 
mille cinquecento CoMAlieriifei miU ducento Scudieri , e 
cento ofpitAlt ; reflAndod^ AUAn^o ne II a borfu rcAle rventi 
mìU lire lierlme AnnuAli 3 lequAlià proporzione del lo-x 
fcArfità del dAnero inque' tempi 3 edell'AbbondAnzA in 
quefìi 3 le 'venti rniU d’allorA erAno più » che cento miln 
ai pre/ènte • Calcoli veriy 0 filli, di pericolo "vero 3 e di 
fijchio non fAlfo À tutti pii Bcclejiajlici . il rimedio n e-^ 
xa divelle 3 la coJpirAzione emendo <vniuerfale 3 1 rutiliti 
comune 3 •veHendoJi delle lorofpoglie il Ke^la nobiltà ,0*1 
popola » Era Haìo chiamato il Parlamento à L eicesier 3 
nel quale •veniuano minacciati* Penfarono dtpreuenir-^ 
ne il colpa con qualche grof a offerta ttnafe nauueniua ii 
rifutod non potendofi offerire jfùmma no inferiore 4 queU 
losche fé ne pretende uà) correuano pericolo et efere in fa* 
mati , come corruttori del 'Principe > e di perdere co beni 
la riputa fione , la quale in cotanta perdita aueua da con^ 
feruarfifenpa macchia, per (fignità dell' ordine , e per non 
dar color di ragione al tortoy eh* erano per riceuerne. l\on 
c era chi non credejfcy che t inclinazione del %e guerriera 
farebbe t artigltertA^che li batterebbe à rouina . Ma non. 
auenda egli fatto fcelta dt inimico pn aliar alla Francia di 
graue dpejay la Scozia più à mano , e d'inuafione men dif 
fctlcy trouandofi Ciacopo prima fuo Re prigioniera in In- 
ghilterra'pen/àronoychele pretenfont alla corona dt Fran 
eia 3 come più proporziomte alla grandeT^ delFamma. 
fuO) fermebbom di argomentale col per fuader gliene tm 
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jirefdy ammortirebhono U propo/ia ch'era per far fi contrà 
di loro. Raunato il Parlamento t Ardue fcouo diCan* 
turbert di cafa Chiechield monaco Certofino , non mancò <^ion^^dd" 
con vn ben ordinato dtfcorfò di opportunamente proporla. 

I punti principali furono lagtuÌHpia della pretenfione , Canrurbc 
onore del Refiariputapione dello liatOye toccafioneyche 
le turbolenpe della Francia gli dauano^per renderla facu R^prtfen 
Icyeriufcibile. Mofirò nel primo. Ch" egli era naturale 
antico erede delle proumpte di ll^ormandia y d! Angiu , 

Poitù y Vmena y e Guafcogna , delle quali non gliene re^ 
fiajfedi prefente y ch*yna piccola parte nella Guafcogna 
foia . eh* ejfendo egli erede di Odoardo Terpo y fojfe del 
R egno di Fr ancia y eh* altrimenti farebbe fiato ingiuHo^ e 
vano il titolo j che n'afumeua . Declamò cantra la legge 
Salica^ come inuentata à que* tempi y per la fola efclufione 
di Inghilterra y mentre le croniche ^ le memorie y eCof/i 
rierano del tutto ignoranti . Ma non potenet io riferirne 
le precife parole y ricerca la neceffltà deirtftoria , chilo mo-- \ 

firi in bozj^a quefia legge , affine ch’altri efamini yfe le ^ ■ 
pafiate moffi delTrultimo Odoardo ycle prefinti di irri- 
go cantra quel Regno y fieno gtufitficabili . 

Odoardo S econdo d Inghilterra fposi tfabellà /?* 

gliuola di Filippo il bello Re di Francia^ della quale nac*^ feg-* 

• que Odoardo T erpo . Lafciò Filippo oltre quefia femmina * 

tre mafchiy Luigi HutinOyFilippo il lungone Carlo il bello 
tutti Re F 'Tjn dopo t altro . E benché Luigi lafciajfe vnà ‘ j 

figliuola detta Giouanna ^ela moglie grauida d’n^n ma* ^ 

fchio ( cri in pochi giorni morì) e eh' Odone Duca dì 
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^ìo fraterno di Giottanna facete ogni sformo i per 
firU fncceder al padre^ tuttauU Filippo il lungo fuo (^et 
l^(he s*era ìneoronato inRens armato à porte chiuji) 
■f- ttouandoji con quattro figliuole.^ pacificò per maritaggi i 

»' i!- Prinfiph elioni y erano oppofi lodando la maggiore à qu&r 

'[ fio Duca^y con la Contea dt Borgogna'^ la quale per erediti 
u.>- materna apparteneua alla detta Ciouanna) eà Luigi 
Qonte d'Eureux (principe tra gli anuer/kry il più pot^v^ 
te)diede t ifiefia Giouannaycondote dei'R^gno dt Nauar 
tAì edelle Contee dt Brie^ e dt S.ttampagnaionde afiopira 
la lite in queHa maniera , e pofeia morto y gli fmcédette 
Carlo, non oft ondagli Giouanna , la cejfione fatta all'aU 
'Jro ^io pafiktafi in cofa giudicata ^ Lajetò morendo Car- 
lo la tmglte grauida, eOdoardoTer^o Re d’ Inghilterracy 
Tcr^o^R° cltera ilpihproffiino infangue ( come nata , di Jfabella fo» 
icrra“*^rc" **^^^** quefit tre ‘Rf)pretefe la regen payauuenéndo chel 
tende la poTto viuefie, c non a>iuendo la corona . Dall'altra par>~ 
nc defìS- Fdippo Cobite di Valois , figliuolo di Carlo fr trullo di 
gnodiFra.jT|4j,p(^ tl ieUoyptetefe ilmedeftimyCOìnepiu projfimo neL- 
la Imeadewajlbì, adducendo ycheda legge Salica e fclu'r- 
tc"n?a"Xl ^tndo le donne , njeniua ad efcludere coh effe i figliuoli j 
quai« la che ne nafeettano. Si* che raunatifi gli Statty Filippo not- 
ei’mSc tenne la regenfa,el parta della Rèma 'nedoua e fendo fia 
^^.to di femmina iti. ottenne il Regno, Allegò per fue ragiOr- 
Valois. ni Qdoardò . Che quefta legge non era mai Bota in natu- 
«i'dlod^ ra fin a quel tempo, ma inuetata in quel punto per de jrau 
ardo Ter. dfc^lo della fuccejfione : non potendofi ella rnofirare ne per 
memorie dlbuamini 3 nè per alcuna rveccbiaoutentictL^ 

fcrittura. 
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fcrittùra . Che il darle t effere non ejfendot e farla nafte- 
rem 'vna notte come vn fingo , non era in termine pojjì- 
biUi per farla non che fhfjiflere^ma credere . "Hon negar f 
la ficcejjione de* maf hi per l* addietro , ma la fuccejfone 
delle femmine non ejferji incontratayche ne* tempi prefen~ 
ti . La ceffone di Giouanna fatta à pregtudicio di fe flef 
fa , non auer da pregiudicare à luifeguita fenpa fua par- 
ticipafioney ò confenf . meno da conchiuder f^ cVef 

'fendoft eli affigliata delle fue ragioni in pregiudicio del 
terpoy nauefe il terpo da fpogliarfene anch\egli in pregi u- 
dici'o de* fucceffori . Che c era condefcefa perforpa doppia- 
mente tradita : dal ^ioper mfurparle la Contea di Bor« 
gognaie dal marito per farfiTfe di l^pauarra 3 contenti . 'j 
entrambe di quello guadagno Je fperanpe che dalla guer- 
ra poteuano prometter fi incerte , e inferiori ^ . Che fe la 
I^ffi fondamentale^ come rooleuano fi credejfe )non 
farebbe fiata >rnolataneUe due prime fchiatte tnfìno dal 
fuo cominciamento . Dubitare gli Scrittori Francefi nel- D,*rnort*r.i 
la prima, fe Moroueo fta fiato figliuolo di Clodione , ofe 
non fiafiatOyauerfi à credere ( dicono ) cheglifufe il più legge Sali 
Firetto parente: che e congbietturare dell ’vno, e dubita- “au f/rl 
re dell'altro . V affenfiono fucceduto non tanto'in •virtù 
della legge, che della libera elepione de* fiati ^mentre non due prime 
' s* annegano , che 7 terminefiibera eie pione, e còntradk- 
torio alta Ugge Salica, non potendo efierct alcuna Jpepie 
d* elepione{non che la Ubera ) doae la Ugge determtm’fin 
indubitato fucceffòre, altrimenti ne feguirebbe njno de- i > ' 

due incoauementt% ò che tefepione annuUarebbe la Ug^y 
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ò (he U legge renderebbe Ju^erfiua t elezione M più projji^ 
PIO del fungete ( ogn altro efclu/ò) njenendofenf elefione 
portato dalla legge alla corona.No pater ejji negare, chen 
luogo di Chtldertco fcacciato dal Regno , non fofe eletto 
Bgidto Prefetto di SotJJòne Cittadino T^omano» e che Sia* 
grtofuo figliuolo non ci pretendejfe alla morte di Cbilde* 
tìco(^ dianft rìmejjò'^ in •uirtìi della elezione paterna : nè 
CI auerebbe pretefo , quando vi fo^e fiata toppo fiatone 
di nfna tal legge . C lodoueo lafciò quattro figliuoli , fra 
quali fvn bufi ardo • S’ intitolarono tutti Re y non tanto 
delle por f ioni la filate loro dal padre, quanto della Fran- 
eia, mentre la legge Salica fuppone C ynità,e non ammet* 
tebafiardi * ù agoberto lafciò à C lodoueo Secondo ,fuo 
figliuolo minore tl T^egna di Francia ,eà Sigtberto mag- 
giore il Regno d' Juflrafia, fin pa che cene fu fi e difputa , 
mentre la legge Salica ha mira, non'tanto aWeficlufione 
delle donne, quanto àgli auuant aggi, che i primi ‘Trinci* 
pi deonoauere su fecondi. E'I me de fimo Sigjberto tro- 
uandofi fin^a figliuoli, s" addotto il figliuolo del fuo Ma- 
stro di paluTg^ t il che non auerebbe penfito di fare fi vi 
fio fi ero fiate leggi S aliche • D agoberto Secondo , benché 
lafiiajfe dopò fi due figliuoli, fu nondimeno tratto di mo* 
pafiero vn frate , e coronato fitto il nome dt Chilperico 
Secondo . fidarlo <S\^tartellodepofe cofìui,mfein Vnchio- 
firo i figliuoli dt Tà agoberto , e fece incoronare Clotario 
Quarto*, il quale altresì depoflo furono ^ i due fratelli 
C Vn dopò t altro . *TipinO depofe Childerico facendofi 
Re, bencbt non Principe delfangue,e nato / ^vn baflar- 
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dù , ShraUfàdno molti M efc mpj, che cr*/ T{e dì que^ 
fiaprtmafcbUttA occorfero contrarj alid leg^e^ nellefic^ 
ceroni, erediti ^ e tejlamentu i 

?^elU feconda , ^ Luigi balbo {k cui fù poiìuma 
Carlo dfemplice) ficcedettero Luigia e Carlomanoba^ 
fardi amendue^àqueHi yd altro Luigix non fanno ,y? 
figltuolo, ò fratello dt farlomano . i co/iui farlo Hgroffa ' ’ ’ 

Re di Bauiera,elmperadore : ma depoflo da glt ^Uma- 
m deir Imperio, c da Francefi del Regno ,glt fu foSiituìto 
Odone Duca d: Angers della cafa di Sa/Tonia, farlo il 
firnpUcedepofio.e Luigi 

are m Ingbtlterra(^d’ondefU cognominato et Oltremare) 

^olone di Borgogna ottenne la corona, Fga Capete 
nalmentt auendo leuata la fuccejfoneà Carlo Duca di^^^^' 

horena fecondo genito di luigi d' Oltremare ^fratello di ' 

DiJTvrto , eCto di Luigi ^mto rvltimo Re , ci lafcta in ’ 
arbitrio,^ fare di quejia legge quelgmdkio, che cenepa. 
re, menponi di donne in quelle due genealogie non ce 
n è alcuna.perche nanfe n incontro ilcafe: madatoch^ 
s incontrale, e che per la rigorofa pratica della legge Je '' 

femmine non abbiano auuto ardire dt pretendere alla co- i 

rana, non auerebbono, per ti^efaragione, auuto ardire di 
pretenderci coloro, cheneranoefclufi, quando tinSiituto 
fofe in quella gufa Hata praticato , He Ciouannafiglu 
noia di Luigi Hutinaauerebbeofatadipretenderci,quan 
do fijfe Hata in predicamentoalcunalegge Salica, ^a Gii 
fe-Jè argomento, che ne additila falJitàfeUcoMfufio^^ 
de Sernfort^non Accordandofiegitno^nè. delnome,nè del. 
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. l'autore , nè del luogo doue fu fatta . Un moderno nòie 
pulitore la'vuole chiamataJSalica\ ma Gallica, 1 piti antichi U 
gc Salica”, denominano dal fiume Sala^ da'Francefi Salienfi ^ dalU 
•voce latina Sai contrario alla putrefa^ tonti dal nome Sa- 
le^ cioè Sala( come C interpretano ejfi) ò palàgio del Prirt'- 
' cipe, da diuerfe metàfore , ed ombre , eh' euacuano , e cor^ 
rompono l'tfienpa della cofa fièfia \ ''Chi ne. fa • autori gli 
antichi Duchi, e Configlteri in Gernrania,e chi ParamoTh 
V do in Frattcia , di modo ché colpeggiandone l'aria , non ci 

•• porlanò nulla di fèdo , mentre runa legge fondamentale 

1 dette ejjere certa, non imagtnarìa ne'fuoi fondamenti, 
Leranin ' Adduconhalcune Tapont per renderla giufiificahile , 
nicheven lequalttion hknno che fare con ejfo lei , e tré Jòìtolipiìlt 
p^rincipÀli '.,. , Chela Corona n/enga à renderfi fi abile nella 
pjiiftifìcar propria nafione, coli' efclufione de' Stranieri . Che i pofiu- 
mi fieno Siati 'venerati fin nel rventre materno , e fatti 
Re,nonoflante la loro infanzia , E che l'eredità nel fif 
fo mafth\lefia fecondo la natura', che gli, Ebrei per ciò non 
pertnettèjfero alle dònne fuccejfione alcuna. La prima ira* 
a^lHbd^ f^o^e farebbe ottima, fe coll ejfer' rutile fojfe del pari one.. 
dette r.i fia.Sela legge fojje fiata infiituita dall' origine della Mo- 
marchia , outrom tempo da non far fi ingiuria ad alcuno i 
non rui farebbe che dire: ma nata in ifiante, non if ritta, 
nè mentouata auanti,rviene ad efier pejfirna, non fio co- 
me falfa, ma come finta in pregiudtcio de’ naturali eredi . 
E l' argomentar dall' rutile , conchiude per l’ingiufiigia : 
l rutile e'igiufio fe non fempre ,per lo pnu contrarj , avft 
che le leggi furono infiituite per frenare U di f ne fi e / - 
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ìità, U quali fe fodero perme^e,mn yt farebbe corner fto^ 
ite vita al mondo ficura • La feconda ragione è fugerftua 
in parte, e n parte falft . Superflua, perche i fratelli mU 
fiorì , e pbftumi (fe ne *zienga il cafo ) fono anteporli alle 
flòre 11 e maggiori, ne* regni anche ^ oue le femmine eredita- 
no la corona. Falfa.,perche tra Luigi Balbo padre di Car- 
lo il flèmplic e pofiumo , mi furono quattro Luigi, e 

Carlomano baflardi, mn altro Luigi ^ e Carlo ilgroflo^ 
onde non è vero , che fliano flati fatti Re non orante l'in^ 
fan fa • La terfa contiene due punti . Che l'eredità ne* 
fòli mafthi fa fecondo la natura , E che gli E brei non ab^ 
b'iano permeilo retaggi alle donne in tempo alcuno. L*vn, 
e l'altro falflò . Confondono nel primo la natura ,ei flùol 
inUituti, con la fortunali e con gl’ in flit uti delle leggi ci- 
uili, prendendo la natura diuerfamente da quello, che de* 
prendetfl: auendo ella da conftderarfi ne*fuoi puri princi- 
pe , non negli accidenti , che f accompagnano . Or come 
tale, non può la natura ( quando anche il molefle') efclu- 
dere dall’ eredità il fefljh femminino, non auendo ella in fe 
altra idea dtgouerno , che del padre di famiglia . ^nfl 
chele femmine efendo cornette, nate , e nutrite cornei 
mafchi, non fu penfìero di chi le fece Vgu ah nell a genera- 
ftone , renderle nella conferuafione inferiori : e le rende- 
rebbe, quando i beni della flortuna(col mezj> de’ quali vi- 
Hiamo dopo tintrodu ftone delle leggi ctuili) e quando le 
leggi municipali (con le quali gli abbiamo differentemen- 
te regolati) dip^deffero dalla natura : [i chi chi le efclur 
de,U efclude in mirtu di quelle leggi, fi come ne vengono 
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parimente e/ilufi / fecondi nati benché mafchi^ in diuerfi 
luoghi. Che gli ebrei non abbtàno pernierò fuccejfioni alle 
donneiè falfo. Leggaft il capitolo de Numeri) che yt fi 

yedrà auer Iddio detto à Mose . Che le figliuole di SaL 
phaadgli chiedeuano cofagiufia . Che defie loro pojfejfione 
fra i parenti del padre loro . C che diceffi à figliuoli et Ifi 
racle* (*he quando t huomo •verrà à morire fen^a figli’- 
uolo) la fua eredità paffi alla figliuola )Cfe non auerà fi - 
glimUiglt fieno fucce fiori i fratelliyC non auendo fratelUy 
i fratelli del padre ^ e non neffindo^ i p:ù proffimi . Oltre 
che GiefuCriflo per femmina) e non per mafchto fu figlU 
uolo diT)auid fecondo la carne. 

Con tai concetti ed altri fomiglianti auendo dimofira^ 
tot Arciuefeouo giufia la pretenfione ) e'n confi guen^a 
giufiijfima la guerra in Francia ) ciaggiunfi tre efimpj 
Trcefem- per corroborarla • Qhe Pipino , e Vgo Capeto procurafee- 
pi ro(per render giufitficabile la loro yfurpapìone)farfi ere- 
prende \} dere difiendcnti ì Ivuo di Betilde figliuola di dotarlo 
quciia Jcl; primO) t altro di hingar da figliuola di Carlomano . £ che 
B** San Luigi non ebbe mai ripofi di cofiien^a) finche retto 
certificato, Ifibella fua amia materna efsere fiata legitì- 
ma erede di Emengardafighuola^ed erede di Carlo Duca 
di Lorena : perche certo in fi fiefso , che la efilufione di 
quello Duca dalla corona era fiata ingiufia^ fi riputò non 
pofiederegiufiamenteil Regno jche pcrtauola)mlla qua- 
le cadendo le ragiomdi Carlo, vemuano à cader in fi co- 
me erede di e fisa , Fece in fine la difsegnat^a offerta in ter- 
mini generali, promettendo ,che rtfiluendojifua SMaeslà 
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M quefÌA tmpre/À , il Clero le auerebhe tontrìbuko tali 
d tttiy che maggiori non contribuì mai àd alcuno de* i Re 
dnteiefsorié 

Furono l'imprefi , le ragioni yet offerta di tanta fot^ 

^a prefso il Re, che Raffaele Neuil Conte di Veflmer^ di Vcft. 
landy cufode allora de* confini di S co pa yt emendo ^ che ne 
rejlafse ^erfUaJo: e che col tragittare in Francia ilfior^ a f c>- 

de*foldatÌ 3 glifofsero per rejìar poche forpe contra i ten- pc rch't*nó 
tat’ui di quel Regno y s*oppofe con ‘Tjiue ragioni alla prò- 
pofipone dell* Arciuefcouo . La confefso gtufla , e onore- frauda. 
mUy ma pericolofa , e piena d'intoppi . Mofirògli ordini 
prepoflert rouinare t imprefi, e* l guerreggiare la Francia 
prima y che Joggiogare la Scopa effèteU più prepojì ero di 
tutti, Chel tentare là fortuna ne gli altrui fi ali ymentre 
iproprj fhggiaceuano alle fue alterapioniyfolie rifolupone 
contraria à qual fi yoglia prudenza . Auerfi à credere > 
che la Scopa non auendo mai perduta occafione di njan^ 
faggio y perderebbe molto meno quella y che tajfen^a del 
Re y e lo tr diporto del fiore de* guerrieri era per darle di 
prefènte . B concefo chel ttouatfi ella fenp *Re , e* nje 
fìeffa in qualche modo dtuifa ,pot effe renderla traflura- 
•ta in altre cojeynon era per negligere quefa y C antica fua 
cónfederapone nongliel permettendo: e quando l’ obbligò 
non la ioprigneffcy il danaroygli aiuti 3 e più di tutto ltt-> 
figurtà propria erano per cofingnerla } non 5* auendo da 
porre in dubbio ^che la fua diuerftone e fendo tra le più ef 
fenpalidfefe le* Brame fi \ i Francefi non t abbandone- 
rebbonOy perche perdendo fi elUyb mdebolendofìyptrdeua* 
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mmgrani>arte, endeLoliHanofefleffi. Trattadu?iqMl 
dalla ftgurtà^ dalt obbligo , e da t and altri inter (jfi , da^ 
quali dtpendeuano ifuot beni^ e mali^ non fojft per tfiar- 
feneopiofa, llche ammefo auer à concedtrft ^ ch'rvna 
guerra produrebbe l altra 3 conquejìa difj-erenpa ^che la 
Francia non potrebbe aiutar la Scopa, chdn parte, doue 
la S co pia d aiutar ebbe pienamente. Non potrebbe la Fran 
eia per la lontananpa, i^uoi aiuti da tnfìeuoltrjine^ frapo^ 
nimenti, epaufe inabile per lefue infermità à diuerfioni 
con aperta guerr a. La S copia peU contrario non fahlibe^ 

• ra di quefie malageuole%^e,ma fteura di poter fare (non 
ojlante qual fi '-voglia contrarietà ) >-vn aperta diuerfio^ 
ne : onde guerreggtandouift , benché fortifiiata d’armi 
aufdiarie( odiofefempre, e piene digelofte) fi faceua yna 
guerr a fòla, e n Francia duei perche non potendo fi paJFax 
limare (enea indebolire C Inghilterra, era per auuenirne , 
cì) infejUta , fi ridurrebbe à necefjitàdt lafcìar quella ^ 
per imprendere quefla, la quale fin da principio aueua da 
tmprenderfi'. il che non poteua aituenire, che con perdita , 
non della riputapione fida , ma di molti t efori. , che f-vi fi. 
farebbono mfruttuofamente Sfefi . E gli efiiti dell' armi 
e fendo dubbio fi , C eie pione auea da far fi delle men diffi^. 
cilr, fi che fper andò fit njincerela Francia, mentre la Sco-^ 
pia poteua diuertire, dousrfi molto piu fper are di ’-vince^. 
re la S copia j quando, l' Inghilterra libera dalle diuerfioni 
d'oltremare riduce fie tutte lefue forpe à queUa panefo^ 
la: altrimenti ella era per prouare à fuo cofio ,che’l yenir 
alle mani con rvn corpo rvnito di forpe Separato dalma^ 
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rty dt/pefe intolerdhHiy con mille ri/ihidi fortune^ maLir 
tiCi venti) morti) mancamenti di <-uittQuaghe , e di mu- 
nizioni era per ejjere dt fommo pericolo ì e più lafciandofi 
addietro njn infaticabile )C bellico/ò nimico 3 contro del 
jquale pel contrario non c'erano incomodi 3 i fupplimenti 
in tutt’i cafi pronti ( nonfottopofii à roenti) nè à proceL 
U) e in *-vn tempo nel quale trouandofi quel Regno fen^a 
Ke^e delgouerno mal/oddisfattOìauea da prejupporfi in- 
co fi ante à cofiante) e <2falorofa imprejfone . EJe le paf 
fate '■vittorie in Francia d! Odoar do T er^o , e di fio figli- 
uolo ilnero Trinape rendeuano gli animi confidenti fu- 
uentjfenfi la fortuna ejfer 'volubile) e che quei) che fo- 
gnarono il mondo eterno 3 non fi figurarono che le cofe do- 
uefiero ritornare alf efere che furono )fe non dopo qiu Ha 
tarda riuolu pione di trenta fe'milCanni. Conchiudendo) 
che l'Inghilterra njolendo felicemente guerreggiare la-> 

Francia 3 le conuenifie fggiogarji primieramente la 
S copia . 

Erano bilanciabili le due opinioni , fo non cìfojf fiata 
la terpa del cMarchefe di Hfìorfet ^10 del Re 3 dalla quale re 
xiceuette crollo l’njltma dieffe. Era quefìo per fona?- 

. JJ T J r J S> dclagrcc 

glohuomo ai buone lettere 3 perche il Duca di Lanca flro rainFraa 
fuo padre ( penf aiolo desinare alla fhiefa J l’aueuafat- 
%o nutrire ne' ji udì 3 1 quali congiunti alle pellegrinapioni 
di diuerfi pae/i) e Jpepialmente d'Italia 3 l'aueuano raffi- 
dato nellLx prudenpa amie 3 la quale fittola condotta del- 
le due gran maeUrefpeculapione , e pratica) non può non 
renderfi perfetta negl' ingegni di natura eccellenti . Ot 
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Yi^fjfumendo egli le ragioni addotte dal Conte y e rltorceh^ 
dagliele contro^ rappre/è?jto . Che la Scoria aueua hftef^ 
fa relazione alla Vr ancia y eh* ali a pianta t rami : la nobtU 
tà di Scopa Joflentata dalle fi e pefjfiont y e la giouentk 
migliorata nelle dtfcipline rnilitari , onde lOolendofine le^ 
Uare il germoglio , fi naueua da tagliar il pedale , Che 
datotacquifiodi Scopa erano per incontrarfì maggiori 
dtfiicoltà in cònjeruàfla^ che in difendere t Imiti d Inghil 
terra , mentre fi gUerreggiaua altroue : poiché la Scopa 
innacceffibtle in alcune parti y fi luaggta tnaltreyt^n tut- 
te nimica y alierebbe prodotto nuoui motiimenti fimpre^ 
animata dagli aiuti y e danari di oltre mar e. Non auer el- 
la pofloin pericolo t Inghilterra in occafioni fi miti per lo 
pajfato 5 auerne ben riceuuti danni . Malcolino efierc^ 
giatù <Vccifi nel ^alerfidelt ajfinpadi Cult elmo Secon- 
do y eh* era pajjato à far guerra in Normandia : e Dauid 
Srujfe fatto prigioniero ymentr e Odoafdo T erpy fi troua^ 
Ua alt ajfedto di Calei. Égli è njero non fimpre auuenire 
tifiifio^ ma non perciò auerfi à pr e fimere il peggio , men* 
tre non 'zn fiano , ò augumenti nelle forpè nimichey ò dU 
minùponi nelle proprie*, il che era tanto lontano chefiffiy 
c^anp fi trouauanofin^a Rey e ColgoUerno imbrogliato y 
mentre U Francia non ne fiaua di meglio : poiché oltre la 
guerra thè là difirarrebbe Hdua dtflratta dall* infermità 
del capo y€ da i putridi *pmori delle fie più principali mem 
ira i Contribuire molti vantaggi la Francia à chi taf 
filcy polla in dima abbondante di tutti beni: la Herilita 
di Scopa non contribuire eh* incomodile fi a ributt àfrica 


Digilijad by G( 


Libro Ter^o. Arrigo Quinto, aji 

importuM de fmì aj^alltori, V InghilterrA non a-'tef 
potuta internArcìfiiCbe per momenti 3 nfolpinta dalle due 
'urgenti bombArde del freddo^e della fame • L'ingegno, 
el 'v Alare auerui perduto lo fchermo^coHretti non da fa' 
noie problewAtiche di fatAlitk,e di deH'int, ìha dalle reag- 
ii, e conJiHeoti necejjità della natura . Che perciò non fi 
ne temendo inuafionijà che famerimprefiffi figgiogata 
non era per rederfì più pacifica jnp dar me trauagltOjmen 
tre recando liberafiguerreggiarebbealtrouef poiché dt- 
fefa dalfito, dalla Jieriltt addali e proprie firpe^e dalle al- 
trui^ porgerebbe materia di ricominciar fimpre 3 per non 
comittctarji giammai , non che finir con altri . Che perciò 
il la filar ì confini bene cufloditi , e 'voglierfi à quello che 
fi proponeuA , fife la fila rtfilu pione da prenderfi, come 
la fila conforme alla giufiipia della caufa, alla riputapio- 
ne del Ke, e alla ragione dedurmi: non douendo ClnghiL 
terra fiorar mai di figgiogarfi la S co pia ,fe non le yenù 
Ma fatto di figgiogarfi primieramente la Francia, 

Ifionebbefittofio efirejfe le ragioni del fio 'voto il Sicó^iy. 
Marchefii che" l Parlamento gridò ad yna 'voce laguer- 
ra di Francia, il nego pio del Clero fior dato in maniera , eia . 
che no» rui fi perfenapiù , che yi penfifie . Ko dopo 

ch'ebbe creati Duchi di '^edfordit di QlocefireCiouan^ 
ni, e ymfredofioi fratelhie Duca di Exceftre il fiddet^ 
to Marebefi^figuendo il vecchio coflume di denunpiare viU iran 
U guerra prima che romperla,fiedì quefi'n^ltimo 
fa, e con ejfo lui C tAmmir aglio Grey,l‘ Arciuefcouo di Du 
iflino^e'l ìAeficouo di Norumch ^er Ambafiiadori in pran^ 
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ÙAi dotte ^ajjàrono col feguito di fe cento caualliyiceutttl 
con pompa grande 3 e realmente fejteggìaU dal Re(^arld , 
il quale trottando fi allora in buona dijpoft ^ione, 'volle aU 
le pre/ènfe loro gtojlr are cantra il Duca d' Alarfòne . Fi- 
nite le fette gli chiefero in vdìen pa folenne la refi itu pio- 
ne della Corona 3 con leprouìnpie , che per antica eredità 
apparteneuanoàiT^e d' Inghilterra s nominatamente le 
Dttceed' Aquitama3 di J^ormandiai e d' Angiu: le Con- 
tee di Poitù^ e d'Vmena^ con quetla alternatiua peròyche 
dandogli Qattarina fiiafigliuola3Con le Ducee3 c Contadi 
foddetti in dota , auerebbe fofpefe tutte l' altre pretenfio- 
• ni: e non la dando efiere rifoluto di far ogni pojfibile 3 per 
rientrare nelle fue ragioni con la forpa^e coW armi . Furo- 
no quefie richieHe lungamente conjultate , per trottarci 
ripiego: ma Stando faldigli Ambafeiadori su le condipioni 
anfianamente accordate tra Giouanni Re di Franila 
OdoardoT erpo Re d' Inghdterra à Bretignì,fit loro rfpo 
fio . Che negopio di tanta import an pa non era da deltbe- 
rarfi in istante , che maturato^n auerebbe il Re mandata 
la rifolupioneper Ambafeiadori ejprejfi . T?refe quefia^ 
dilapioneil^ Arrigo per vna efprejft negatiua : eoi 
Delfino 3 chel'atteua mandato prefentare eC yna cafia dà 
palle à corda ( come fefuor del giuoco lo fiimaffe poco atto 
per altro efercipio ) mandò à dire . Che gli renderebbe la 
pariglia pel fitto pre/ènte fra pochi mefiiCol ridonargli pal- 
le di ferro 3 per palle di cenci 3 da palleggiarfi in vngiue- 
CO3 nel quale reggendo la Francia à colpi , auerebbe auuto 
ragione gloriarfi d’aucr buone mura . Nè badandopiu à 
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gU altrui tardamenti^ cominciò à metter infieme danari 
munizioni} nnuerij artiglierie itfoldaùymleggtando per 
btranj^rto yna gran quantità di njafelH d' Olanda e 
Zelanda . Era ricaduto il T{e Carlo intanto nelle fuz^ 
accojlumatefincopiy onde il 'Delfino; inteft gli apparecchi 
del Re Arrigo^ ne fece anch* egli ynon refi andò dt mandar^ 
glt'y per deliberatone prefa nel conftglio'y yna folenne am*> 
bafeiata y fattone capi il Conte di Vandomo y e l* Ardue» 
feouo di ^ourges v L e loro infir unioni furono'f approba* 
, pione del matrimonio , e’n dote alcune terre di non molto 
rileuoy rileuate da *zinagrofa fumma di danariyà condi- 
fionCy che rinunfiate l' altre pretenfiorùyne feguijfe la pa- 
ce . Il "Re che fi trouaua in Vinceiire di pajfaggto aìl'ar^ 
mata intefone l'arriuo yi fi fermò per afcoltarliy il che fe- 
ce in 'vna publica 'zidienfa.-edopo auerli banchettati aU 
Idfua tauolafeco y rt/p'tfe loro per bocca dell' Ardue feotto 
di fanturberì . Che colendo U Re dt fr ancia dargli la 
figliuola dotata delle làucee d‘ AqùitaniayV^rmandtat 
Angiùy e TùrenayO delle Contee diPoitùyVmenay eVon- 
fieu y co IreBo che i Re fuoipredecefiori aueuanoper dk 
ritto ereditario pojfeduto in Francia^ 1 accettarebbe y e 
con efia la pace,' quando nòyprocurafebbe d' acquiHarfele 
colmarmi , e con efie U corona , che Hi r a fiohe gli apparto- 
neua, il che impadentemente intefi» dgdF. Ardue feouo 
di Bourges y nè potendone d’ffimulare lo /degno y lo pregò 
dargli Itcen fa dt Uberamente parlare: e contentatofene 
ilRCy con acce f 'volto y e adirata voce gli di jfe . Chc^ 
f egU'Credeuail. Redi Francia ,auergkfaftirquepaof- 
• »’ Cg fe'rta. 
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fertA yper pattrA d(Ue fie forpe /iu^annafta . td cofiu 
pufftonf dtlfingne CriSiUno AUtrnf to mofr . Errare tv 
pre/ttfTterfi di^tetfoU ìngmriùfArnente opprimere il pr$~ 
nte> d [oie nobile^ t temuto Ke dell a (^riflUnttà «. Che con 
le for^ proprie^ con quelle defuditti , / amiei era non fa* 
Umente per refi [hr gli ^ ma per ifcac ciarlo , prender lo, Ib 
AmmaTSJ^rlo ^ e per e(porrequetchela feguirebbona aUù 
H rdpio, efiomodella nobiltà Erancefe^ CbeUajficurafit 
(on yn/klnocondotto, accioche no riceuefiero moUfita nèl^ 
ritornoicbe d Altro non pretendevano follicitarlo • il Re 
tld aueuaafcoltate le acerbe par ole dell' %Ar due fcoiiQ<i con 
te repre'fr molta fofiferenpa y gli rififo/è . he ire di lui non ìsbigoU 
’ tir lo y e molto meno appoggiate alle for fe , cb' allegava, 

hefue ragioni ejjere conofeiute da tutt il mondo ^edaejfi 
mede fimi , benebe fe nmfignefi ero ♦ Chela pofian fa del 
Re loro era ad ejfi <vn crepufculo mat utino , mentre non 
Aueuano per anco vedutoli meriggio delle fue * Lbe fc^ 
Carlo aueua fudditi , e amici y non ne era egli , iddio gr a» 
eia 5 fptoueduto . (onfidarfi , xbe no» pajftrebbe molta 
tempo, ebe la più alta corona de loro paefi farebbe cofiret-, 
ta inchinar fegby e la più fuperba mitra \intendendo l' Ar^ 
ftuejcouo) à piegargli U ginocchia innanfi • Chall'vfurm 
patere Carlo loro padrone dicejfero da fua parte , Cb'en^ 
tra à tre mefiegU entrar ebbe in Francioynoncome in cafa 
aliena, ma tome inpròpriaqe iuridm patrimonio ,per coiu 
quiflarlo à colpi dijfpada, non di paroltyC vantu Se n am» 
dajfero con quefiartj^fia^he farebbe dar loro jòttoferit* 
ta^e figilUtai carne altresì Ujaluocondotto , la fila co fa ^ 
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thè COTI ragione glÌ4ueuano chic Sta • Partiti che furono 
pio priwo penjietofù di ajficurare i confini di S copiai ag* 
giugnendo al Conte dt f^efimerldd iPafoniScropeye CreL 
Si foche, €*hCaualiere Kohetto V/nfreuille, Vvltimo de* 
quali auendo ^voluto far faggtò della fua fortuna s^attac- 
eò cdnimicì à Codertng,ierminando la ^ufa conia mor- 
te di fejfanta , e con la prigionia di trecento dt loro , meu^ 
tre il Re Spedì in Francia nurt Araldo > con nuoue lettere 
di disfida , // quale auendó auuio a ccejfi al con figlio , ma 
non al "Re>fì licenftato con d'trglift , che fi tijponderebbe 
loro in tempo, e luogo conueniente, 

Staua il T{efuLC imbarcò in Anìona, quando gli pi fiat Cofpit-à- 
to fapere il Conte di Cambrigìy il Barone tArrigo Scrope f 
e*l CaualiereTomafò Grayauergli cofpirato contro , per 
ArnmaT^rlo , come fe la fortuna fcberpando ficco auefie 
ìmprefit dt fargli paura togliendolo di mira per non cogltet 
lo . Fu S ‘-unica morficatura *vanamente tentata in lui 
dalle rabbiofie fanne della guerra ciuile * nefiarebbono fia^ 
te tentate delC altre fienpa dubbio fienpa la guerra di Ffan 
^ia^ma quefia ne leuò i tentatiui , mentre fieruì di caute- 
rio i / mali ‘Vmori d'Inghilterra ìgtinfortknj di queSlo 
•Principe trafimejfià pòSleri 5 poiché il cauterio ferrato fi 
dopo la fua morte ne produfie la malatta > che gli fvccife il 
figliuolo 3 e' l nipote > còme nel fecondo fisolume fi amo per 
edet e. Furono i treJòSlenUti* Il primo nipote a Odoardo 
Ter po 3 figliuolo del figliuolo 3 Cugino camole dt 'Ricordo 
Secondo^ e d- Arrigo ^artò, fratello del Duca dt lare, e 

Principe difimma efpettaptone3promettendofeneS Ingbil 

Cg % 
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E ^ * ' terra, e il Re medefimo e f étti degni della fua nohiltk nel 

UoccorrentioccaftonuDions ebbe fatica à trarne(nondu 
rà ) il <^era, ma quello che auendo del njertftmtleglitar- 
Il Conte nò conto^ che fi credéfie . Confe/sò et efiere fiato corrotta 
pi?!nfcf due con graffe furarne anticipatamente rice^ 

cofTnt" ****^^>°^des* erano rifjòluti( poiché darlo y tuo nelle mani 
de'Francefi fojfeirnpojfibtleyd'ammazj^arlo innanzi che 
ponejfe il piede in D^rmandta , Jijfitfte quello cafo il Re 
fimmamente , parendogli inuérifimile , che perjonaggt di 
sì alte fortune fofiero fiati capaci di così baffi cormaone^ 
poiché rveniuano à tradire nella fua perfònaja patriaiad 
\ ejporre al macello il fiore defuddni ,e à tagliar i ne rui 

‘ allafortunadelT{egno , Ne deplorò il fallo, non pene* 

tr andò la'vera cagione del tradimento iperche penetrar Ar- 
ia auerebbe forfè coll' e fi er minio della cafa di lare leuatjt 
la rouinA, ch'alia fua di Lancafiro s' apparecchiaua . Ma 
■ tymanrti non attigne ife^eti di la sù, e quando li attir 
gnejfe la fua prouiden^a non ha rigiri contra la celeiic^ ; 
£ rimuneratore Iddio de' beni in miUenelt iFlefia manieu 
ra, che punitore de' mah nella terfa , e quarta genera fio^ 
ve . *Vunì in Rteardo Secondo la morte di Odoardo Se* 
condo* in ^Arrigo Se fio , enei figliuolo quella di Ricardo 
Secondo, in Odoardo Quinto, e nel fratello quella di Ar* 

‘ rigo Sefio 3 e del figliuolo , e in Rteardo T erfo. quelle di 
Odoardo J^into, e del fratello : e pur Jt compiacque la- 
' fidar morir in pace, quei , che ne furono gli autori , ?(on 
-porrei in que fio numero OdoardoT er^o , fie la colpa della 
< mathre nonl’auefie in qualche^ modo afiperfio di parricidio*. 
. i £ ■) - - - 
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^Jlrrtgo ^arto miàdmledi Rlcardo Secondale 0 do Ard9 
Quarto d’Arrigo Sefio tutti tre impuniti , <^la à Ri- 
cardo T erfo non concede refpiro j. e forfè ne’ pentimento, 
indegne le ferità fue, di fuccejjòre^ e di perdono . E ben^ 
che rviolentemente morto , rnen male de’ fuoi demeriti. 
Appartenendo à chi crudelmentey’urtjfe crudelmente mori* 

-re • ìdon fi nfedette, che tl Conte di (^ambrigt fojfe Hato 
corrotto dalla Francia^ comesaccufàuA)ma dafe Hello, g'i ricrede 
Perche ejfendo manto dt Anna pronipote dt L ione Ho Du- taro” 

-CA di Claren^a, e forella d'Fdmonda fonte della éMarca, • 

4 cui legalmente cadeua la corona, il fuo di fi egno fu dt ler 
uar dal mondo il "Re cof rateili, per far Re il cognato , il 
■^uale non auendo figliuoli ,e inabile ad auernefiuccedeua 
egli col figliuolo, per le ragioni di Anna . Onde dubitOm 
tofi , che la confejfione della yera caufaglimettejfe in pe- 
ricolo larvitadeit erede, fi Jeruì diqueHafauola . Fu E decapf- 
j , ... /'/'■* f •. fatoco'cók 

decapitato , e i complici con ejso lui : e come che con pietà piia, 

d o^n >^no, tuttauia tefserfi condotto alla rifolu pione di 
così enorme delitto nel procinto di così importante impre- 
' fa, con danno , e pencolo comune , la diminuì , riputata fi 
efpediente la fua morte alla <^ita,efalute di tutù, SerL 
ue Valfingamo, che’l Barone Scrope Gran T efriere{ la-, 
cui tppocrifia s’aueua acquifiato tanto credito col Re,cht 
non fi face uà co fa fe da lui non fufse approuata ) futi cor- 
rotto da gli Ambafciadori di Francia , egli altri due da 
• efo, che gli Ambafctadori efsendo tornati àcafa riferiro- 
no d’auer la fiat e le cofe à termine, che il Re Arrigo era à 
quell' ora bfuolto ddtìmprefa, ò fvccifo . Vn manufcrit-i 
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to dUe^dtó dà Gioumni Speed dice * Che il T{e di Ftàn* 
(id donò loro n^n milione di feudi > perche pitele deaero 
prìpionè i òl’dmmatj^aJ^ero 3 echeÙ (fonte di Càmhrtgi 
rvolendo trar afe il Conte delld Matcà ,gUtiuetò ildif. 
fegnój sforpdÀdolo con minACCte dgiur irgli femteT^^t 
ch’duendo ottenuto vnora fòla ì rtfoluerfii idccufafe di 
Re . La fenten^d di morte ^ che nelle fiorie eviene regL 
Jlratdportd, d'duerprocurdto^ehe*l£onte della Marcd 
prendeffe Ugouerno del Re^o^cafe che ti Re Ricardo fuf~ 
fe morto ( duraud tuttauia t opinióne 5 che fojfe y mente 
in ìfeo^ìd ) e fi proclamale erede della cotona icontr a Ar. 
figo di Lancajlro y/ùrpatore « Il che corrifponde al ma-* 
tiufcrìttó In partei fi come anche i thel Conte della M at* 
tane fuffel' dccufatorei auendo del prohabilei eh* ejfendo 
fetida figliuoli fenf arnhifione i e it 'Vmor pacifico $ non 
rvoleRe pòrÀ rtfchio la evita, per t amhif iàne del Cognac 
té, éMa che* l T{e di Francia pdgafie quefio danaro non è 
poffibile i perche fi farebbe trouato dopo la morte de* de. 
Imquenti , ene farebbe fiata fatti menfionei oltre chc^ 
Cantrata della Francia allordi non arrtuando di gran lun 
gd d qUeFla fummay farebbe flato necejfario auerld caUd~ 
ta ò da te foto ammafiato , ò dalli borft de* popoli* fion da 
te/orà ^perche i Principi non teferiz^ano che'npace 3 e col 
^buon gouerno3 l*yne (altro di gran tempo ben lontani di 
quel Regno* non dalla borft de* popoli eJJeHdo impojfibtle 
d'auerli tratti in iflante 3 1 cònfegretetsjt i « 5 * i de* dun^ 
que preflar fede idi parer miv/dltfole cagioni dalla fentett 
pd ejfprejfe i tanto più non auendo il Arrigo rinjacciatà 
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«4tmìignomimofAaftonenealBicC4rlo,ne4lUFraciii.^. . . 

■ Fimuano le •vltme trU^ue fra qttffii dite R eg»i aUi eia la gucF 

ìpètAgoftot onde gl' IngUfi delia gHamgme di. CaUi , f 

deir altre frontiere di Picardiaifitromi primi à comin- 
fiar la guerra, yfitndo il gtorno/ìguentt a dare il guafio 

ne tontorui di Bologna , e luofji .cireo/midni , Furono 
tnandatiper dtfefa delpaefe cinquemila fidati fìtto la^ 
condotta del Signor di Ram!>uref Generale de balefirieT n Re Ar, 
ri, SHa il Renbnleuo C ancore dal fuoeante » che quaU ^ 
che giorno dopo.,gmgnendo in ììormandié la yigilta difì Norrpan» 
l'ajfun^ione . La fua amata tra dt 1 5 00. naui, difei 
mila buonuni d'arme,, .tdt%,y mila arcieri , fornita di 
tutte le »eftiglierie,e proufoniyche la Aligepfa ymana, t 
la pojfanpa d'yn gran Re aueua per yn tal diffègno potu„ 
to metter infieme . S'ancoro à capo di faux,eyidt/cer 


1 òignortpm prmctpalf ctoeneljuoejircito fi trouarono, . 

erano i Ducht di Claren fa, dt QUteHrt ,di FeXctUre , n 
di lare; i Conti Marefìialla > Arondel, Oxford ^S» fole, 

Varuuif, ed altri, Xdouernauala pianila il Signore di 
Stouteuille yfìcottdato da Signori di 'Rlanudlt , Racher 
uille , Ermmmlle , Gallare, Bar, Cleri, Refiù, Adfour 
chef, 'Briotè,Gocmfilleadam,e da moki altri Caudia-' 
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d'arme 3 fetida gh abitanti , che fecero tutti ogni pofì hilt | 

refiSìen fa . li Re di Francia ffedi il Contefiabile ctAU 
bret , il ^arefciaìlo di 'Ronciquot , il fenefcialLo diHe^ 
noutj Ligm^ed altri ^er fortificare le pia:cjie dimare con i 

huominiyed artiglierie. Il prefidio di Harfleur fubito 
ch'ebbe intefa la tenuta dell'inimico disfece per render» 
gli difiicultuofi il cammino , U ftrada’y fise ^eniua d<Lj 
Monteuiller allaCittk'', ZJfcendopoì à fcaramucciarlo 
ebbe fatica i rientrare di nuouo , impedito dalla quanti» 
ti degli oppugnatori^ edaliefaettCy che gh pioueuano ad» 
dojfo . Ma non ofiante tutti gl' impedimenti mifero il lo» 
ro campo gt Inglefi spiantando le artiglierie ne* pofii più 
'auuantaggiofi . Era la piazjcjo forte di mura, g-di torri 5 
xolfofsolargOi e profondo sidifenfori rifoluti alU difefk 
fino all'yltime jperanfe : ei S ignoti mandati dianfi ad 
ajficurari luoghi di mare 3 faceuano quanto poteuano,per 
impedirne le prede 3 le quali non oHante la loro diligenfa^ 
faceuano per tutto gli ajfedianti . ^uel che yi guada» 
gnarono fu il conferuare lepiazjj ^vicines che non fùfse» 
ro prefi , che nel refio trouandofii yiueri nell' armata'ln» 
fiefiy poco menoy che tutti corrotti dal mare3n auerebbo» 
no auuto mancamento 3 fi non fi ne fofieroproueduti col 
firgrojfi bottini d huomini , e di be filarne . Era rvenu» 
to il Re di Francia à Vernon tra *Tarigi e Roano , racco» 
gliendo genti da ogni partC3per ficcorrere la piazsjt . Ma 
fùriofamente battuta , le porte , le mura se le torri poco 
menche diroccate sire mine fu l punto d'auuampare 36 
la poluere , che il Re aueua mandata loroprefa dagli af» 

fediantiy ’ 
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fìdUntìs ejja ridotti i termine da non poter reggere ad vn 
affatto gener ale igranparte mortilo ammalati, compofero 
(t arrender fi le rvite fatue , il reflo à dtfcrefione quando fi^rV^deà 
fra cinque giomi non fofferoficcorfi, !^Qe portò BacheuiU «lircrc^io- , 
le l’auuifo d Carlo, il quale trouandofi debile, permife loro 
far quello d che la necéfftdgli aftrigneua , onde i cinque 
giorni /pirati aprirono le porte dopo >x,naJfedio di trenta 
fette giorni; Che fu con danno notabile . Harfleur ejjem. 
do il principale tra tutti porti di Normandia. Fù la città 
faccheggiata, a fidati, e cittadini bene fanti dato quar^ 
tHre. le donne , fanciulli , e religiofi quafi tutti cacciati , v. 

datofi d poueri cinque fidi per te fa . Il facco grande , ^ 
ricco fu in teflimonianpa di buona fortuna mutato in In^ 
ghilterra\ et onde poi <roenero genti d'agni condizione, do- 
nando f loro, oltre ipriuilegi <~vna cafa per famiglia in re^ 
faggio , onde reflò la città quafi in *im fubito popolata. ^ 
d Inglefi , llKeruifecelafua entra tafen^a folennitd j 
camminando d piedi infino alla Chiefa di San Martino d 
render grapie d Dio di quell' acquiHo . Vi confiitut Go- 
uernatore il Duca di Cxcefire, il quale sllefe per luogo- 
tenente Giouanni Fafolfe, e per Confi glieri il Tìarone 
Careuu, e'i Caualiere Ugo Luterei, con lonprefidio fen- 
pai Caualieri di 1^0 o fidati. Si rimandò in Inghilterra 
*Vnagran quantità d‘ ammalati, fra quali il "Duca di Cla ^ 
renpa, i Conti Marefciallo , e Arondel : mortifi nell' afe- C!arcr(;^^a, 
dio difluffo il Conte di Stajford , il Vefcouo di INoruuic , tomanoin 
e i Baroni Molins, e 'BurneL T^eflaua à rfoluerji quei- 
lo eh importaua più di tutt'ii re fio . S'era pofio d quefia iati. 
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tmpre/à il Re fiìl fine delta Hate non giunto in D^omath 
dia eh’ adì 1 4. tAgoflo , onde il continouare la guerra , 

(onte il tdfigno ricercaua era impojftbtle , e tanto più che 
l'innerno era venuto antieipatantente > e con più njiolen~ 
fa degli anni addietro . // ripafSar il marefe non era fpe- 
cte di fuga, farebbe (lata predicata tale da nimici,e'l trai 
tenerft in Korntandia nel piccolo Jpafto delia campagna di 
Uarjleur era imponìbile fante 1‘ incomodità delie ^ittOn 
Il Re deli uaglie^ Ilpartito chefè ne prefi fùdipafar à Calef, nel 
f/re per* cuor, del pae fe , e tra le forfè mmiche >nfolufione nulla- 
mtaàCa „ecejfaria,permancamentod’altroripiego,mane- 

ce(faridima per (opinione dell’ onore ^ e per la riputa fme 
deKarmi^ Di 3 0. mila guerrieri che £ Inghilterra aue- 
uanopalfato il mar e, non ne reHauano che (quindici mille , 
due mila huomini d’arme, e tredici mila arcieri . il reflo ò 
morto di febbre, e difluffo.^ 0 rimandato in Inghilterra, è 
re (iato inprefidia in Harfleur . Incontanente dunque che 
la piatela fù rifarcita delle fue rouine , proueduta de' bi- 
figni,e fhei prigioni che non aueuano pagata la taglia eb- 
bero giurato al Re di 'venir à trouarloà Cala il giorna 
Vi «’inuia Martino, comandò che quei che’ldoueuanofigui- 
con debo ff C port afferò da •viuereper otto giorni , E attrauerfàn.-. 
jecompa- j ^efedt Cauxt«d’Eumarchiò copgran celerità, per 

arriuare À i ponti della fòmma ( cheneceffanamente gli. 
(onuemuapafare ) auanti che gli fojfero rotti . Rtfolu» 
(ione ardita, e fenpa ilfauore della buona fortuna, in pf- 
ricolo di douer edere giudicata temeraria i perche il Del- 
fini Ituò dal paefe tutte le 'vittouaglie , e dtSfofe grofsf 
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Jchierei armati d'ogni parte per infeflarloifacendo rom^ 
peri ponti con ifperanpa 3 eh* affamato fi renderebbe 3 ò 
Combatterebbe 3 mentre fecondo tafioma comune doueuà 
fi non ruì fu fero fiati pronti fabbricargliene d'argento 
accioche fe nandajfe . tlRe tArrìgo trouatii ponti rotti 
decimo à Beauquene 3air iflefo guado tra Peronà^e Cof^ 
bie^che feruì à Odoardo T erfo fùo bifauolo auanti la bat* 
taglia di Crefsì ì ma i pericoli iterano in fuper abili i mmi>- 
ci in faccid3 allefpalle^ ed i fianchi ^ìuttauia lordine che 
nn tenne fu fi buono > che lo pafsofenpa riceuerci danno ^ 

Tale e il racconto di Dupleix » Monfirelet dice^thetrO'» 
Uatolocu fi odilo da grò f e for^e, pafajfe oltre ^erfo Era» ^ 

igne bruciando 3 e predando per tutto . d indi al *J>onte di 
Remis € non potendolo pafare{ brauamente difefo dal Si* 
gnor e diVaucurt padróne del luogo)fen andati e ad Han-^ 
gefl su la fomma , quindi k Ponteau demer^ di doue tof^ 
nando addietro fe ne ntenijfe ( in ntifta i Amìens à Voi- 
ere 3ek Betencout doue pafso ) i ponti quiui non e fendo 
flati rotti da quei di San ^jfintino 3 conforme k cornane 
damènti realtà non credutifi forfè ,3 ch'ei peruenijfe fin la 
per fi lungo giro. S^era rifòluto in confìglio ( tl quale fi Rìfòlt 7 ^i*o 
traiteneua tuttaùiacol Re in Roano) di dar fi la batti» J-ailoRea 
gliaiE C iflejfo Re incontràtofi d auer triegua col fuo mà» le 
le 3 deter minaua d eferne egli il conduttiere • Il Delfino battedo» 
f^oleua trouarcifl in ógni modo : nè perche ne venife dU 
/confi gliato fi rtmoueua dalla fua deliberatone 3 tna il 
Secchio Duca di *Berrì 3 che s* era trouato nella giornata 
di Poiiiers jdopo che fi fu Nanamente faticatole di difiua»^ 
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àtre il combatterei e che i due non ci fusero , non potendo 
dtjfuader due cofe , perfuafe la più importante , facendo 
toccar con mano y che la battaglia offendo di gran rifchio , 
jufse men male l’ arri/ chiare ^una perdita y che due . Sù 
che quetatifi e il padre y e il figliuolo fi comandò al Con-- 
combattere : il che diuulgato y non reHò chi fi 
riccue i! fi a di tutta la nobiltà cir confi ante y che non njolafse al- 
mcnio!** ^ efercito ’yonde ingrofsandofi egli di momento in momet> 
tOy non abbandono di -vifia b inimico gtammaiycofieggiau 
dolo dall'altra parte del fiumefinche auuicinatofi albAr- 
Ktanda al mandò à dire al Conte di Carolois , che la battaglia 
Conre di efsendo rifolutay l’inuitaua alla participafione della yit~ 
per inni- tonai ma al Signor di éMongaguieref ch'era l'Ambafcia>- 
b” ^ da fuoi configlieri , che non fi farebb<L^ 

che non ci mancato d'ogni diligenza perche ci naenifse . Ne moriua 
natrT^da* tbi 'Voglia ligio umetto Principe y ma quei che lo goucrn a- 
uctnato^ ##4»o, benché fignefsero di preparargli C andata ( efsendo fi 
comandato alla nobiltà y che fuenifse ad accompagnarlo ) 
auendo auute dal Duca commeffioni in contrario efpref 
fcyfaceuano diuerfamente da quel che prometteuanoyde^ 
ludendo i fecondo mefiaggieri , che con a/» Araldo erano 
fiati mandati per rifhllicitarlo. E perche non gli peruenif- 
' firo auuifi nò del giorno della battaglia , nò dell' efercito^ 

lo fecero caualcare ad Aire luogo fuor di mano y onde la^ 
nobiltà, che l' afpettaua, e i fuoi gentilhuommi accorti fi, 
che lo lattauano di /per an^e yfe n andarono all’armata 
foli : igouer notori afiretti à fiagnargli le lagrime coll' e f 
prefica proibizione del padre» H Contelìabileyche co' l Ma- 

reficiallo 
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ft/cUllo ''Bouctquot ft yedeua cìnto da tanta nobiltk , da 
Jchiere così numeroje di Caaa/teriy e pedoni t e che^li JìeJji 
Principiyper top mone del yalore^ed efperienpa loro^aue- 
nano yolontariamente ceduto loro il comando , ardtuano 
di fzfoglia di iomhatterey onde temendo che il Re( il qua- 
le aueua di già pafsato il fiume) fuggifse loro dalle maniy 
gli mandarono ad offerire la battaglia . La fua rtfpofla 
fu, J^nauer imparato di prendere da nìmict topportu- 
nità del combattere . Che fèn andaua à Cales . S^auef- n bat- 
fero ardire d afsalirloy t aj sai f sero y che allora auerebbe r? d'in- 
loro moflrato il fuo feguito efsere formato di gente da- 
guerra . Ma giudicando il Contestabile , che Catta cario fta- 
nelprefentepofioglifofsedifauuantaggtofiy e che lart- 
fpotia benché in apparenza generofa dejse ìndipj d’ yn oc- 
culto timore accortamente diffmulato ygli s* incamminò 
auanti , mentre il Re marchiando à fuo belt agio fi trouò 
in tre giornate à 'Blagnì , doue auendo intejo i nirmci ef- 
ferfi accampati ad Astjncourt , njenne ad accamparft à 
Maifonceltes , non più di tre arcati lontano da loro : e do- 
ue i Joldati, benché morti di fame fianchi^ e gelati difred- 
do( rjon auendo eglino auuto tempo di bufcarf legna)con- l’altro. 
fumarono tutta la notte in confeffìoni} comunioni , ed al- pj<.,à jg. 
. tri eferci^j fpirituali , non altrimtnte che s'^ ella fofse per 
efsere t 'ùltima della loro ulta : Onde il conforto de Ina- 
nime ajfcur'o i cuori j dandone fegno la continouata muft- 
ca delie loro trombetta qual^non cefo mai fin all’ apparir 
del gioì no y mentre il campo Francefe gonfio di confiden- 
eay e fpolto nel f uno , aueua nel fuo filenpio fepolta ogns 
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mutoli di nitritogli jìejjl cauaUi,(ì che alcuni frà 
di loro più degli altri imàginattui ^ lo pre/ero in cattìud 
pre/k^ioy parendo incredibile ^ ch'ai numero di cento cin* 
quanta mda Caualli , che fi trouauanà in quell eferctto > 
airimmenfo apparato di c arri^càrr ette ^artiglierie ^e d* al^ 
tri arnejt da guerra mancafsero frumenti dà gareggiar^ 
la marcale fin fonia del ìontemptibile campo nimico ^ ò yó 
ci almeno i e gridi per attujf aria . E la diuo pione > che 
ri abbiamo detto i benché Jpontanea^ aueua prefhaugu* 
mento dagli e fempj delfino Re^prefiòfi egUperpetua cura^ 
Pietà del [)io non fiofise offe fio • Onde auendo ^vn fioldato in 
quefio ruiaggio fiufàtoil ciborio i n)na Chiefia ^ non fie né 
partì finche réflituito^nòn fiacefise punire il rubatores la* 
fidandolo appejo ad njn albero . «spione c he pubhcat afi 
in que* contornici fece correre i contadini i gara^a fornir là 
di yittouaglie ^non orante le più riflrette proibicionit 
tanto può ne* popoli, benché nimici, la ^uirtù d* runa re^ 
Itgiofia giuftipià . Venne il giorno yigefimo quinto d'OU 
iobre nel quale fi prometteuano indubitata littoria i 
Prancefi, è la yendita delle ptopì'ie yite à pre^7;p difian^^ 
gue gfiìnglefi, rifioluti al moYire anpi ch'ài mancare à fie 
ftcjfi é ^jielli filhernendo quefit, é quefli nulla t emendò 
quetli,màfaccofnandandofi à Dioiche jolo poteafialuarlu 
Il ConteHàbile fece delle fiue genti tre grcjfi fiqUadroni. 
l* auanguardia fifieruatala alla fua condotta^ 
fcrcitoF . à d' otto milàgentilhuomini armati da capo a piedi^di quat- 
tro mila arcieri^ e di 1 5 oò. balefirierì, locandole due alé 
à fianchi, t<Vna di ì 600* t altra di 8 oc. huomt'ni d at* 
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me gente fceltA , e ben à cauallo , ^utui fi pofèro i Dtf 
chid'Orliens > e di Borbona i Conti d'Ett^e di Kichmon- 
te 3 il HdrefcUllo Bouciqmt , il Generale de' balefiierìt 
e C Ammiraglio Dampierre>All' ala dei \ 600 > (omanda^ 
ita il Conte di Vandomo^à quella de gli 800. Clugneta 
di Brabante^ Luigi di 'Borbone 3 e Qulielmo di Saueujès, 

La battaglia et ordine^ e numero ^ifgnale fu eondotta da i 
^>uchi di Bar te ^ Alanfòneì e da i Conti di V^iuers^ Va- 
demonti BUmonti S aline Cranprète Koupì: Uretra- 
guardia eccedeua in numero t altre 3 ma di gente meno 
(iferimentata 3 il fiore de’ combattenti pofiofi ne* due 
primi fquadroni. La coduceuano i Confi et Ornala^ Marie 3 
DammartiniFouquebergieLourayCapitaniod'ArdreSi 
4 delle milizie del B.olognefe . Di modo 3 che non pofìa in ‘ 

conto la retroguardUi tauanguardia^e la battaglia era- 
no compofi e dì 2€>8oo. caualhiedt 1 1 000, fra arcieri^ 

4 balejiriert^e tutte trefaceuano mofira di fette njoltc^ 
tantOychegt Inglefi . Il Re ^vedutili impacciati neltor-r II R< ao5- 
dinarfiiC chenonl'affaliuanodi'-uoloycome s'eraprefip. 
pollo 3 -volle 3 che i faldati fi cibaffero auanti che di met, mcnctut- 
ferli in battaglia : e perche il numero loro era tanto inftr fchicra ft« 
riore al nimico iChe di \ limila arciefi^e due mila huomi- 
ni et arme gli ammalati ne dtfalcaitauo >vnagran parte^fi 
che à dtuiderequei che relìauano , era per formarne de- 
boliffime fchiereifi rifoluette farne njna di tutti , locane 
do à fronte gli arcieriy difep( come da picchcye da liete a-> 
f 0^ da alcuni pali fitti in terra aguzjj da a mendue le par- 
ti^ e melinati j ch'egli mede fimo aueua fatti tagliare da 

bofehi 


24^ Dell€.Guerre ciulli d’Inghilterri^ 

bofch'i chtnqud viaggio aueua paj?ati/Delle genti d' àf^ 
me fece due ale^ mettendole à fÌAnchiy e in vn prato vici- 
no ajf curato da ^vn argine 3 pofe in aguato ducente arde- 
ri-i con ordine , che nonfcoccajfero prima , che di rteeuerne 
il fegno . Erano fiati in ordinanza , fenpa muouerfi di 
pajfò run’ora intera iFranceJtyne mancauanoàmezo gior 
nocche due ore fole 3 quando gf Inglef 3 eh’ afpettauano d- 
efere attaccati^ impacienti d’ a/pettar più , s* auuanf ara- 
no , e dopo r eferfi ripofati alquanto Tomafo Herpingam 
Caualiere vecchio d'etàycdi milizia , tenendo 'ztn bafìo- 
ne in m ano lo gittò in alto ^ch’era il fegno del menar le 
mani . / faldati alpate le rvociy e i ducento dell' tmbojca- 
rifondendo loro^ cominciarono à dardeggiare la njan- 
• guardia^fi che cadendo lefaett'e à piombo 3 feriti i caualliy 
i e impacciati t Caualieri net ritener li^non vennero alla ca- 
rìcay come far doueu ano. Dupleix nota tre errori inque- 
fio rincontro commeff da fuoi . Il primo , ch’auuanpan- 
dof gflnglefi efi non/ auuanpajfero 3 ma fene (itjfero à 
pie fermo , benché più forti : errore che rimarcò Cefare in 
*Pompeoy nella battaglia di Farfalla j le prime mojfe dan~ 
doanimoy e l’immobilità leuandolo : poiché le ferite che fi 
riceuono neUa quiete 3 pugnendo il più uiuo del fenfòy in- 
timorifeonoy doue il fenfo a firatto dal moto 3 le fente me- 
no 3 e gli fpiriti refi andò nel loro intero inuigor'fcono il 
bra CCÌ03 e lo portano à primi colpi . Il fecondo , che flan- 
dofene in talguifa immobili, e abbafiando le tefle, perche 
le faett e non entr afferò loro 3per lafejfura delle v fiere , fi 
facefero più falde berfaglio ad effere colpiti. La terpayche 
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^de gli ottocento huemini d* drme condotti dal Signor di ' [ 
Safien/h^mn ntdnddffero^ che cento ijuarantA alla carL i 

ta^ e quefti fiaccamente ^ondeU cafìtanonon^cguitore^ • . ^ 

fiafie dalia tempefìa de dardi abl^ttuto , e morto . - 

I caualli dunque in talguifa feriti ^ la forpa , la do^ .. i 

ftre^t^^e^l freno infufficientiàreggerlì^ in<i;eced'tcor^ 
rer oltre TÌnculauano^ e nell'rurtarfi 3 e coT^zjtr in/leme ^ 
xàdeuano P njn full* altro ^ onde gl* Inglefi lafciati gli ar^, < m 

<hij e martellandoli con le accie^ e con le fradene fecero^ . / 
njn^an carname 3 finche pajfando dalle prime alle njltu • ' ’ 

ine fila affrontarono lo /quadrone della batt agitanti quak 
o tnfiemltto dalla ^ìfta di cosp fiero macello , ò riha ttuto 
dalT innajpettato afialto^ ò che'n fe troppo ferrato 3 e rh- 
Sir etto non ebbe facultà dì metter mano alle fpade 3 fu in 
pocaorarotto iCdisfatto 3fenpachegHnglefinertceuef ^ , 
fero altro male^che di reftarui a/f oliati alcuni^ ò calpefta^ Funccfj . 
ti da caualli. ^uìui auuan^atofi tlDucadt BrabantO' ^ 
htfoccorfode* fmi > e nonf€gutto»3 aii fu mediatamente . \ 

yccifò . Molti caduti 3 e abbattùtida cauallo trouaro^ 
no /campo aiutati da feruidori 3 mentre gC Inglefi ejfendo 
pochi ynon poneuano mente d quei che rvemuanofaiuati/i 
che fi fuggiuano • In tanto urtando H Re con la fua aa. 
uallertafrefca , e ben ordinata , rouefciòsù la retroguar.. 
dia quei che della battaglia refiauano ancori inordmapai 
€ la retroguardia comporla di gente nuoua yoltò lefpaUc3 
conpoca 30 Xiiunare/tfie^a\Glia 7 cierÌ 3 Ìbalefirieri 3 elefrn . 
terie non fecero altra fatica in quel giptno^che di fuggir fi. * 

^el contrario molti Cauolicri^ e Signori fi perdettero pcr^ .t 

‘ ~ 7/ . troppo 
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Sicad%\' Il Duca Alanjòne andò à^ar(t<vrt9 

linfe ne. neiafibitra reale »doueamm^.and<> UDneadi lorc^ 
ferendo te abbattendo, il Dticadi Glocefire » feri il Re 
iraniazM enedefìmof*d‘ elwo^ mentre i‘ era abbaJfata^rjfóUenare 
(p, il ftateìloimo, eolpìto da tu.tte le partifìi abbattutole neL 

l'al^arlamamgridando4T{ecb‘4lanJàneglifi rende-. 
Valore d’ auantiihe’l'Re auef e tempo difaluarlo in'vni, 

alcuni Si fante vcdfò . I Confi dt Qmala yO dt ^arle > con altri 
cc"^,' con Signorile capitani tennero àyittaf or ^a fe'cem^buomtiH 
vffóf"'* ^ infieme , co’ quali furono tutu à pref „ ò ammai-, 
i(ati • Altri (i conglobarono ned’tflejfa maniera y colC 4 . 
fieffo fuccejjoy reHandoui mifèrabtlmente mortiyò iiifat-, 
ti % Roberto Bomonuille » e Ifamberto d' Artfncourt fn^ 
rotto i foli > che •venuti per rubare j non per combattere « 
entrarono{fìguitida fii cento caualli) neUampo Inglefoy 
Il nel quale non ejfndoy che fer nidori , e ammalati , poftlt d 

iki Re fac i^ldi fpada ne portarono via vnprepiofo bottino . Uche 
wggia, s^eintefày e credutofiycbe inimici (ifojfero riunitiyrh 

mi ifuoi-A fui dubbio di efere riattaccato. fecebandirejy 
che chiaueua prigiom Cammag^ffo, il numero, di eff por- 
<0 mttty che di chi liaueua pref: ondeidue per efserefiat 
ti cagione d effetto così calamttofò ( lagrimato da f «<*' 
dieff, chedefìguàrono ) furomdal Ducadt RorgognapA 
tenuti lungamente incaxseratiycredutof ch’vna fpada-, 
ricca digiou prefa traUrobbedel Re^^e daeff donata. al 

f ìnte dtQeroloisyperokbligatloà proteggerUfotfaluajJb 
'vttadaquale.nèperquefoeraperfaluarfiyfeUDelf, 
luttgamute viuuto, Manoacomparendtt 
. ■ aitra 
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àltrd gente fi finì di *vincete-^ co'l farfi nuoui prigióni, t 
eoo dccrefcer fi il numero di nuotetà degli ‘puffi . Durò 
ijucfid bdttdglid tre ore nel fùo femore, e tre óltre finche 
%on ci re fio ptu, ne chi *vccidere^nè chi caccidre,ónde dUe 
qudttrodopomexpdifufondtdUritrrdid^ e tentato dd 
Prelati , e CapelUniil T e Ùeum > ed il Salmo , tn editto 
Ifiael de BgiptOy proHrandofi tutti al werfitto Hon 0(h- 
bis Domine non nobiSyfed nomini tuo da gloriam > co^ gl-* 
nocchi a terra • Furono il campo, e le tende Francefi f d* 
^Ifio di quella notte à ‘pincitori, con ricompenfa delltLa 
perdita fatta nel loro. Comparite il giorno Jeguente MoO* 
gioia Re et armi del Re di Francia^accompagnató da quat 
tro Araldi, per faper il numero de'prigionieti^e perche gli 
fofse per me fio di fippellìre i morti , Il Re fattolo yenir d 
figli dtfie , Che la ìlrage che fi yedeua non era opera fha 
ma di Dio, in cafiigo delle ìngtufie yfurpaponi della tran 
età che pero gli dice fise ^ chi egli flimaua 'Vincitore deU 
la battaglia, fi, 0 il Re di Francia ì A che rifondendo 
Mottgidiai che la vittoria difua Maefiè era così mamfe^ 
fia , che i dubbi non ci aueuano luogo . Il al ^ati gli 

occhi all* intorno della campagna, ^olle faper il nomedel 
taHello, eh* d i due campi era tl più rvicino , ed intefi che 
fi chiamaùa ìAntjcourt‘,farà dunque (figgiunfi) quefia 
battaglia chiamata la battaglia di An^court pertau*^ 
uenire • È conce fsoglt quanto chiedeUa vollero ifòldàti 
Vifitar primieramente la campagna, e far prigioni qutUh 
eh’ ancor viueuano, non leuando da morti, che t oro, le gio*^ 
Ì4y e i' altro aueuano di prectefo ^ lefciandogli abiti , de* t 
■ . * li 2 quali 


lt$s • l>el!e ‘Cqèrrè clulli d^IngWltexra 
'^uaii furono nudati poi daCùMadmiMlpaefe, Clifvc^ 
àfi{ fecondo i^onfirelet) furonofipraà diece mìa , de 
^ualtnoue mUgtnt 'dimommi 3 e regiiìratKomt de* pm 
’^incipdli in vnlun^ capitolo à parte: ànoi bafleràfaper 
^uei de* Principi, e de*primitondut'tieri, De^ Principi, 
dlT)uca di B'rabante^e'l Conte di Nluers fratelli dei Dtt 
Cd di *lBorgogna . llDuca di Bar , e Giouanni /ùofrateK 
1 $^ ìLOuca d lAlarfène • I (^onti dt Marie Vademont ^ 
^lamont 3 Cranprè, T^pufsì , Vauqueinberg, t hmgidi 
Borbone . I>t* Qonduttieri * Ctcrlo d*Albret Conte fìabi-t 
h, Dampierre Ammir aglio f^ambures Generale deBa^ 
leHrieri , e Cuicciardo Delfino MaSirodi cafa del Pie * 
sprigioni. I Duchid 0rliens3edi Borbone, i Conti d'Suy 
di V tndomo, e di Kichmont, tl ^arefciallo Bouciquot,e 
dìcidotto Signori di nome^/ènfa gli altri . Deglirz/ccifi 
dalla parte Inglefe, il rapporto nè molto differente, Pao~ 
do Emilio dice ducento, ponedofra quefli il Duca di lorc^ 
eh* egli fa fratello delTl^, Gagumo ne mette quattro, 
eeifto, comprendendokì il detto Duca^coll*iflefo errore, 
MonHrelet 1 6 oo,Dupleix U medtjimo numero , a^giu* 
gnendoHirnagranquantitd deferiti 3 i quali (feconda 
luì) morirono quafi tutti . Crafton fra gli fcrittori In- 
'glefi tra ^00, in fi 00, Altri tra rventi,e >venttfèLOda- 
ardo Pialle^ che comprefi il Duca di lare , il Conte di Sufr 
folc^ il Caualtert Tif cardo Kikeleì , e Dauid Game, t folk 
dtnome i non efeme Slatiamma7:^tt più dt eventi eia- 
que chi hàguHo di far creder miracoli , ma chifegue U 

■ragione it i yerifmUe m^erd^edeffendof combaUutù 
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Ìr^conìimue, connumtro tosi grojfoele^mmicl , U re^ 
^Uponede #5 00. 4 600. fio, la più 'Zfera » DsuidGamo 
‘/’ 'ùltimo de i quattro fopravommati^c che il Ktfttmo per 
^no de ipiù braui i egiudiaofi guerrieri della fua ofie ; 

'findo comandato la fera mnauft d’ire perfargiuditio del 
-Mumerode* nimict yfalt vn colle ttmirataia campagna 

tutta coperta di tende^ auuampante in fuochiygti rtfirì ■„ 

■ Initnia efere tanti ^ebe i fuoin auerebbono auuti afai , 

■per arnmazsc^re, per prendere^ e per fugarea II Regtutt>- j, 

‘‘toà Cales'vitrqubtfiOiprigiomeNd’, tlarfeur ii quali "a.»" in* 
fitondo la fede promejfty erano. "venuti à prefntargltji, 
'Rifpediti che gii ebbe ♦ e nnjrtfate le genti pnfso in ìuf 
-Riterrà, incontrando in quefio brtue pajfiggio yna tent^ ^ 

'"pefa di Trento così orribile , ebe gl* porta m JLelanda due * 

ìtaui cariche di fidati , fenpa perdita pero ài njafeUo 4/- 
-euno^ benché altri diuerf amente fetiua ^ Il Re fu rU 
'tenuto trionfante i conprocejfom^ed incontriydando ordL 
ne per la figuri à de* fuoi prigionieri^ e facendo celebrare 
degni funeraltal Duca di lorc^e alConte di Suffolc. \ 

’ Le iffiifmi che in comune aueuano trafitta la Franr DiTcorfò 
"iia^ uuertbbono punto il Duca di Ròrgogna nel fio parti. 

-colare ancor a^per U morte de fratelli , fi le prigionie di Duca di 
OrUens , ed' Angolemme ^eU morte d’ Alanfine > notigli gna!°" 
'ànéjfroferuitòà’ arme da diftfasnon potenef Jactlme)^e 
gfuiàcayfi , qualedi ejfe.preualefe m lui, chi primiera., 
meitienon fìctta giudieio , fe nelle pafioninjnìan& abbia 
'ptiefr^a l' amò f de parenti , o Iodio de'nimtct . Ma à chi 

bit* confditafùpofonoru^maavé^piofitenÀen^cA* 
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tiuà gli cccefft delt odio iche gli gff'etti ddU natura. Se ne 
fve^onpocbiy che per ereditare lefaculti , non pagajfero 
d‘ eie f ione la pena del perder ifratéìltye pochijpmi che non 
ji fcordaSetoC amor del [angue i auuenendo di poter à ah» 
fio de*parenti*pendicarfi denmtci * Ha douegli odj no», 
feono da ingiurie^ dalle ^ualt(per efiert fatte non riceute» 
te) p nafpettano danni i fono hajieuolt <yfen^a il concorp 
dalti-e pàpioni à corrompere qual fi *voglm natura j non 
che quella del Duca originalmente corrotta . B s*hà da 
erederei che i danni diquefia h attaglia priuati ì e puLliei 
ndlreferopiù afflitto^ tn comparatone dell'utilità ^ che 
dall' oppreffione de'nimici et ne riceueua . ^indt è che 
jj ifoiueia ^edutofi libero di competitori yrijòluette il y faggio di Va* 
fila ha i fìgiìmediatamenteiperriafumefci quella autaritàyil cui 
' de fiderio l'aueud fpinto i far ajfafpnare Orliens padre^ 
delprefente *t)uca > rompere tanti trattati fatti co figli, 
itoli 3 e ridurre poco meno 3 ch'ai fquallori <3 e alla hiJJ'accia 
Uhelldi e ricco '\egnd di Fr andai Mail pretendere d en~ 
traruiin abitò di pace Hot permetteua la condizione del 
■" ' prepnie gouernói perche il Repofeduto dalla fazione con 

'' trarUièplufi qite'di luije banditi^ il Delfino 5 benché gè» 

•> nero*, male iinprejjòifi metteua ( non riducendoutfi arma.» 

tOi ed in ì fiato di dar legge ) in pericolò di riceuerla 3 con 
tifchiò della perfona , è delle tofe fue . éAmmajfatl dun^ 
Il Re Ca f eauaUi fi pofe in yiaggio . ^la non così t(h» 

lo fa cià Hofu intefo il fuò difiegno,chel Re abbandonando ognat 
p^refene n€góziò3attefe àintettompergUene la *penuta,Coman 
vegna . à tutte le Città i e luoghi , che gliene denegafiero l' in» 

grefioi 


40» 4t 


liI>ro Ter^o. ArWgo Quinto. 155 

epfr oppigli perfom dt ftlore^^per f4pme mmU 
(a» richiamò di GiiAfiagnA(co>t offerta deU'offi^ io di Con- i q«cfto^ 
tcftahile) il Contfd' ArmignaccOiUqiéale yi corfe tratto^ fe'dMSi 
ptìé dall' odio del D neanche dall' amhipione del titolo . £7 
Dma yedntoji /errar in faccia le porte di qne^ luoghi t che già f.iccq 
€redette auergliade/fere /palancate ^e che il Conte arri^ 
fiato in P4rigi eon grojfe truppe di Guafeogna 9 di Lingua 
doca^ *VÌMoeua riceuutola fpada di Contejlablleyper inh> 
pugnarla cantra di lui ,Ji fermo d Lagni , deue in pochi 
giorni fi trouò forte di venti mila Caualli , mouendo ogpi 
pietra per aprirfiCtngreffò di 'Parigiitton. come gli yeniua • ' 

permefio dàpatmato , e con la fòla fua ordinaria faniiglia-i • 
ma armato^ e terribile mtefiadi ventimila caualiirtiaL 
legando C iHeJfè ragioni per ottenerloifheconfrallegaua il 
"^e per denegargliele^ Sùque/iedtfputemorìLuigi*l>eL Mo«c^ 
fino di febbreymafecondo ì opinion comune di veleno; r/-^n«o° 
putatogh OrleaneJi<i/eU' tntrinfeco amico non meno , che del Duca, 
genero del Duca • loperlthon fàprei che giudicarne s gl‘ 
indipi di quefpamicipta ( (euato il nodo delC affinità)moL _ 
to leggi eri% poiché d Bourges glifi mofiro contrario, in al- 
tre occafiom altroue poco fauoreuole aueua lafciata la mp 
glie figliuola del medefimoyper occajùme d altri amoriy ne ^ 

Cauerebbe ripigliata ffenpaUmmaccie di ruperglf tltraPr 
tatodiArraf, Oltre che la natura del Delmo non /# 
cofiante neU' amici f ie^ ofimatofalo ne capricci, ad padra^ 
per le fte tneguahtd poco grato , e del governo ignorante 
altrettanto quanto prefontuofh^ e tefiereccio. Serret non- 
dimeno /intitola il terrore dei Duca di Borgogna^oftn 

■ - w |:4r4-- 
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j .. fd ragion fi perche ^iueUteii Delfino non era epli perpe^ 

ftcoUre, facile colt'etnpo i ad efiere addome flicato dulie 
li fue a Hu fie: e come che per i' antipatìa deli' amlii jione gli 

‘‘ fojfe auuerfiytuttauìano hddelytrifimle^che ^'tleuaj^ 

r fe quel rifpetto , che come à fuocero gli era douuto . 4»p 

, che queha morte fu Hìmata , e fu njno de colpi dell ^f^ 

Il Duca fi fortunUi alla quale cominciando arrendetfifi ritirò 

rilira in in Fiandra 3 non riufeendogii in Francia quello che mi 
Tundra, ^ r. • - 1 

• Aueua frattanto poflo o^ifuo fi udiotTmper udore SL 
gifmondo alTronìone della Chiefai nè riufeendogii fenpq 
L’ Impera faiiit&degU altri *TrÌKCtpi ( ha miffione al Concilio delor 
mondlfi^ re Vrelatii t Amhafciadon infufficiente alladurezjA « 
f fhr'ìà ^dolarì^che ricercaua mn autorità coaCtiudìpèr 

fra k difpotli alla ) fi rifolfè d’ir in Francia 3 doue arrir 

due cord- caualli : e trouateuile cofe pefuoidtjfegni's 

‘ fen^a la pace de" t due Ke\dtBeoé^3 fi difpofeà tentar^ 

la: €gietatone i fondamenticsnfarlo, n ottenne Amba~ 
feiadori da condurfi feco^per meglio trattarla j ejfi prefenr 
. , tèi in Indhilterra^accoltout da Arrigo con tutti gli onori» 
ghiitcrra Gutielmo fronte di Hannonta *ptfitransfen all litefsofti- 
é a>rtck- perfona,€ paco dopo gli Amnqctadortdi molti *Trin- 

to'w* ^«4/r quei del Duca di Borgogna con magnifico 

apparat o/opra tutti gli altri, é^^fa i partiti ch’ai Re y e* 
niuano propofii erano di gran lunga inferiori allefue pre^ 
ten [ioni 3 e alla felicità della fua buona fortuna 3 dallo-j 
quale pareua che. ne fujfe internamente difconfigliato » 
Nonrefiè però ingrapta di così gran mediatore dimane 
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I VAir AfJtha/cUdori i 'Seduuots, doMi p€rmrodufto»e del 

f yj €Tx fofto m trattata vna triegua , <dl ri/catto 

de*pngiomerii J%irfitK(mam^mItàgbjlte^ di?kuò® 

tìtnchioderfì connonj^nd^cBltàjfen^a ron attuienu > ogni fpe- 
tlera^peogntacM v.licÌTefi'J^ 

Qjefneynongli tieftpera il amfatàrloythe can ar^menti 
molto deboli . Era^fcito tiDmcadt, ExteHreVouer^ 
natort dt Ha^i^tur i correre cgntorm dt. ìaturif 
milacombatrattij'ii^ontrfiabde'éfiettdfijftgliàppoB^ 
cinque mtU(glifcTÌttm Pi^ncef^àono il ^^ohdkyiU 
UquteTy non ti ConteHàbtle^ e- cantre milafiUy aK.zj*fì 
AmmèC(^l:^d^àti'ecent huomimC ^ ^oS^^/criuonoqueL^tni fi f»K 
lÌ)onde V edutofhal di^otiò ji ritiri in fonarti cinto 
na fieprdt /^tneferm^o(te/t d rejio del giorno}^ U notte 
Jèguente » Riùrxrùtofipoitùldpuntàdeldty^irJfòHat** i!; ’* 1 

jltur^fufopragttmtó^'e AUaccatodinUpuotuicmóàll<tA 
Ciudi daUitquale >^.^tone foccorfo ruppe gli a(Salitori<i «il 

f^ftandomfìdi morul’fiìèfioMiila^r: Ma comunque 
fifia ìopndff/i propoflo>t('Cottt*fiabdeekca£àare^' ^ 

maimprifi^7ngiefidi^armddias<i»fèiiarfieMrd a/à 
fidio: e benché yedefeMe quefta rifilujtonetomfirtbn 
be a fatto I trattati deli* p*ee ) la confidenza nondimeno 
dcd’e/pu^narloifì coti Atra m Imiahe. ttonci>^e partirà 

fienedfenchegltfi^e comandato ìofidef^gmtcfified*^ 1 !i 

Aftigo richianjogti Ambàfct({dcdx > ’coninten^t^ di fic^ |y^ ^ 

correrlo in perfònaj e Idfaceùa ^ fin^a le dtfiùafioni doU Bcd 

C'imperadore .ptrfuafo dunque di fpedìrm aUfi tnfua^ foJfcUarlJ 

•véce 3 ci mandò (if^ucA^ Bedfikd tof^ Ànce^to naui j 

^ l:v. ‘ Kk 
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15 $ J>clfe Guerre cìuili d*Jiigh 3 terra 
( trecenf »f cm4,nQgli Scrittori Jrancefi) t con tff> M 
ti Sfiori , ( Canaiifri , co^uàli 4rrim U il^tornò d(U\ 
%Ajfi*nfionedi V^,Si^nor4 giorno fnuU alla, confiruafteu 
nttt HArfltnrnon meno eh' àOl acquifio, ^khe gmnfi 

il'p,e^ anno innan fintila 'vigilia dcU'tfieJfa , Era la 
C*t(^ Hrtttamtntt afedtata per marty e per terrari yU 
feontedi U^arbona Viceammiraglio dt Francia 'iti ci 
ra pTtfentata^ con 'vna grojjk armata dì nani prima che 
*vigmgn^e il Conte flabtU , anendo fperato di /orprena 
; • derUjòloa col certe dlimprouipi i dtfenfori . Ma dtjfcoper^ 

, ' ‘ tOytrifofpinto fu cofìretto contentar^ di continouare I af^ 

pdio dt concerte « trauagliandola con diuerfi afalti , nd 
quali non dera auuanfato nullapiè da mare, nè da terrai 
Scopertafi poiC armata Ingle/èfi mojfè 4 cptmbatterla,an^ 
battaglia ^*^do à pofjì alla bocca del fiume , Hon ne ricuso l'tncon^ 
ingìiV" il Duc4;tanfi fpignendo auanti alcuni de'fuoipiù fir-^ 

Fxwcefi , ti •vafèlU per attaccare la f uffa , li fecondo yenendofi aU 
le mani con tuttiyfenf altro fcampo, che del 'vincere , « 
del morire. Fu combattuto gran pezsfi, con animiyed ofU 
’:{[ nafione pari finche la fortuna fauorendogflngle fi itefla^ 

tono i i^afeili nemici in numero di. 5 o o.fìragrandi , e pic-i 
eiali quafi tuttiyO affondati^ à prefiifra quali tre gran ca-i 
Tacche dt Genouayche. condotte poi in Inghilterra diedero 
Il thica teliimmian^adi qutRa disfatta^ Il Duca rivfér^ati^ 
S'ieuarT* fidio dt nuouì faldati y e démarifene torno à cafa 4 

Contefiabile ,fubito che l'armata fu rotta le^ 
piizzi^^uato Caffedio, 

^roaica- L'imperadere ^ detterà gÌ4 nota ^ che lo fiat fi più ita 

quel 
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fuelT{egm,pertd paté era tempo petdMto stii/^/è par* t'rmperi 
tirji . CU dueud conferito il. Re /a compagnia del Conte jjf 
di Harmonid ^fiadd Quando giunfiro t ordmedelld Cid» gl^ìiccrc* 
Ydttietdi 'mHaUàtili ton tflTaordittdria pompa in Vinfot^ ^ 

oue la Captila dell Ordine , tl Conte fe itera ito digid^ 
t contenendo far CifleJJo i lui ( gU affari di Alemagnat à 
del Concilio richiamandolo incuti paefe > •volle il Re ae» 
tompagnarlo fino à Qales, dopo efierfi ftMita Una firet* 
td lega tra di loro ^ la qtudt attendo pofio in gelopa molti ca- 

^rincipi) fu Cagione che‘l Duca di borgogna defiderajfe i>ji,c ,i 
à'abhoccarft con amenduCiduanti fi fepar afferò, E perche 
t Aperta guerra non gli permetteua d’auuenturarelapet-* venne per 
fina i publicato nimico (o •voleua che cos) fi credejjè aU 
meno) gli furono mandati perofiaggiil^ucadtCloce^ 

Sire» e*l Conte di barche » ’meontrato egli» e condotto a 
Cales dal Conte di Varuuicb « Trattante /ito figliuolo 
Ftltppo Conte dì Caroloii attendo aciolti gli oftaggt Con 
grand* onore» lì condufie ad alloggiare in SandOmef: eia % 

mattina feguente itofene per offfiojo termine à darti yi 
buondì al Duca di Giace fire » mentre con le fpaÙe rmolti 
alla porta fe tu fiaua il Duca in di/eorfò» tofìtoi domefiU 
tld'accolfe tardi»e cùnpiùftmigliatr'tt^i chela condizioni 
di così gran Principe non richàedeua:onttigU henehefe nt 
fdegnaffe ndl mojirò gtintereff dèi padre infinuatagli Ix 
dijfimuUpurne * Pinfe il Duca dì borgogna i quefiù aè^ Càgfotte 
hoccamento Vn accidente »dÀ quale nonpoteùa a/pet* 
farne» che pericolofe cottfigstenptk j^aeiebègouemauo*, «bboc 
noia froHcta allora aueuana-^dàpoJd partita dell 
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i J ndorKferJ»ghtlferra ^oftànjn-^/ù/fdto generale fo^n 
' ftipft t\ttteUxofeh/emlìiU'qìiM(^aiùndi^dìf^jlato'i^o^t^^ì 
itf itìc’ ^¥^4^ f>'m dtgH altxi fi]^tffofiaramahno.\ifnM< cóJpU 
* tK^cnè^la più dete/iMe'fM firìÀ juùitenipa fi 

fvdtfa in quel Regno . Èd efiendeF^Mft à lui, come aU 
l’ vnico App(^iOfmÀnfih loro alcuni de*fuoì^ che li confitm 
tnaffikò ntUarifoli^wne^con prédujfi'dSafiifirmpa^^^^^ 

^ dodiperMrùreper\alrHeTpaU'amktógoueréo y eali’op* 
-O t preffione do nimicifidue fit<n ruex^hlinalieraùdtd 

«, ;. llconcerto era^difaeprigùme d Venerdì fanta il Re , U 

tr. " a Duca di ^errì^tl Re^e Reina di Sicilia > il Can^ 

’■ i ^ll ^ere^ilC enfi gliomi partigiani dOrliens^pcr ucciderli 

►o! ^ tutti, ma ridendo ade^perdonanje fitori della Città moU 

ti in quel giorno 3 e dubitatofi che tra queflt nv/iifiirodi 
quelli che non auerebbono n/oluto 3 ehdé (ì falua(Sero , ne 
timifero i’ efecu fianc ai giorno di Pafea 3 che .fu la falute 
de\profcrittÌk. perche peruenendo il tradimento.alt erec^ 
d^^Can- del GanceUìerepcr gli rapporti d vna femmina^Jicc 

celliere, ritirare fiobitamenge il Re 3 a Principiai Louurt ,jnen^ 
tre ilProuofio armando fi con quei 3 che' n accidente così 
repentina potè metter infitme 3 s* impadronì del menata, 
t co Ifafpngtomertalcùnode* congiurati, intimidì gli a£^ 
tf iyleuando tonda morte Hi pocht^ dall' imminente pericotoi 
U yite dimoiti '^ ^tAfìcuratofi poi della Città con le genii{ 
darrncy che mi y oUvono da luoghi circonuicmii e leuatt 
da capi firade le catcne^fie la rendeuano infoiente sdfar^ 
vtòji popolo 3 tnentrei mtntfin del 'Dttfii eidrero tempo di 
^ ' fàludrfi . ‘paruttf^ep^o c^tanttgelofie^ e ranconscht 
! .1 - 'i poffefi 
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in Mmpa^na U partii non ommifero nuli a per Jan. 
•Tte^^idrfi : E’I Duu ^ che ma/cherato rapprefentatta il 
perfòna^^ principale In quella tragedia ( la quale come 1 

>the ynuUctadifctna j non cangtaua d’ argomenta }pensòy 
^cfj à ‘Tvenirne 4 J^ne glifojìenecejfario l' afjtcurare gli Jta~ 
ti di Fiandra dai pencoli d' Inghilterra , accioche mentre 
attendeua àgli altrui danni ^non reHajfe in f e fiato egli in 
eafa fua . *Ter quello nc/enne a Cales^doue lupngò così à 
propejieo quefit due gran Principi , che l’ Imperadore ef- j ’ Duca <fl 
jendo pacato in Inghilterra fatto ùrleanefe dal Duca di ttifnc 
Bauiera fratello della Reina^ nimictjjtma allora delDu- 
CA ,ft re^e Borgognone w queHo congreff 9 ,gli artiffj y e Re ciò 
f omaggM fattogitdeUè Contee di Borgognaje et Aioli to- 
'talmente cangiatolo yeti Reg/t prorogò per altri due anni 
la tr'tegua dianzi fi abilita per li paejidi FiandraiCd’oAr-. 
tefia y con fuo comodo , e con ifcandolo di tutte le buone _ 
mentii perche pofporre gl interefiipublici 4 priuati , eco., 
pitolare fenpa participa pione del four ano co nimui delio 
Fiato è coJa altrettanto biafimeuole y e degna di cafiigOy 
quanto contraria alla cofcienpaye ad ognilegge . Ma chi fi 
propone per oggetto ti male, perde ogni -oergogna , che di- 
penda da efioy e la confidenpa naturale(per cui ifuoi Fia- 
mtn^i lo denominarono Iatrepido)conFÌituitafi carro fa^ 
ttdt'al fuo prectpipiOy lo refi intrepido al rincontro delle 
fue rouine . Accomodati dunque ifùot ajfarri in talmo- 
doyfe ne ritornarono tutti , eglt in Fiandra yglt Ofiaggi d 
Cdlesy i Imperadore in Memagna > ed il Re m Inghilt er- 
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Prindpi -Errfw auucmti parte Innanzi i quepo tempere parte 

morti in_ auuettftcro dopo t funerali di tre gran Pr'mtipi in Francia» 
dlnno^di ^elio delinca di Berrt prima > dt Ciouarmi Delfino > 
gnoi cfjerafiiccedutoàLuigi/kofratellósedelKedtStcilia» 
Morti infauHe per tute* i rtjpettì à quei l{egno . Berri^ 
e Sicilia còntrapefi all* Ambiatone del Duca dt 'Borgogna ; 
e* l Delfino leuameHto dt que* mah (fi fujjfe ^iuuto ) che 
nella fucceffione di Carlo fuo frate ll^per la morte data al 
Duca ) auuenneropoi • il Duca fxnuo ^ e morto nato allq 
diFlrupione della Francia » Onde fè non fia*vero^hadel 
Prefagio ryerifimile quelloyche gli Scrittori ne fcrìuono * Che ^vn 
mati^^'* matematico turco gli faluo la ntita , quando effondo pri^ 
la r«?<!na BaU^ette primo , chel *volea far, morire nel 
del Duca diffuefcy tfficufondoló , eh* erano per difruggerfi piu. Cri^ 
gn j in poco tèmpo per lui, che la fpada Ottomana non nè 

auerebbe -vccip in *ón fecolo intero . Aueua Ciouanni 
t>elfino,'rjiuente il fratello Luigi, Delfino auantidi luiy 
fpofataCiache liina ynlca erede di Cuhelmo Conte d’Han 
nonia : e mentre che fi tratteneua con efio lui in procinto 
di pafiarfenè in Francia , yi morì giunto appena della fu A 
età al yige fimo anno é S'era conchtufa pochi giorni pri-^ 
md ^na pretta confederazione tra lui, e'I Duca di Bor- 
gógna in tfalenfiànA , riputata caufa della fua morte^ i 
La c^rtgtò. auendo ella indotto i partigiani d! Orliens à farlo auuele- 
cc credere imrey perche cadendo le fieranpe del R egno ( egli morto J 
errare ftT ^^^l^ Conte di Pontieu generò del Re di Sicilia, e <vU 

to auuele- timO de* cinque figliuoli del Re Carlo , cadeuanoin Prin- 
cipe amico y nutrito nell'odio , e nelle pajfioni del/hoceré 

allora 
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nUorà finente : ma mortoft poco dopo anchUgl't , l a feto in 
dubbio , fi la fina morte tippoirta^e 4/ Z?«c4 mdggior pla^ 
eerCi ò dilfiaceret perche fi bene f brigata d'^vn morta- 
Ujpmo nimico , le Jperanpe della *vendetta nondimeno 
evaporate dalla mortegliene amareggiarono il fipor emen- 
de fi pHQ dpre; che le dolce^js de gli huomini dt mala yon 
lontd non hanno fipore^che non abbia fimpre delC amaro, 

OU articoli di tpuefia confiderà pione.^ e che fecero rifelue- 
re gli Orteanefi à leuarlo del mondo(fi però è •vero, che'l H delia c6 
lenajjero )fino. . Che il Duca di borgogna auerebbe fir^ ncton 
mto il Re, e il Delfino contra chi fi fi a, r contragl’lnglefi " 
nominatamente • Ch’ auerebbe confiruata la pace in gf^gna pò 
Francia con ogn altro, eccetto che col T{e di Sicilia f Obr 
bligandofi il Delfino all'incontro d'aiutar il Duca, non 
filo contra ifuoìfudditi, fi ne fufie auuenuto il cafi, ma 
contra chi fifia^ che fi fife mofio per moleflarlo • ^a 
p!fefofianimodatpuefiamofteifuoinimicì,nediuennero 

cosi in filenti, che lo necejfit arano à tentare le più podere-* ^ ' 

fi Citt^ all’ efiulfione del prefinte gouerno, onde lAguer* ^ 

r a dulie <venne adinfiammarfi più che mai fiojfe fiata, 

E’I Conte et Armag^acco,in cui per la morte ditai Prin^ Ait^orit^ 
dpi , per C incapacità del Re , e per t età ancor tenera del de’ Come 
Delfino, era caduta tutta tauttorità del gouerno, fi con- 
dato da quei del Configlio, che con ejfo lui aueuano prefi 
ombra,che la Reina lìracca delle loro prefunpionì,procac* fti Prinir 
ciaf e di rouinarli , la fece condurre à Tours , fitta la cu* 
podta di tre jfùoi confidenti \ e perche que fio e fi ho lefijfe 
itremcabile ne interefiò il Delfino , ficendoglì por mano Tours , « 

-- -• («/ ^ 
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fa por ma (colpretefio delle neceffità della puerra)à te ferii < h*atim 
tefori <iai ^ofi ella ammajfdtt , li dsteua (come mtantijtcuri ajtu ) 
l)t°fino popi in diuerfe Chiefe , e monaperj . anione che Ufifutì 
rifatlocó acerbo cantra ilfiglmoio^chf (fiirandoiitl^ 

trodilci. ri/gndetté) procurò con la routna dt lui^ auùe^na che yne* 
co') la routna della Francia • he quali cofe becche tneer^ 
te auantiilorofuccejp , taltperò da nonconghietturar/è’‘ 
IlRe Arri che mali , Onde datile Arrigo pf ameni e efammate» 

l^xàS^tinon'indugtòàconuocarne tiVarlarnenté y proponendogli 
contino- la continoua^tone della guerra , la quale fu abbracciata 
guSrà^ in conapplaup , eidanartper ejfaprontamente pagati ^ non 
Francia, chi dalle cofe fanttnon'ne prefagifè felicitimi 

auuenimenti . Spedì U Re per rendèrft primieramente 
arbitro dei mare ^Gtouatmi hiollandCànte di tìunting^ 
ton fuo tAmmir agito , figliuolo di quel Duca di Excefi re 
^ficcapitato nel primo anno dt Arrigo Quarto $ giouene 
Hunting- eh' egli fauoriuay non tanto perche gli fòjjè Cugino camola 
AiiiSL (nato et IfabelUforella del padre) quanto perche h fui 
glioinma condipìont ilmeritauano . Egli all incontro defideTpJh 
tt aumentarfiy con qualche onorata ’imprefa la grafia pel 
Re 3 partì rifoluto ad afoni de^e dell' opinione concepì- 
t afidi lui, EracapitanodeltarmataFrancefeilbafiar^ 
do dt Borbone^ pari di forpe al Conte ^ in nma cofafolafu^ 
• ' perandoio: che cinto da notte caracche^ Cenouefi y come da 

'■/ tante fortezjs > It tiimò fole baUeuoh d’ajficur orlo . da 

tutte le forpe nimtchey onde cercato yetrouato^nonnafeon 
f ompcr] r dendofi e^t^nè fuggendo y fi menne al confiti to . L ani- 
mataFtan tlfvAlorcn/guAliUttttneluvgiffltfiffi. W 
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finche preùalendogringleli Borbone reUo prigionie^ 
royedt none caracche tre efièndone cólate à fondo, tre fa- 
fono pre/è dal^\nctìore\etra lapreda tldaiiaro deputata 
per mézi anno al pagamento dell* armata . Il che prefi dal 
Re inauaenturtìfo aufpìfto s* imbarcò à Porte/mouth con 1417- 
gran parte della fua nobiltà ,feguitoda due fratelii'Cla- 
renfà, e Giace lire, ^edford il terpo reflatoft Kegente dei HJinNoi 
Regnai Difcefe àTouqne CaHeUo ìnV^rmandia , che 'l’ancfi.i, 
glifi refe m quattro giorm, e coll'iUefia prontexj;^ Har- prSgfcoS 
eour, 'Beaumonte, Eureux, Fatefe , Baiujfa , Lìfficus , 
Coutances,Auranches,ed altri luoghi, Caenpia^a po- 
polata, e forte ,vno de*balouardi dellaproutnpia fi dtfefh 
con molta ofiinapione 5 ne auendo njoluto dar oretchio. ah 
f arrendevi, fu pàr àfiàlt&m pochi giomiprefa^e face heg- 
giata , Il Cafiellof fecondo MonHrelet )fi tenne trefet- 
umane di ^-vantaggio , efette fecondo ^upleiìc , mentri 
gl' Ingicfi fcr monoiche protefiatifi tutt'i rigori à dtf enfiti 
ri, fe dopo tl primo giorno npn fi rerrdeuanèfiiBi^oti de llk 
Paletta , e di éMontenè fdif erait ìfictòrfifn^Jrjf iJferó 
nel termine pr e fritto*" Si tróudronó quitti ruttigli òrna- 
menti, e ricchercss delle Chitfe aW intorno fdepoflèHi tò- 
me in luogo ficuro . et fìr chi ofafie mammettèrte ^ 

colpa che fico portaua là pena <t irremijfibil mofti^ Furo^ 
no d’ ordine del Rerefiitkitei Mònafiethpe ^hìefè 
qfualiapparteneuanoiilche 'akendhgli partorito la beni- tiutin|fc 
mlenpadelpaef \gligiouò nelle fùfieguenti imprefe re,cMona 

apiom reltgtofe nate' da non finta pietà auendo frpa <t m-' ofjlnc'il 
Hner ir amo qu^ petit, cherajfodi^ipe gii odf'pjarebbà^ 
i i./ per 
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f0t altrtiirrtcancUU&iih Cher€èHrgo^eT>ort^ 

tf deltArco erwo dm firttzji^dopa Caen U più confide^ 
r4Ì^iUaJl‘aci^mfÌo.dell<i^orm4n.dÌ4i di RflanacU /ar(k 
r Cher<éfurgomdìuÌQ ìlT^e U Dm^di 

go <cr© Glocefire ^ il quaU irauAtolo pronijlo di dtfinpnxwumr^ 
£ww' ) ? 'viveri X ‘Z/i confunìo dieca mefi di tempo, ìnutiU 

Sre i""uà C artiglierie X U forpa^et indu-^ 

Je di li Jitia, notigliene poterà, aprir le portesi' auatipia di GioMn 
r<wp<^n. r^iA. ^ngenesjìéo Gouernator e gliele aper/èsehigliriuft\ 
poi di mortifero profitto. : perche ccc danari del/ito infame: 
mercato v anendo anche ritenuto >vn faluo condotto per- 
tempo limitatOxà poterle fio.durante')praticar e donuntpua 
il 7(e d'Inghilterra comandaua ( poiché per Ufua infàmia, 
vonpoteafidarfidipiùpratieare in Francia trouandofi 
in Roano^dopo che quella Città fk refaàgl'lngleftxC fòg^ 
giornandoui sù. le fperanpe d alcuni s. che fi prometteuanok 
di poter fargliprorogardterminesglt fù{tl termine fpL 
rato) pofia- la tefiaàpiedi t U prefenpa d yn traditore di 
lezsc^. troppa.gr àue à dUicati fenfi dyn Principe genero-^ 
fa. amatore della •ztirtù.d arre fero dopo, queflo molti altri, 
luoghiincitati dad auerit Re fatto bandirela confèrua-^ 
pione dèkenis. e priuilegi^ed trattate comefudditi natu-^ 
ralituttiquei xcke imanpid ejfir.e afitetti fi porrebbono» 
fótta il/ùa dominio s,attde in paco più d*y nanna fi *nider<j^ 
Cinfegnefueinalborate per tuttotx gangli Te fiandopet 
; finterà poffifiione della Hor mandia quafi nulla ptk s che: 

La fila me trapali Roano , . Progrejfi nati dalla, 'v.trtù dei 
de'fifiifildat i ^ ma facilkati dalla dÌ!< 
Ai^ ' V fùnion^ 


1 - 
liw > 


Libro T er^o, Arrigo Quinto » ^sj 

fknìone Je*mmtci y facendefi 'vtro in loro U defiU^ioni 
tjfere confeguen^à di regno in fe diuifox i che fi come frd li 
pMjfioni dell* Animo ninna nè y che fòrmonti quella delto^ 
dto i così fra gli odj non *pe nefiert alcuno > che non ceda 
all'efiremodegli odj ciudi, 

Aueua la Città di Roano nella perdita de' luoghi ( che Solicut- 
eome à capo di prouincia le erano /oggetti') t occhio alldL> |{oàni^c5 
Trancia pili ch’àgt imminenti pencoli > poiché ejjendont ìfciicc ruc 
ella membro tanto principale y le pareua iimembrarfine 
non rendendo/! partecipe delle fue infiefianh egli abitato^ 
ri imitando i Parigini nell* opulenfAi auerebbono creduto 
trattar/! delC onorloro,/i non Itaue/fero emulati anche 
nette fidifioni, Rifoluti dunque al fauorìre del pari il 
Duca di Tìorgogna fifolleuarono fiotto la condotta di Ala 
no Blancardofiuo partigiano i e dopo di auer ^ccijh il Co* 
uernatore , con alcuni degli Ofiifiali , oprimi Qittadini y 
nel nfolerfi tmpadronire del Ca/iello ( luogo dopo così fioU 
ta ribellione nece/fiarto alla ficurtà loro)ne furono da Già 
copodi'Rorbone Signore di T>reauxy che n aueua ilgò* 
uernOy duramente ributtati,ónde al cattiuo fiuccejjò fòt* 
tentrando il pentimento y furono afirettì raccomandarfi 
alta protesone deltifiejfo Borbone yda ejfi pur ora indebi- 
tamente offefio * Cotanto temeraria è l'audacia de' popoli 
nel trabocco de' delitti y e così sfacciata la prefiunfioney 
nellaficelta de'rimedj Ma il delfino che fvi era corfio > 
con animo di efèrnplarmtnte cafiigarlifincontrateui delle non poter 
difficoltà non imaginatey ne dtjfimulò il Inai talentOy per» 
donando quella colpa y la quale fienca g^an r fichi y non era 
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wfno arbìtrio di poter punire . éMd au endo noi da 
tare per lanpo f}>a^io di queflo Princtpe^fìaci lecito d^firì^ 
J tarlo in quattro righe per eonofierlo meglio », l^iacque i» 
yafantaftico afieudtnte radiatp •edincomparAhiUffUcu. 
tà y e miferte . Tra le miferiejla freòefta del padre i à cui 
fiéfie conueriutopig^acere alT'^na delle due fazioni àyi~ 
tenda, I>He^f<remynifi^Qtempa.dt Borgogna,» ^ 
td Inghilterra, JL \dto materno» e la perdita per e^o di po^^ 
w menyfhe di t.utt'd regnò , Tra le felli ità ^ Ite mprti, dà 
quattro fratelli maggioriyihe gli diedero latorom.^eU 
la delire A'^rigOiChe gitele Haùifiypercl>efe Jufe più Uin^ 
gamente rviuutOy correua pertcolo^ò dì perire affatto^ò dà 
non pojfederne yche pìccola parte con dtj^coltà » e guerra 
perpetue , Ejfendo Hata nutritonell odio del *T>uca di 
Borgognarouinofe» per rouìnar lui , Fu d'incltnapioni 
*TJ arte yodifeor danti nell' tjle fa tnanieray che y aria 3 e du 
por dante fu la fua fortuna . Indulgente intanto à t pia- 
teràiin quanto i pericoligliele permei teuamxeff t pedagp- 
ghì or dell’ afiinenfay or della temperanza Lubrico negli 
affetti , coli ante » ed accurato nelle apioni . Si che quel 
Kegnoy che nel Jito ìngrejjo trono non che turbolente 3 ma 
perdutOy fu da lui lapiato morendo interoye pacifico. Onde 
fe ne può dire , chele tribolapiomgli diedero intendimen- 
to» tà nfero^glòrtofoyclj altr menu perfe 3 non fi rendeua 
tale , Ehbe à fronte tre potentiffjm mmici yilRe d' In- 
ghtlterra3tl Duca di 'Borgognaie la madrcy la quale bem^ 
che femminaye difarmata^di pm dfiurboye dann,Oyche gli 
àltrkdue, llguardarfidatuttigli era dijficile , 

poteuA 
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ptéua affrontarli co'lfrimo y fen^a dar agio al fecondo , il 
quale quanto dorftejlìco y tanto più pericolofò nimica: fero ad op 
perche doue coutra d’^Ji cenfidauasù lafedeye refi/len 
fa de'popoliycontra il Duca fe ne difidauat inclinati afa- Borgogna 
Morir ù>» ,^mdila discolia che dt pre/ènte lo prcmeua, [h’al Re 
circa de' i due à chi opporji primiero. Se lafciaua Parigi 
le perdeua^e nollafiiando ne perdeua la Normandia . Ma 
il Conte d'tArmagvacco , /offe per pajfione , e per inier effe 
della propria autoritàfò pure per.termme di raffìnatapTU 
denfa , che gli moHraua nella perdita della città capitale gnasco. 
quella delle in/eriert,ch'erano per /èguirnel'e/èmpio,giu^ 
dico più nece^ario affìcurarla cantra il Tàuca "Principe^ 
del fangucye fuddithych' opparfi al Re d'Inghilterra *Trin ' 

cipe firameroye pretenjòre della corona\^bencbe à cojlo del- 
la perdita del paefe . ' Accortoft perciò il Duca , che t rwi 
ir ar ut gli fojfè impoffibileper allora , fi po/e àgli acquifii 
d alcuni piccioli luoghi la all'intorno : e dopo vane ite po- ir Due» 
nendo 1‘ afe dio à Corbeilymentre ogn'zmo credeua auer- 
lopojio per affamare Parigi (quel paffò tra f più importali Cor 

fi , per leuarglt le vittouaglie ) fe neleuò y correndo rcjer à*nic”ere 
Tours ì etrouata la Rema nell’ Abbadia di Maurmoter 
( fecondo il concerto , che dianfi era flato prtfo tra di lo- 
ro }la ruondujfe à T ours liberai con reciproca comodità :à k 

lei di rientrartin autoritàyecomadoycale forfè delDUca, 
e al Duca di fare (Irada àfuoi dtjfegniy mediante la perfo- 
ra ^el nome della Reina.Furono riccuuti nella Cittàyentl 
Caffè Ilo , con gran feiia del popolo, allegro che l'aue fiero 
alleggerito dogn altra grauei;^, chedclfaleinons auue rodiuo^i<^ 

dendo 


la Rcina 
fifaprot'a 
mar Ro 
gente» 


Sìnego^ia 
la pace tra 
lcic*l tìgli 
nolo nia 
Aritia- 
gnaccOnc 
rompe la 
pratica* 


f incida 
in Parigli 

Tanrtegui 
faina il 
Dclfinoi 


Armi- 

gnaccopii 

gionicTOi 


li Re me- 
nato perla 
città dalla 
/edi^iofa 

plebe. ^ 


476 Delle Guerre ciuili d’Inghilterri 

dendo tal gr Afte e^ere tU curi a lenA^fi per tton poter eBe* 
no ej^ere concejfe^ che dAl T>ri»cipefòurAnOy e* n que*tem» 
pifòlAmentetche Ubero 4 a guerre ygli tornA conto yche tpo^ 
poli reilino foli euati^come perche non pojiono i fi pionArf , 
e fedifiofi fidentArfi^che con l'opprejjione de popoli , Di 
qui fe ri Andirono k Sciartres , doue U Keim fi fece prò- 
cUmar Regente del Regno iiiibdendo due corti digiufii^ 
f ÌA , C <-vna in Amiens , l'altrA à Trois in Scumpagna , e 
proibeudofittogrAui pene quii fi nfoglU ricor fo AlPAr- 
l Amento di Parigi . Non mancarono alcuni (fardinali^ e 
Prelati^ di metterle in nego fio Ut riconcilia fione col figli- 
uolo i la defiderauA il Duca con iSperanfa di addomedi^ 
cario ym A il Conte et ArmagnaccOi e il f ancelUere Alarle 
f che la filmarono rouimfa all’ autorità loro')ne ruppero la 
pratica ^rendendofi perciò piu odio fi al popolo . Onde i par- 
tigiani del Duca in Parigi abbracciatane tocca fione ^apri 
tono vna delle porte di notte tempo ^e cintrodufiero il SL 
gjoore delt llUadam ) il quale rinforpato dalla gente cit- 
tadinefcAy e gridando yiua la pace , <viua d’^e^ 'xituo-i 
Borgogna , affàlirono le Cafe degli Armagnacchi , Tannè- 
gui del cadello fidelijfimo fer nidore del Delfino ( indouù 
nando à primi romori quel ch*era)gli corfe al letto, portan 
dolo entro del lenfuolo in faluo nella Ba figlia . H Conte 
et Àrmagnaccofi nafeofe trauefiito in cafa et un pouero 
•vicino, il quali impaurito dalle peni , contra chi lo cela- 
uAy lo/coprì^auendo durata gran fatica quei che lo mena- 
nano prigioniero, di faluarlo dalle mani del popolo • Il Re 
nece^tatoàleuarfidi letto fu pofioà CAuaUoda quefia 
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hajfa rìhaldaglU , e condotto per U citti j accìoche d male: 
chefifaceuA^ecììerAper farfi i prendere Autorità dalU 
fra perfinA^comefe yna dannofi 3 e mortale fedi f ione gli 
4uejjè doHutA efiere difermpote eh* egli med^mol auefà 
ft comAndatA . Fù prefi il Cancelliere , molti Vefioui ^ Perfonng- 
Conftglieriy Magifirati, e pop confu/amente prigioni m’cn.'cpS 
che aJfalitA di nuomìda nttoue furie la plehe^ruppe le car^ 
ceri 3 e gli ammazssttiiciifiendendofit infima centra ì polo, 
tìcchi j inimici , i parenti . U robha , ? ire , e C eredità ca^ 
poni, fitto il nome d Armagnaccht > di far perire gHinno^ 
centi che non p mefiolarono mai in fifone alcunaionde U 
morte benché per tuttodì faccia •uguale, •vejl ita di cau* 
fi però, e di Huree diuerfi • 7 cadaueri del Conte fabde » * corpi/r» 
e del Cancelliere firafeinati tre giorni continoui nudi, fu^ bnc”e'dcì 
rono(perche non fi ne corrompe f e Caere )gittati fuori deU flia j-J.'! 

la città-fiue p gettano le carogne * Il Duca di Borgogna , P' ^ 

eh* allora p trouaua in Digiuno,approuando il fattoy e ma connnoui*. 
Hranda di non approuare il modo^ fi ne venne con la Rei- Reina 

oa r ice unti da Parigini in gran trionfo. E coti giunto da- c’* Duca 
uei <uoleua , accrefiiuto da podere , fiUeuata di nimici , KiifgiT ^ 
impofejfato delgouerna , e col Re in fua balta ,fece ogni 
ojjpf 0 per trarciil Delfina ,.mandandogli ficcejfiue am- 
hafciate, comemàndaU dal padre e dalla madre , con g/t ptocufa- 
argomtnti.de d* infermità per tvno,edelfeppert altra 
mabilifinpaefita alle necefiarte deliberaftoni cantra d Delfino. 
Re di Inghilterra.. Quegli fu fcarfieglimedefijnaditutd 
te le più. efiicaci dimoJlrafonidelfiofirw^tot,jMa U DeU 

finojfencke cmclinajfe.nefù. difittiUò dacolara^ chefifliU fa^Ca da 

- ■“ “ mArma, 
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marono col Duca ìrreconctlUbtli . €'n tal modo routné» 
no t Principìfè, eia cofa pubìuA\ mentre non auendogiu^ 
dicìo dagoucrnarft fòli , mi/ùranog^ intere^ loro da i co- 
modi defèrnidof'iyi qualtfinefujfero degni ò fi facrifìca^ 
rebbono alldfìfut'e del padrone V $ fi fiaìuarebbono con U 
fuga ) per non ejfere allegati caufa eC aucrloe^ fatto-pi- 
' Tire 9 : ^ M .^OUUvAa., , ' .) 

‘ ■ Pacenatìo buoh giuoco ipùefié^ alter apilini al Re /irfi^ 
gò gli spinti del corpo ^ cìje dou etidno correte à forti f care 
*Vn membro così import ahte , comeìk D^rmandia ) riti- 
rati al cuore opprefiò da péfitblofifintomid quali nonfil- 
leuando 1‘ •'unò^lafeiduììnb a^^Sìàtò l'altro, conpericolo 
d'amendue . Nè polena auuen 'ifdktvmentis perche ricer\ 
. Il'* ‘ cando il bifognol'n^nione, eC'vbbtdien^a , non patena il 
*• 2>ìi 3 Duca ^ubbidire il Del fino, mentrepretendena regolarlo^ 

e f'vnìone à i feraidori del Delfino impojfibile ,fottopoHa 
-»0i*0 ’ al perderfi t autoritària quale coll’auto'^ttà del Duca era 

- »ci‘ incompatibile. E gli ‘Tjnt, e gli altri conformemente te^ 
XV menano, che i partegìanirimenativna f^ltanel diritto 
^ cammino, non deutajfero più: nonVeJfendo cofa più gelo- 
fa àfedipiofi, che infinuare n^na njolta iìgufio del bene- 
mtoloro, che dianpi furono nè l male coadiutori > e campa- 
- *«> ghi, OnderouinandolaFrdfiC(a,pereccefiodtdi/órdiniy 
‘j, non fù mkrautgltafefi fiabilì C Inghilterra i per ecceUen-^ 

' pà di configlio ^ • * 

1418. Ponte deb* arco fortezjji tu 'I fiume Sena , e che per 

franar fi tra Parigi > e Roano era per rendere à T{oano i- 
i ’ ^ J&ccotfipèù difficUis coflrtgneu4 gl' ìnglefi à procurarla^y 

*' ' ■ auantij 
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4 uantr\ch di ^orfi à quell' ajje dìo . E' l Re ejfendojì fer. 
mato poco lungi di là nella Badia di Buon porto 3 le man- Il Barone 
do il Barone Cornouaglia ,pcr tentare C animo dedtfen- ^?a ch£ 
fori,eper>-vedere^feC e fempio dt tanti luoghi 3 cljaueua- 
no riceuuto le fue bandtereja farebbe rifòluere ad arren- di Po^n°c* 
derfi.Kera capitano Gtouanni di Crauille^il quale (lan. qSciia foc 
do falde nella rifluitone del difender f3glt dt/se il Baro- 
ne, Qhe faieua male d'ofiinarfi centra le forpedel^Re^inAc^Al, 
d' Inghilterra^poiche fi daua rvanto , di pafsare quel fiu- ^comcBa 
me con pochi (firn a compagnia egli fio y in dii^etto dt luiy e '•‘l 
dt tutte le fue genti : offerendogli à perdere y no'lpafsan- tada*Gra 
do j tlfuo capello d'acciaio , pieno di cinquecento nobili^ 
purch’egli all^ incontro perdefse sfe'l pafauat, il miglior 
corfiere della fua Alalia • alpprouò lafommefsa GrauiL 
Uy e di[j)of à pafiaggigrofe truppe , efsendoglt njenuto 
da Efiampignì Giacopo di Harcourt 3 con ot-tocento com~ 
battenti , e dodici mila dalpaefe . Non mancò il Barone 
d adempire il ftio rvanto il giorno feguente , La fa com- n Baione 
pa^iafudifefsanta quafi tutti arcieri ( tra quali Ufi- 
gliuologiouinetto di quindici anni) yn cauallo , ed alcuni doia'^SI 
piccoli pezj^i da campagnaycd quali fi tragittò in otto bar 
che yfopra yna piccola flettafituata à mezs del fiume $■ 
da cut ber fagliando gi mimici jfeffi su la /ponda3glifon^ 
certò col pe7;jj>3 e co Ifaettame in modoy che fiaridofi fin* 
fa ripari 3 frono sfar fati àfid^ncfi yHarcourtritiran*. 
dofià E fiamptgnìyGrauilleà Ponte dell' arco3e‘lrefi§à ^ 

bofcht , Onde pafsatofinfa contrailo , e fatto Caualicre. . V'* 

il figliuolo, fi pofe in battagliayrìmandando le barchette , m .. n 

CM m accio- 
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éttìocht ccttattft apparecebùte <Iiah(i , trd^ìtajfero are a 
à mille combeLttentì j co^ quali non folamente fiaramucao 
col prefidio dellafortezjji , ma alioggiatofi nella badia dt 
Mortomare^ corfe ilpaeji , mettendolo tutto in paura ^ e 
Jcompiglto . Motteggiando poi CrauiU e tdell’^auer guar- 
dato il paJ?agffo contra fi poca gente così male^gli rifjfojei, 
chefèfifofiètrouatonelpofioinch^egU era 3 l'auerebbe 
7. - mpedit o,,non à lui filo yma all' Inglnlt errate alla Frastici a 

infieme . Ma non era lafioltda ragtime quell a del fi to; ptlk 
- • tofìo la pericia degli arcieri , e quel terrore , che fin fa. y 

i ) ; euidenti caufie firprende i cuori forti , dagli atitu hi clna^ 

matofato^da noi prouidenpa diurna Ja quale fi mofira pila 
particolarmente alloraj quando k cefi fatte firpajjàno le 
firpe che fare le doueuano . Pafso il giorno figuenti il 
Duca di Clarenfa con quattro mila combattenti : e l Re. 
facendo far nm ponte dalla parte diT{pano,fi refipadro^ 
ne della campagna s onde non auendo i contadini oue ripa^ 
raffi, fuggirono ahroue la maggior parte di e^i e GrauL 
PStf del ch'ebbe •xm ajfedto di tre fitiimane s fJon fife*. 

a reo fi tando foccorfi^ fi refi fàtue le xjitey e i beni, 
kikle. Kefiaua Roano, non che non xii fufiero molti luoghi y. 
ma perche que fio figgiogato y gli altri erano per cader da^ 
fi 3 finf a colpo ferire s ì^t aueuano tl RediFrancia-y e‘t 
Duca di Borgogna mandati molti capitavi 3 e faldati , oL- 
tre il griffi numero sT abitanti , tifiluti al morire più to* 
i Re fi ^<^3 ch’ailafiggtffone Inglefi , Si piantò quefi' afe dioin 

"V'j' ® j.’ tempo ichi le biade non erano per anco raccolte 3 affine che 
aficdiodi . / ^ . rr ! Ì ^ r I r /I 

Hoiuio. k fame aiHtafje gli altrtjforft, Frefi U fuo alloggia.^ 

meM.Q, 
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tf^ento il Re tic* Certosini , i fratelli , e Signori in fette di-" 
uerji i^uartttrìy ‘cioè full monte di Santa Catt crina, e aU 
r incontro delle porte di Sant‘ llario,di CauXydt Marten^ 

HÌUe,dt Beauuois, del CaHello^ e del ponte . Feceroi de- 
ftnfort moltejortìte^per danneggiare t lauori degli oppu- 
gnatori , e n ammalarono alquanti y restandone altrefi 
ammaiirjtti de’t loro, e ritir andoji quando con le Spadcy t 
quando con le te/lemfànguinate,Ma non poterono: quejlò 
non oflantCì proibir loro, che non ajfcurafsero con profode 
trìncere la comunica pione decloro quartieri, e cheno Sacco 
modajferoin modo,ihefe lem aueuano trouato tutte le ca 
Jì, thteJi,emona(ìerj, per largo fp apio fior delia città ab~ 
battuti,€rafi{JJ?ectalmente S.SeueroyRicheburg^S.Ger- 
uafto MartenuiUeyl' ArfenalcyC le galee, che yt erano den^ 
trojt ut lauta y furono taidìligepe,chenonmdcò nulla pe‘l 
lifògno d'yn lungo afedio , come [limarono douer e fere 
quejio, confiderai a la forte^gji della città, t la rtfolupio^ 
ne de’ cittadini: iqualt all’incontro cacciarono fuori tuu 
tt quelli, che non aueuano a unto modo di ^ittouagliarfy 
atleggcrendafif di ducento diece mila bocche che yi fi con- r>ocficiiri 
tauano) di dodici mda delle più inutili , come dt n/ecchi , 
di donne, fanciulli, ereÌtgioft,cheft morirompotla mag- fiimTdd- 
gor parte nef off dt fame, € patimenti ,mn^endo fiato |,Vailce- 
perrneffo loro , che pai?a/Sero oltre, per co/irioncre la città g rirre k- 

J f ! t P * / vitti iia- 

a riprenaerlis tlche ella non fece ì yno de mah effetti prò- giit- . 
dot ti daila guerra in ehi f difende -, t fendo , lo fpogharfi 
d’ ogni carità, di quella anche del proprio f angue : onde fù 
tl Re cofretto{gli njrh de'mifttubili falendo alctelo ) di 

Mm 2 foccor- 
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Ca pitch. /Accorrerli poiì dcctoche non finifS ero eli perire . Mando il 
^one con Cote dt Vartiutch 36* l Barene Talbet à Caudebec luogo sù 
bcc. laSenafra Koano^eHarfieur 3C0I quale pattouirono. il tra, 

/ito del fiume per li nauti j Ingleft , e lafua re fa , refo 3 od 
^ ^ ^ e/pugnato locano. l?(e diedero ofÌaggÌ3 e laf iaronopaf 
felli rotto fte cento fèlli , che dall’ armata ^vennero ad anco^ 
Roano, rarfi/òtto Roano , Vece<^nponte fu l fiume dall a parte 
di fopra ruerfola Branda 3 enfi te/è tre catene in tanta. 
diUan fé dalla muraglia^ quanto era il tiro dnjn catino^ 
ne: l'njna ntn piede e mezp fott* acqua 3 à pelo d’acqua la 
liRe fi di- /èconda3 e la terpa due piedi fopra j leuando per tal modo 
^nd«ia qu^alfi maglia comodità difoccorfo . E perche gli /pejfi 
UTC a/faltiglifaceuano perder molte genti ,3 fenp alcun frut- 

to 3/ difpofe domarla con la/ame 3 fi curo che C o^lina pione 
non poteua efiere dt lunga lena . ^^ei di Santa Catterì- 
na3ch’ erano /lati negligentinelle loro prouifioni^s arrefe- 
ro in capo d njn me/e/faluando le vite^ma non i beni. La 
campagna intanto aueua and/ ella i fuoi flagelli 3 battuta 
da "Borgognoni^ Delfinijìt^ed bigie fi , tutu tra fe nimict ; 
onde sì s’mrtauano i primi due , l'mltimo predaua , ra- 
/rriuo de pendo idue quel che lafciaua il terpo, 
defi^ nc? Arrtuarono in campo nell’ iSìe/fò tempo 3 fatto la con- 
Jot" ^^^^^del Barone Ktlmaine3mille/et cento Irlandefi 3ma- 
K- le armati^ e male coperti^ma di tanta agilità 3 e malore , 
che n acqutfl arano pregio fopratuttigli altrv.onde corren- 
do la moce 3 che lErance/iyeniuano al foccor/ò j furono 
locati doue fi credeua^ ch’auejfero da prefentarfu rtceue n 
doft quefio carico da loro ^ con allegrezp^ inef imabile^ ^ 

E ben^ 
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£ b etiche il foccorfo non fvenifse poi , non refi arano di far 
danni grandifiimi , andando , e ritornando con maggior 
^velocitai e con migliori effetti , che la He fi a cau allena^ 
non auerebbe faputOy ne potuto fare, 

Languìua la città fin da Ottobre 3 e le fziettoua^lie ’'iTc neyi 
con fumate 3 sperano manomejfi cauallÌ3 canÌ3gattÌ3foricÌ3 ^ ° ’ 

tali immondizie deli pie à chi naueua . E le poueregen. 
ti [farfe per le Hradefè incontrauano alcuno con qualche 
coja da yiuere gli fi lanciauano addoJfÒ3 le battiture ^e le . 
ferite di munaforpa 3 per far loro lafciare laprefa . Non 
fu in tre mefi yenduta publicamente yettouaglia alcun 
e quellich* aueuano il modo di comperarne la pagauanoà 
grolfiJfìmipre7:j^3 e fi endoft morte difame in quefio afiedio 
più di cinquata mdaperjòne, Mudarono per dar conto del- 
le mtjerie loro al Re 36 al T^uca di Borgogna BuHachio di R tCail.-: 
rPauille Dottore dell' ordine Eremitanofil quale dopo eh' 
ebbe rimofirato fojferirft tanti maliy per la fola gloria del 
conferuarft fidelh proteHoy che necejfitati ad arrenderfi^ 
non era il Re e la Francia per auerei maggiori nimici di 
loro, Lari/pofiafù benigna , Voler il ‘R^e conferuarfi 
lafua buona città di Roano. Qhe fra pochi giorni t aue- 
tebbefoccorfa in modo ^che' Inimico era per penfare più aL preflo. 
lo fcampOych' alia continouapione delC afiedio. Carole-che 
riufcirono fenpa effetti 3 necejfarie pero3per diferires à co- 
fiode'mefchini ì tprogreffi Inglefi, ^a il foccorfo del- nCirdii^ 
Farmi effindo tmpojfibile^ fi pensò ad yna negociapione di 
pace 3 perfòUeuarU, Era,menuta dlAuignone quafi m 
quel punto ilCardinale Qrfino ^mandato da Papa éA^lasr- go?iodclia 
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tino ^uintOfperprocacciare gualche ripifgo alle é/j^eren- 
pediquefli due ^an Prinapi, li primo punto ch'agli 
trattò fttiihe mandaJ?ero t lorodeputatìà Ponte deW ar~ 
co 3 come fecero . Ma fpendendoutft ti tempo in dtfpt^te y 
- fen^Aconchiufiom 3 ji rifoluette d'andar egli medeftmo 
co^Rc Roano . S' abboccò co'l ,* gli prefentò ti ritratto 

ina non fa di Madama CatterinadtFrancia ^ mcT^più efficace da 
■ lui HimatOi che le ftte perfùafioni. Mail Re dopo d'auer-. 

ne contemplata la bellezj^a 3 e lodatala fe ne mojlrò def^ 
derojo , quando ella fofe fata dotata d’ un milione d'o- 
ro 3 della prouinfia di Cl(prmandta ( da fe poco meno che 
tutta acqutfatà)deU Aquitania{da fe par mente in gran 
parte pojfeduta ) del Contado di Pontieu 3 e di tutte Col- 
tre S Ignoriti eh' anfianamente erano naturali , ed eredi- 
tarie della corona d' Inghilterra j àggugnendo, yolerle li- 
bere dalla fouranità della Francia . Il che e fendo paru- 
to duro à deputati Francef ,y? ne dijfoluette la confren- 
fajpoiche oltre le /addette pretenfiom s' erano fattt inten- 
derei deputati Inglefi ì che Carlo per efferi ammalato era 
inabile à tr aitati iil*T)elfìno. per non efer Reie l *T>uca 
di 'Borgata 3 per non auer autorità di dfporre de'retag- 
y ■ gij^ dipendente della coronai ch'era una lUatione mani^ 
festa di non eferui altro accordoidje la fpoda^ la fola au- 
toreuole àfoddis fare gli uni ^e à sforparegli altri . 

La rottura di quejìo trattato auuegna che ammorti f 
fe quaf affatto U fperanpe degli aJJ'ediati j i grandi pre-‘ 
paramenti nondimeno^ che fi facevano per tutta la Picar- 
dia 3 L tennero per un tempo agoni%anti 3 ma fubuo che 

dauui- 
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s auuideroycht il i Duca dt 'Borgogna ; diflratti 
dalla gelo fta del Delfiì2oimnpoteuaì7o jòccorrerlt ,fi r'foL 
uettero d'arrifihiare le viteloro( we»o filmate della pre- fll&n' 
te/d libertà ) e andare effi medefimt à procacciarfi , e con^ 
durfi tl/òc<or/b: il che far non poteuanoy che sfir panda , e 
attrauerfando il campo . . Armai fi dunque dtece mila di 
loro^rtfiando glialtriperla difefà) r^fiirono furiofi- 
mente cf^na porta , dalla quale non ne erano fuori due 
mila appettatile le tram del ponte fi ruppero y precipitane 
do queitche 'n quel punto lo p^ffauanot'^ fendo quei ch’es 
vano rifiati dentro i da 'z/n* altra porta, per aiutar i com- 
pagni : il che non potere fare così à tempo , che gl'inglefi 
Kongh auefero combattuti di già , e ricacciati dentro . 

1 caduti ebbero dmerfamente mala fortuna tutti, pochi 
efntidaWeferfiyò annegatt,ofracafaU, ò feriti. Erano 
I tram delponte fiati fegati, e Guido Bottigherosdopolu 
rifa della piazza 5 fu imputatod' atterlt fatti fegar egli , 
non conaltrarnéfio , che d'auer giurato fedeltà alT{e 
.tbrigo , t^C . Hm ràUtntMt fi. d 5 ''nÌ£ 
to, in cafi così dtfperato,lefperanfe delficcorfoilDuca 5 "/^' H 
di Borgogna , e perche fi credeffero diceaa di <zjoler fare IcrfJt.'Cnr- 
quello eh' era lunf dal poter effettuar fu Xionduffe il Re, e 
laT^ina à Deauuois, e rat fece concorrere grafie fihiere 
d armati , le quali non fruir ano , che d’opprefiione alle 
proutnpe per doue pafsauano .. ^uiui per ndiinia am- viti-.na 
bafetata vennero à me^o Decmbre nuom filHcitatorida 
Roanos ch'efpofero i Ugrimofi progn fi della fame: la mi- "j;;,"' 
fma di coloroych' fendo fiati eflufi dalla città moriua- 
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nonefojji, Vefserfi conuenuto ritrarne panieri siè le 

muraglie i bambini nati per bstte'K^r li ^ e battenti ren^ 

derli alle madre, più in efpetta pione di morte , che di t;/- 
ta . i morti /ènea battejimo innumeri» mah auuenuti , e 
cÌj auueniuano per/èrui fio del Re^e del Duca di Borgo- 
proiefla- gna , mentre da ejji non s* era fatto nulla di quanto doue- 
Serfi^c g"iì ^ ch'aueuano promefso . l^on poter fi appettar più. 

rinuncia- Che fenonucniuano ime diat amente fhccorji , ji rende- 
fallaggió. rebbono a! Re et Inghilterra . E con quefla proteilaf io- 
ne rìnun ftauano di prefente qual fi ^voglia pafsata fede , 
lealtà^ giuramento, fèru fio, e <-ubbidienfa,dichiaranio- 
Nc x\\>ox fenefcaricati,poiche liabbandonaua . EÙ loro dolcemen- 
[icpromcr rifpoflo.il T{e non auer potuto foccorrerlifn alierai fra 
pochi di douer farlo. cManon fiddtsfacedo quefla indeter 

minata rifpofla , promife il Duca , che li foccorrerebbe il 
quarto giorno dopo le fejie di Ofitale.Onde ritornati con 
più pericoli, che fperdpe, furono co poca ali tgre^^^ accolti. 

Aueuano in quejlo medefimo tempo i Signori d Har- 
: - r,f court , e di frloreul pofli tnjiemc due mila combattenti , 

’ con rtfòluf ione di tentar e la loro fortuna . Si pojero in 

aguato in due luoghi diuerfi, non più di due leghe lontani 
dal campo Inglefi , ma cosi ^vicini tra di loro , da poter fi 
Jhccorrere C'vn C altro • Mandarono per at trare gli ni- 
mici cento <^ent* huomini d‘ arme , i quali cogliendo in vn 
villaggio alcuni Inglefi , che <zn erano all oggiatt , n am- 
mor fna^^zj rono la maggior pa rte , e i pochi, che fi faluarono 
*' diedero in campo yn allarma terribile, credendo, che quei 

Clini canal che gli aueuano ajfaltti fofsero precur/òrt delfoccorfo . Il 

Re 
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Re ntnandò al Barone Cornokaglta di chianrfene. ìt'Ba*- 
roneprefifi fe cento hmmint d' arme ^ tper gmda coloro '^ Corn^'lf- 
xìs aueiMnoportatol' amìfo , /coprì, di la poco la fchiera 
ìumtca^la/^uale "voltando i freni ji ritirò à /prone battito 
^erfò il luogo degli agnati, dando ttHì//ò allarmai fuoi 
tapioche gl IngUf aueuano data al Re loro . Ma /u fi di^ 
iigente il Cornouaglia nel /uo galoppo , che trouandoli dU 
/ordinati, epientdipaura,neco/irinfe alla fuga "vna par- 
te, ed incalvò l altra, ammazjjindoneie prendendone fino 
al numero di ducente quaranta . T ra quali refiarono pri* 
gioni il S ignoro di Moreul , 'Butor ùa/iardo di Croy , con 
molti altri gentilhmmini , lahontàdelcorfiere auendo 
faluato Harcourt , onde il Barone tornò in poco d'ora al 
campo con la fvittoria, coll auui/ò, e co' prigioni. 

Non fi trattaua in Beauuois(doue dicemmo e/ferfi ri- 
dotto il Re, il 'Duca di Borgogna^ed il Confi gito.) che del nictiiara. 
modo difoccorrere Roano : ma dopo molte dt/pute fu con- 
chiufo . C he ftante la po/fanpa dell' inimico, quella del Re, nglio' 
e del Duca, fof ero ineficaci , per far gli leuare la/fedio, 

1^0 /corgeua il Duca ,manon con la fi)ifia comune , La ^‘^concr. 

/ùa mofirandogli , che fuccedendoglt qualche notabile dir Confidcl 
fafiro nelfoccorfo , yeniua à perdere con Roano l'auuan^ 3’^ntJÌff 
taggio che le fue forpe er ano per auere ./òpra quelle del 
Delfìno . La perdita di quellu Città caufandogU "pn ma- ca 
le,mapuhhco, doue quella dhjna hat taglia eraptr metr 
■tergli in ifeompigho 1 autorità, il gommo, e i di//'egm par- 
'ticolari. Confiderà pione cattta,ma poco huona:vn Prin- 
cipe tim onìere dello Stato auendo da antepotre. Cinterei 

Nn puùu^ 
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pu^UcOyé/lo priuatoj anpi che 7 puÒi:co era ilfuo proprio, 
Ufua automi , egrandezjjt dipendendo dal buongouer^ 
no , Aueua da /occorrere Roano ad ogni rifchìo , perche 
perdendolo perdeua la riputazione cofuoi , e co nim 'tci : 
E epuando la rìufcita fo^e Stata impojJtbile{ cornerà) non 
doueua reJiareditentarlo,appagandoJì U mondo, che nel- 
le tofe ardue fe non s* abbia potuto, s abbia yoluto. v4ue- 
rebbe adombrata la debolet^ delle fue forpe, enei man- 
camento della fortuna fatta 'zina ricca mofira digenero- 
f ti, e di malore ^potendo fuori della necefjiti delfom- 
battere prefentarf s baHando al"Re Arrigo difendere le 
fue tr incere, e >-uìetargliilfoccorfò,fenza curar fi d'altro', 
non tornandoci conto abbandonarle alle difperate fortite 
degli ajfidtati , per andare inutilmente , e con pericolo à 
•combattere in campo aperto le forpe nimiche, mentre fian 
do minceuafil fuo fine il foto acquisto della piaT^ 
fangue^efenpa rifcbi • E quando pure fiffe conuenuto al 
Duca auuenturar mna battaglia,i difauuant aggi n era- 
no contrapefatì . Zina città , ch’aueua quindici mila , e 
più difenfiri rifòlutt al morire : La difjera pione dtfefà 
ostinata, e poco meno che infuperabUe-, onde S inimico mi- 
nore de’i due, e combattuto in faccia, e alle fpalle,fe non 
fi vinceua, s*indebolma\ e non oSiante la caduta del luo- 
go ,fi lafciaua ini flato di forpe da non poter pafar più ol- 
tre , La rcùttoria di Cttfn,e di Az^ncourt non gli auen- 
do apportato altro guadagno, che dell' ej/erfi faluatoiil po- 
co numero de' faldati, 1 1 conuenirgli pa/Sar limare per rin 
firparfifieuandogli C n^fo della vittoria, SRel cantrarioi 
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la. perdita de glthuommi à così popolo/ò Regno di no gran 
rouina f potendo egli imediat amente JommìniHrarne de 
gli altri: le macbine graui non mouendofii non che cadano 
per njnafco^a fola . La battaglia di Poitiers non fareb^ 
he fiata di gran momento fendala prigionìa del Re. NeL 
la pre/ènte da non auuenturarfi che foli fidati : e datane 
la perdi ta^ non s'arrìfchiaua che Roane , il quale fenpcL-, 
quefio rtfchio era di ftcuro perduto . Ma io per me credo ^ 
che nelCmtrmfecofuo il Duca^ nonpcnfafe maià quello 
JòccorJò^auutfatofi^oltre i timoridei Oelfino]cbe sforpa^ 
re ynefercito dtfciplinatOi’vittorioJh^entro alle fue trìn- 
cere, /òtto <-vngran Re, gran Capitano,gli fojfe tmpo/Jibi^ 
le,fenpa qualche buon colpo di fortuna , E ica/i e fendo 
incerti, non hanno forpa di per fodere ad trrettrattabili,C 
pericolofe rifolupioni* il che fe fu, ha da conchiuder/i, che 
le reiterate /peranfc date àgli affediati : il condurli à pa~ 
timenti,e al render f con rouinofo difauuantaggio,fu vno 
di quegli errori , ne quali intoppano coloro, che fi feruono 
delie publiche calamità à proprj comodi . Se auejfe trat- 
tenuto quell' a/fediojper auuanpar tempo, per trattenere i 
ptogrej/i lnglefi,e per romperli con qualche importante im 
pr e fa, non cera di che accufarlo:ma il non efserft curato , 
che tutto perifse, purché il Delfino non s' auuanpaf se , ne 
fa mantfeflo,che chi miue con rigiri fa fempre male, i mo-. 
menti della riputapione non mtfurandofi con li momenti 
del tempo appoggiato à cofe cafuali,ma coll'ordine , che di- 
pende dalle regole della prudenpa, e della fedeltà, cóndi- 
pione principale di chi gouetua, dalla quale chi fi difioìfe^ 

Nn 1 ebbe 
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mbbe per contrarj [èmpreil ciclóne U fortuna. : di che pt\ 
'èfempj/ònocosì frequentt nell' età pafsatCy e neileprefen 
eh' hinar amplia , che fanti d incappino., '' va it 

14 IP* • ^afsatalarijòluftone nel conftglto delnon darft tifica 
ào'vjòy furono ìteen paté le mdipie^ rtjiruateft le fide du-> 
‘parfi nelle guarnigioni in faceta della V^ormandia ^edcl 
•‘^tifino , Partito che fu il Re da Beauuots.y ne peruen>t 
aulii fi à Roahefi fegtetamente'amtnomù dal Ducau^ 
Roanefi 'd' arrenderfi ,come meglio poteuano, auuifidt morte , che 
sbigottii e atterrò affatto . Sapeuanoyche il Re An'fi 
gp informato delle loro neceffità , non era per accettarli , 
•cijen condì pone di Città prefa d'afialto « il tenerjì di 
fvant agglomera impoJfibtUyfe non fi mangiauano Cvn i'ak 
tro^ Il morir fi coll' armi in mano non era concejjò : l’inU 
mico in iBato da non e fiere sformato à combattere', e dato 
che i combattenti eh' erano tra di loro mortjfero tutti quei 
^ . , 'che reHauano era la ma zzior parte , Si rijoliiettero duKt 

vn’Arai- que di mandare yn Araldo yper ynJaluocondottOi il qua^r 
c^^.le ottenutofi.yfi prefint arano fei ambafetadorìy i quali fu>, 
feia gli rono menati all' Ardue ficouo di Canturberì ., e al Conte di 
dòri* • %l aruuichy eh' aueuanoauuto carico d' afcoltarli. Ebbero 
Il Renon n/pofiayche il Re non li 'voleua ch'à diferepone . Su 

li vuole ,%he raunatofinella fitta nsn numerofo canfiglio y.rvi fu 
fci^(-\onc -deliberato. Che fcal^andofi.alquanti paffi di muraglia 
rifoin°Io-^/^^® dfundamenti , e appoggiandola à puntelli s per farla 
nc difpcra Cadere quando.yoleuano'fi auefiero à prendere (dopo l'efi 
*** firfipojlo il fuoco in diuerfe parti della Cittàjde donne y.e 

à fanciulli inme^: che il reha armato. roHefeiaffe il murp. 
ì ' L * ^ * facen^ 


Libro Teff Ó» ’ Arrigo >Qùmco .28^ 

'.fàctnàolo cader al difìtorìj njjlendo in quell' ordinan^a y 

■ con animo à di moriremo dtfarft Jh.tda^ oue la fòrte li gtù- 
derebbe^^r me^o deli' arme nimiche. Ma tlT^e^che n eb- 
be fentorcy e che njoleua la ctttà nelfuo flato intero^ fece 
richiamare gir Amba/ciadort^ cdquali fu conchiufò l ar- 

■ rendimento . Cos\ ferme Monslr elette con Imgli Striti 
' fori Francef^i quali cof in queflay come in molte altre co- 
-fè l'hanno ^puntualmente fèguito . Narrerò quel che ne 
dicono gl' Jngle fi , filando la città dodici ambafeiador- 
•r/, i quali furono condotti nel campo y mentre il Re fi tro- 

■ uaua alla mefia . Fimtay e ammejfi, li afcoltò con feuero 

^evolto • Quegli eli aueua l'ordine di parlare y glidifie. 
Che la gloria delle ruittòtie , le quali fi riportauano dagli 
acquisii delle città , e dalle fògge pioni de' popoli confiifit- 
• ua nell'aperta yirtù . Non nn ejfere njirtù , ne per con~ 
feguen^a gloria neir acqtitfio della loroy confumata dapor- 
timenttycnon dal ferro • Che perciò nuolendo egli , come 
generofo Principe permettere l’vfcita al popolo, che fimo- 
riua di fame, per trouare fcampo allafua vita altroue yC 
t^ofare con quei che refiauano i fuot militari rigori , aue- 
rebbcì fuperandolii acqmflata quella era gloria , chcij 

^ngran T^e,>i^n >ualorofò f apuano de' procacciarfi . Il 

-Ke njdita l'mdifcreta rtchtefia^ e n breue filenpio efami- 
natone t fènfiy rifpofe . tAuerfi creduto , che fojjero uè- 
nuthper rendergli la città., non per fargli le pioni» ma^non 
vuraui filar fene, perche t arrogan pa precede la rouinoL-, , 
Che'l concetto, th'aueuanodtluiera troppo fearfò alle /he 
/condì ctoni ^ poiché: lo riputauano > 9 tanto, ignorante nelle • 


Ricliiama- 

eli 

fcia.loii 0 
fi concilili 
de la re fa. 


I.H re Ih di 
Roano ft— 
condo gli 
fcrittori 
Inglefi. 
Richieda 
degli Alili 
baici ado-, 
ri. 


Rifponat 
del Re. 




*Ttirti& 


y.%6 Dèlie Guerré ciuili d’inghilterri 

ruÌTtìé morali, aU impararledaeJJt , ò così nouio^o nella 
guerra, da renderfene ^rofejfojfotto la regola de loro pre~ 
tetti • B ajjine che fé ne dtjingattnajfero mtendeua di far 
egli nsna le pone à loro , Sapcjféro dunque • Che la na- 
tur aefendo fata liberale à tutte le creature fenfibUidi 
qualche abito dt fori ezjij, dandone l^fo a gli animali bru 
ti m vna manierale àgli huomini in 'on altrayno ve nera 
alcuna, à cui non auejfe dato qualche arma per difender- 
fi ^eccetto che all'huomo: il quale nato nudo ,far ebbe (lato 
inferiore à tutte l’ altre ,fe Iddio non gli auefe dato l'tnr 
teUetto, col quale offende ,e/i difende nteglto, eh* alcuna 
di effe . Onde fe auuant aggio famente egli ru(i il ferro 
{cantra le fiere,nonglt fi de rinfacciar e, perche fegue C in- 
finto della natura,la quale non gli auendadato armeggìi 
ha mofrato ( perche non auefe i dolerfì di lei ) il modo di 
foff fere fenf arme naturali , Bere fe la fortezjjié Vir- 
tù, non confife nelle forpe del corpo ( ch’alirimenti le be- 
fitefartbbonopiù rvirtmfe, che gli huomini) ma nell' in- 
tendimento, che rende atto chi ha men forpa , di aftneere 
ehi nha più di lui* il che fe s'intende fra l'buomo, e*l bru- 
to, molto più fra l'buomo, e l’buomo , per lo quale fio ca- 
fea tnpredicamento quella, ed ogn altra <-uirtù . Or ben- 
ché ad attignerla ci fieno mcT^zj dtuerfi , la guerra nondi- 
meno è lo più Jpeptale dt tutti . E fi come non tè arte, che 
non abbia ifmì lirumenti,cos% quefia ha per/ttot il ferra, 
il fuocd, e la fame > de’i quali (i prue fcambieuolmente il 
Capitanoila prudenpa anima della forteT^a guerriera,U 
fiU elettrice , e htoderatrice dt ejf » Onde f e U ragione d 
' . Muoue 
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fxuoue 4 lafcìitre l'njno ^er l" Altro ^ non Ve chtl concia»^ 
ni . E pereto segU auefie y aiuto , come capitAfiOi/èruirfi 
del ferro co* Superati {corn ejji cbiedeuano) non fcr ebbe 
ftdtA fortezjji U fu A , potendo auer U <^it torta ìfenpcL^ 
ejporre ifuoi al macello ^ la falute dequalìèlo/copoprin-~ 
cipale d'yn'buon Re^e cT'vn prudente capitano . Afe ha* 
fare A Auerfuffiientemente mofrato^e pronto à moftrar 
lo y quando bifògnerà y di non temerne I yjò : Saperlo I4 
Er ancia à fuo cefo , e faperlp ejf . Il fuoco non eJfergU d 
propofito . Amar egli le cojèfue . Voler con/èruarfi que- 
gli acqui fliyil pojfejfo de quali gli era douutOyfinpa la giu- 
Hi pia deltarmty per le '-vecchie ragioni dell'eredità fua 
legttima naturale : titolo noto , e che da fe filo rendeua i 
fuoi acquifli indijput abilmente giuHi . Onde quefii due 
frumenti^ per le ragioni addotte efelufiyreftaua la farncy 
mezp proprtOyC niunaltiv à debellarli^ il quale non gli le» 
uaux nel il pregìoynè la gloria, mentre non mancamen- 
to d'animo y ma la prudenpa, e H intendimento gliele prò» 
poneuano.S^el punto de*patimentu Marauigltarji ch'a- 
uejfero lingua da pronunpiarlt, poi che non aueuano nel ge 
nerde che d'accufarne fi Hejfiauendo effì potuto far d'e- 
ie pione fin daprincipto quello ^che dà prefente y coHretti 
dalla necejftàyconuentua che face ffero • E nel particola- 
re non cerafiufitycheli ginHificé^e, Perche l’auer cac- 
ciati fuori i cittadini loro ^ati in *vna ifiefia patria ypri- 
uilegiati per ttàycome i uecchi^ eifanciuUiyperfeJfoy co- 
me le donne yC per religione y come t Keligiofiy era yn'apio- 
ne altrettanto inumana, quanto contraria à tutte le leg» 
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p . S*aggìt*nga preUnderfi ddfeinmko^quelJhUeuo^ch* 
cjjì amictyconctttadini^e parenti atieuano Uro denègato f 
ejponendalt all'ingmrie deil' aere^alla f amerai freddo, e i 
4ntte le miferìe . Auer fatto loro t utili male ch'aueua^ 
nofaputo, e dolerfi di lui ( eh* aueua fatto loro tutt*il be- 
ne , che inimico far poteua ) perche non gli atiefe permefjè 
mfetre delle fue trinare , eome s* egli non-auejje più ragia- 
ne di ritenerli, eh* effi di cacciarli: lafòla ragione , thè li 
aueua Spinti ad apone così inumana (fe ragione de* chia- 
mar fi ) e fendo di prolongare per qualche giorno più , à co- 
flo di perfine innocenti Ja nòcente ojiinapone loro, la fola 
degna di fuochi, e di ferri,e\f la natura tlpermetteffe ) 
non d'vna, ma di moltiplicate fami » Che per rifondere 
alla richiesi a, faceua loro intendere . Che fe bene ft cono- 
. fceua baSteuele àfggtogarli co* l ferro, no’l 'voleua fare: 
il mezj> f e Ito più proprio , come più fi curo à fitoi fidati , e 
tome più gmfio à loro meriti. Che contmmarcbbe . €d 
'Vmiltatichefojferodalla fame, gli umilierebbe con quel- 
U pene, tf) alla loro oflina pone erano douute. Il che detto 
ft ritirò con adirato fembiante nelle fùe camere , coman- 
dando àgli offipali,ch€ li tenejfro à dtfìnare con ejfo loro. 
Kefiarono della fggezjjt del'T{€,non meno che della pof 
I Roanefyrf»/<< attonite queSle sbigottite genti . E dopo ch'ebbero 
vna dopo difirtare, quel che fufe da far fi, chiefe- 

giM per tod*ef ere riaf aitati, Jl che fù loro dal Re graci(famen- 
J’aticngo teconceljo, Lojupplicarono a vna triegua per otto gior- 
no fenija g ottenutala ritornarono nella Città, Rizjjironoel’In 

ch\uàiit\\i]pef nel campo tre ricche tende: Vnaperlt Com/mfarj lor 

ro. 
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rOi tvnà ptr^ueldeSa cìttì^ e U ter^a^ergìi •■vnì , e per 
gli aleriy per ahbinarfi infieme . t^omnò tl Rei Conti di 
ZJarttuichy e di Sàlisburt^il barone Pitzjrugy Gualter^ 
Vngerford^Gilberto VfnfreHille^e Gtouanni Robjert Ca- 
uaiteri^con Gtouanm Vajques d’ Almada» La città Gui- 
do ’RotUglierOiCcn fèt altri . éMa ejfendo pajfàtigli ottr 
giorni in contenzioni y accufèyfcujèy dmandty e dioieghiy ^ ^ 

non fi conchtufe nulla , Onde nel pigliare il loro congedo i i 

^ttadiniy pregarono con pieto/èmBànf€y per la proroga- 
zione della triegua fino al projjimo leuardel Sole , e l’ot- proto; 
tennero . Ma ritornati dentro trouarono il popolo in Vna gano. 
alterazione cosìgrandey che ne corfero pericolo , t la'mat- 
tina fegmnte andarono à trouare il Caualàtrè Giouanm 
*Robfert di buonora ,fùppitcandolo intercedere per mna 
feconda proroga di quattro giorni» Alla quale di nuouo * 
condefcendendo il T{efù C arrendimento\ jotto 'venti tre 
ecrticoUy conchiufo il primo giorno . I più importanti fu- ' 

reno. Che pa^erebbono trecento fèfanta cinque ml<L» Articoli 
Jcudi d'oro di Francia • Che farebbono dati alia difpofi- 
fione del Rcy Roberto Linei Vicario generale dell* Arcme- 
fcouo y Giouanm Giordano Capitano de bombardieri y e 
Alano Blancardo . Che giurerebbono àluiyt àtutt*iRe 
d'Inghilterra fedeltà perpetuale eh* alt incontro godereb- 
hono tutte C immunità y e priutlegiy che godeuano fotte ii 
Regno di San Lwgi . Che potè (Sero partir fi *quei che vo- 
leuanoyma non con altro yche con fvn abito ordinario fim- 
pitee . fhei fidati •v fendo fenf armi con lon baflone^ 
bianco^ e con ivn abito filo y giurerebbono di non portare 
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ifvoUftne U Ami contro il Re ^ Seguì l a re fu di queJÌA 
cittdd ì9> di Gennaio 1415». Guido Bottigliera accom- 
pagnato da i principali officiali di ejfa, portandone le chia^ 
ui » Il Duca di Excelirt ne prefe ilpo^ejfo , difponenda 
4orpì di guardia^ e fintine Ue dounnque giudico necefia- 
rio • Il giorno figuente yi entro il Re accompagnato dd 
*rR?in T^uchi^diece Qtntiyotto Vefiouh fidici Baroni^ 

Roano » e da ynagran quantità de Caualiexii incontrato dal CUp^ 
ro, e da citi admi iche Icondujjero alla Chic fa principale^ 
riceuuto daW Arciuefiouo teda Canonici • Refi eh cLl/o 
te douutegrapie , diede ordine pel rifircimento delle ro* 
utnei Edauendo fatto proclamare la confiruafione de 
priuilegià tutte le cittày e luoghi , che fpontaneamente fi 
tenderebbono allafua ybbidien^aygU mandarono le chia- 
Lnoghi ui Caudebecy éMonfleruillier, Diepe yFefiampi Arquesy 
Sfera tHuomc Afelio y Denicourty Vernony Alante , Cournè * 

po la refa Honfeury PoteademeryTreietyTancaruilleytAbrechier», 
Moleuriery yaUemontyU^uocaHtlUy ‘BeUocombre, Fon» 
tenesy T^gondouilley Logempre^San Germano fipr a C a» 
^ gliy'Bodemonty Brrajy ViUaterrcy Ciarle^ M enily Feri* 
fintenesj'Beccrefpiny Baqueutlleye moltri altri riceuen» 
do le guarnigioni Inglefi , Icontadiniye quei ch'abitaua-^ 
voà campi fecero t iHcfio ; onde la croce bianca di Fran- 
\ eia fi cangiò nella 'vermiglia d Inglnlterra y ditai cambi 

ttutrendofi la fortuna • Ricadette la Normandia fòt tu 
Inglefi 219. anni , da che Filippa Secondo la leuo à Gio». 
‘ . uaani "Re cC Inghilterrayche funeli 1^0, Alano Diati» 

cardo fùdecapitatOye gli altri due rifiruati alla difpop» 
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pone del Reicome lui\TÌehbero di U à qualche tempo(me. 
diantigroJSe/umme di danari) la loro libertà : e Igouer- 
no della città fu conferito al H)uca di QloceHre, 

Quegli à chi pm et ogn altro quefia perdita prenteua 
era il Duca di Borgogna^ la cui autorità i fondata su la 
buona opinione de popoli^correua pericolo iCadendonelfue 
oppofto . I mali eh* auueniuano da imputarfi à lui filo : 
egli direttore (fi non fi dica corruttore') dello Stato', que- 
gli eh* auendo con male arti ottenuto il pojfijfi della perfi* 
na reale, naueua ofiurato il lufiro coÙ malgouerno, per* 
dutane la rìput apone ^0 diminuitone il eiominio: non fini- 
ta fifpetto , che per abbafiare il Delfino sintendefie col 
Re et Inghilterra . Colpa non auuer abile ^perche non 've- 
ra, t opinione però da caufirgliene foutna • Contrattare 
con due nimici non patena. Riconciliarfi coìtnjnogU con- 
ueniua . Col Delfino» Vodio naturale, la fipone,le *vec* 
chic ingiurie, e le nuoue j il riputarlo d‘yn mmore da non 
fidar fine: tl conuenirgU cedere il comando e* l deniegò, 
che più 'volte gli aueua fatto di condefeendere ad accordo 
con e fio lui lo difperauano . Col Re airrigo leuata la guer- 
ra^ la quale tra Principi generofi può anche trattar fi 
finpa malignitadi,tfenpa odj) non *v* erano ingiurie, nò 
cofi fue( riconciliandofi con efio lui) non filo con- 
firuxbilt , ma da miglior arfi > le fue for pe recandogli in- 
tere, da poter più rviuamente 'contrafi are colT altro ■» Il 
che ben pefato elefie quefioje inuiandoglt huomini ejprtfi 
fi lo perfuafi à mandar i/imbafciadoriycon li quali fi ton- 
chiifi in Troia dt S ctampugna yna tuegua,fitto il faueft 

Oo t della 
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Trfe^ìa delUquaUidueKeCMoccandojì entro d vn parco prefl 

tra i duc^ yg ^ MeuUn) trattoffiro la pace. E l/end^e non com* 

Jhiu^r k parere Un{e Carlo(impedito da rvn nuotéo paraftfmo dcL 

da/ha folìta ìndijpofipione^non refla di 'venirci la l^eina y 

da figlniola^el'Dtua . quefla bella Principejfa^ condot* 

taappofiatamente daloroint^ranfa y che i lampi delle 

^ue grafie abbagliandogli occhi del d" Inghilterra > lo 

diHaccaf ero dalle fuerigìYofepretenjioni y fiche la pace 

riufeifie piu facile ^e gli articolipiu auuantaggiofi . ^a 

douetonorty e t amore gtoftrano di contro y non può dono* 

rCybenche amico ynontr aitarlo da nimico . Non e quel eh* 

egli tyfe combatta le pajfioni^ e non le ruinca . Onde il Re 

benché nerelìalSe prefo , non rimife nulla però di quanto 

per b addietro aueua pretefo ypromettendofi non tauendo 

per pace d otièner la per la guerra .Vdprf tennero di pri-- 

mo tratto al luogo delraunoy maelette fi due pia7;jj 

xìne^ la T^ina fi fermò à PontofayC il Re à Mante y dout 

flennÌ 7 ^le feti e della PentecoHe con la cr capone di tre 

Contìydi G afone di Foi^ygran Signore in Guafeognai. di 

EongauìllasdiGiouanniGrey jdt Tancheruilleye debBa 

toneBurshier d Eu*^ il giorno de IT appuntamento ve* 

nutOy fi partì il "Rt accompagnato da mille caualliyfntran 

dò nel parcofguito da i Òucld di Clarenfay di Gloceflre^ 

ediExcefirCy e da ArrigodiBeaufort fratello ded nuU 

itmoyperfna eeclefiafiica . Da i Conti di Marche y e di 

SalUburiytroHandoui le fue tende tefcynell e quali fi poso è 

Venne dall' altra bandala Rema accompagnata dada fi* 

bocca cop gbuolaydal Duca di Borgogna^dal Conte dt San Polo ,dà> 
JaRcina ^ -- - * r^^Cnté 
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niènti darnCyC damigelle^ e dalTiSleJJò numtro di cnutUi f jj pràda ; 
Era fiato piantata vna mpio padiglione in me-7^ ^ tra le 
tende de gli ’vni^e de gli altri^per lo rannOinel quale s’i»^ Djca di 
centrar ono . Saluti d Re la Retn^a,e la figlmola col ha- ^a 

cìoy accogliendo con ntolt’ onore il Duca di Borgogna^ € do • t 

po cheju confumato ntna parte del tempo in complimen- 
tose >tfn altra tn nego pio s* accommìatarono,gli rvni riti* 
randofi i ^ontvfasgUaltrià Mante . Il giorno fèguente 
ritornali, fi diede principio ài trattatOyche durò tre fetti~ 
mane,fenpa che la PrincipejfaCat ferina ’vifiyedejfe più: 
filmatoli , ch^ *vna mofira fcarfa^ed auara ,fofie per pro- 
durre effetti prodighi nella perfona di chi la dejìderaua • 

'Ma perfifiendo il Re nelle fue dimando , egli altri ne* loro 
dinieghi s pafiauanoigiorhi/ènpa conchiufione alcuna, j . 

Aueua quefioalùoccamcnto pofio ingrangelofia ilDelfi- 
no,riputandolo frumento della fuadepreffione y come ef^ 
fettiuamente egli era . effendoui altro mej^p per rom- 
perlo, ch*offerire quella pace al Duca,ihe gli auea tante : , 

njolte negata , nji fi dtffofèy con intenpione di ofieruarla ‘ ' 

coU^ifief animo, che Co ferma: e T anneguì di Capello ne r Delfino 
fù il configliereyil nun pio, e C e fecutore . Venne Tanne- j 
guì in tempo, che non potendo il Duca accordar fi, fenpa la Duca” f 
iejfione di molte prouinpiefi trouaua à termine, ò di con- gnJfd^cui 
defeendere alle voglie del Re, òinneceffità di contrariare 

' a tr ^ ! A • ^ , , Gettata. 

tn -va iftejja tempo con due fieri nmict . Onde auendo in- 
gordamente accettate C oferte dell' <ixno,e induntofi col- 
Caltro,egh( chefenaccorfe) ruppe il trattato, dicendo- 
gli nel par tir fi i. che non auendppotuto ottenere mediante te da lui. 
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/apnee il mtrimhio , che defideraua ygitfaceua inten- 
dere iche t otterrebbe con Uguerrdi e con ejjò il Re C arloy 
'• con (guanto cbiedettas e non riunendogli d auerlo nelle ma 

nido cojlrignerebbe à njp.tr di Vr ancia y e lui Duca , , con 
ejfofeco. A' che rifpofe UT>uca , Che il dm y e C mag- 
nar ft era in poter pto, ma che nell'eff'ettuarlofi trottereb- 
be cosìftraccoye fitor di lenay che il Re dt Francia^ ed egli 
con luì non erano per pigliar/ène gran tranaglio t 

éAueuano digt^ i reciprochi Ambafeiadoriy e Madama 
dtCiac fauorita del Duca' mediatrice principale tn quepo 
^egopo) accordate le differente col Delpno y e nominato 
njnpto in campagna micino à Melano , per abboccarli : 
onde partttop tlDuca dt Pontofa con graffo numero de 
tombattentì , accompagnato dal Conte di San Polo , doL^ 
Oiouanni diLucemburgo , dada detta dama ,eda molti 
altri Signori dtgran qualità incontro il Delpno prefodi 
Abbocca- ^ouillì . Fecero à due tratti d arco far alto alle loro gen- 
mcnto del tijpafando oltre ciafeheduno di effycon diece affipentifo» 
Sf Duca , li . Il Duca dtfcefo da cauallo il prtmayloenerò più molte 
fcRtìJnola dl^tlpnotnnanfi che gli giugnejfe ricino: ed egli) prefole 
loro pace, per la manoyduro fatteaà leuarlo d'inginocchioni. Gli dif- 
fe perdonargli qual fi reglia offefa , quando auejfe auuto 
caufa di chiamarp offefo è Voler per l’auuenire ctò,ch'egli 
morrebbe yrìmettendo alfuo arbitrio gli arttcoltyperche li 
correggeffe > ed alterale yfe non gli foddisfaceuano . Ma 
corrifpondendoilbuca con raddoppiato opequioyghtraro^ 
no la paccye dopo loro tutdi Signori la prefentiymtfihian^ 
dopi faldati con àlieggret^S^ > ^ maledicendo chi per l'au^ 
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7tmre porttrebhe più arme^per fi fattà querela . Volle il 
Duca tenere la fiaffa alDefimlbencb'e^Ufi ne dtfendef. 
fe)ed auendolo accompagnate 'vnbuonpezj^ di firada 
•verfo Melunoyfi Ucenpio andado egli ad alloggiare à Cor- 
bell . C‘ è opinione , che non fi partiua il Duca da quefto 
abboccamento yiuo, fe non fojfe fiato Utimoreyche le gen ^ Sci Odfi 
Ms* aKStjéffafiero infieme; ilcheeraperauuenire fenpa 
dubbiose con rifcbio dell" iflejfo Delfino : e quel che ne fe- fia abbQc 
gut lo rende euidentementemanifeHo, . ■ 

ìntefa il Re Arrigo quefia concordùtyglt fu facile com- 
prenderla fattakfua efclufione:non fe ne Jmarrì però , il tc- 

>prtq>rio fuo e fendo neW aumento delle difficoltà crefcer 
d ardirete per darne faggio forprefe qua fi tmediat amente 
Pontofa, La cuHodiua il Maref tallo dell" lUeadamyCo* liRe Ar 
me pia^a dt front te ra^ come porta dell" Ifola di Franciay pr^nde*^* 
e perche fe l" auef e attuta C inimico auerebbe pollo alca- 
perto Roano , e tutta la D^mandta . Erano paffitti pét 
afa molti ambafctadort Inglefi coU'occafione de' pafati 
negopj:edalle loro notipie prefe occafiane il Re dimpadro 
nirfìne» Vt mandò tre mila combattentii quali giunti ^ 
iù t primi crepufcoliy non fola f alarono le murafenpa in- ■ r 

contro di rorìdeyma aprirono la porta 'z/icinayonde entra* • - 

ti quei eh 'erano reflato fuori ypajfarona oltre in battaglia ^ • 
gridando San Giorgioye attàprefa. lidlavtfciallo ch"i 
queHe voci sera defiatOt montò à cauadoima dopo chc^ 
n'ebbe veduto il numerose l" ordine ^pr e fe partito di cede-* 
re^non portando con ejjo luiyche quel che fi trouòin gioie yO 
danari « L *tfieffi fece laguarnigtone^ e da diece mila alrU 

tanti ^ 
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f4»f /, che h fe^uirono . Se n'vfcì per U porta di Parl^ 
delia quale nonyt emendo le^hìam U fectrompire ogni 
pkctola dimora perìcoUft al faluarfi ,^ In tal manieìki 
ne refi afono padroni gl' Inglefikd annega che fin fa fan- 
1! Re Cai gue^nonfinpa fiacco . Ma quella '^icinan^a nongradetu 
con , "‘coi do ai\e Carlo fi ritiro i T rois in Sciampagna , fiegutto 
in Sdam* Reina^dalla figliuola, dal Duca^ t dal configlto^ Um 

pagna, fidando algouerm di Parigi il Conte di San Poloy ed Eu*> 
(lachio di Ladre Cancelliere di Francia , ll^areficiaL 
\ lo fi pofi nella Citti di Beaiiuois frontiera anch'efià di 

fi * P^ormandia , per guardarla con più accuratex^ che non 
pr. .,o jiii aueua fiatto F altra . E gliene fiacea diùifiògno , la perdio 
ta di Pontofia , auendòlo perduto di' riputa pione , éxefiolo 
più eh* ì gii altri odiofio al Delfino . Dapo.quefio acquiflo 
figu't quello di Gijjors , riceuuto à compofi pione dal T)ie- 
ca di Clarenpaimentre il fonte di Huntington , e'I Caua- 
lieré Filippo Lis fecero ciaficuno da per fiegran rouine ver 
Ciermonte, AbbeuiUei e Ponte di R emh tornandofiene ca^ 
richi di prede yC di prigionia Le fòrte^t di Cafielgagiiar^ 
della Roccaguton le più forti di D^ormandia {guary 
Roccagìi- date dalie genti del Delfino) furono in fz>nifiefio tempo 
inan*ì dei ajfiediate , V'vltima fi refe in capo di due mefi fi altra fi 
R^ Arri- fgfjfjg fidtciynè fi rendeu^ finpa il mancamento di corde > 
per attignere Fàc^ua . cofia inudita y e da farci credere > 
che rui aue fiero confiumato le len puola^ed ogn altro arne- 
fie proprio à queflobtfiogno, 

f rifolueà ripofiaua firatanto in fi fiejjò il Delfinoinon rv'efil 

fermoriff fendo tortura, che più tormenti *uu anima , delfierpe che 
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la rodtitra la ri/òlu^ioneyt t efecmpone di ^vria meditata 
fceleratez^a • Il timor e eh* aueua auuto , che il Duca dì 
Borgogna s* accordajfe co*l T(e tC Inghilterra > l'aueua co^ 

Stretto k rìconciliarji feco . Il fine che appartua era /<ci» 
pace interna loro , per renderli yniti al fugamento delnL 
enico efierno • Così pareua ad ogn yno ^ e così il perfua^ 
deua la ragione • ^a riujcitogli il primo colpo di rom- 
perne i trattati , fi dijpojè al fecondo : al rompere fiotto la 
ficurtà della riconciliapione la compagnia dt yn odiato col 
legai il regno non capace di due: imagmandofitscìiyno Jpu. 
rito ambipiofii come quello del Duca 3 non gli cederebbe 
mai 3 nè fi rtùrarebbe dal gouerno^fin chi egli aue (le in ma 
no la perfòna del Re^ ilfauore della Reina^ e la dtuo pione 
de" popoli . Oltre che fienpa quefle caufie era nato abborr 'u 
toredi fi fatta amictfia . T{tfi>luto dunque disvolerlo viene i 
morto yenne k éMonjlreau fiul fiume lona^ accompagna- 
to da sventi mila combattenti^di doue gli fieri fie. Che tiro- da’^T lui 
uandofi egli con>vngrofio numero difioldati^edefideram. 
da d’ impiegarli in qualche svtile imprefia , lo pregaua ye- 
nir k trouarlo , per confiultar infieme quella che fiujfe da 
ficeglierfii . llDuca 3 ò che non gli par effe bene rijoluere n oncaft 
cofia talefenpa participafione del del Con figlio 30 che 

nonfienefidafic3 rifipedìTannegut3 che gli atte ua portate 
le lettere 3 con rifipoìla . Che quelle materie ricercauano 
il configlio reale s e che non potendo egli far cofia più grata 
al Re 36 alla 'Reina che di svenir k ^vederli ci syenijfe, la 
loro autorità neceflarìa in fimili rtfiolu pioni . egli , 

eh* aueua già deliberata l*impre/à^e da non efieguirfijènpa 

'Pp dilui, ° 
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ililuijglt rtmaruiò Tétnnegut , tlcjUAte /èpptcost htn per-^ 
fuAclerlo^che io condujfc à Bray y Joue fi fermo , penftndo^ 
più fèrioftmentc à cafi fuoi .. QtnfiderAttAy che Y Andar td 
fin^A forpegli era pericoUfi , el non Andarui dichUrAta, 
dtfìden^A ^ U primo incerto fil fecondo certijfmoy e da ef 
Jire ^ndicatosnon fidandofii per huomo di pocA fede. Ma. 
ruintodagli offi^j di nmai repiicAti ambafctAdori yfiU^ 

Si rifoiue A^òperfuAder aI peggio. ^egU che più lofpinfefù ilVe^ 
andarci fcouo di VAUn^a frAtelio del Vefcouo di Langres intimo^ 
ie'pcrfi^i* edAntico.Configlierodel OitCAi ondeValenpa ìngAnnAto. 
moki Delfinoy inganno.il fratello.^ ed egli tlpadrone yrimo» 

firandogU non poter efiergli falfAtaU fede /òtto tai pror 
mejfiy talitefiimonjy e da y^ JT 4 « Principe: perfidia trop- 
po mani/eHAy e da apportargli non folamente ignominia ,, 
ma pericolo. 6'1 cafiellodi Montreauy che gli dAUAyejfer- 
gli pegno della fedele ficurtà della perjòna. Vi fi condujfe 
sù quefle ragioni(la Jùa ora ejfendo giunta ) con quattro> 
cento cAUAlltyeducentoaràeriyarriuAndoci laDomimca. 
à X.da Settembre 1 5 i p. tre ore dopo meno giorno /».- 
laiuiifata *^>*^^* cigiugnefìe, Antonio Tolongon^ 

di pcnfar (che tornauada /piate quello ch*in Montrtaufifaceua) il. 

Pauuer.tì à pcnfar bene à cafi fuòtìperche le barrie^ 

re fabbricate/ulponie/uogodell'abboccamentQigU era- 
no difauuAntaggio/èjquAndo dauej/èauuto animo di trat 
tarjecoconnon buonafede . Il che pollalo in/òpr afalto x 
fi /ermo mettendo la cofa in nuoua con/ulta , tAlcuni ne. 
difiuadeuanoC ita con rimofirargliiche le creden^Cye buo~. 
ne ofnionkdenimiciy furono di /fanone ne Veti dell or Oy^ 
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ntAMetàprefinteinon ejfere,^er UficHrtà dellaroitai 

<hefifpÌAntatrUi mantfcHe . Altn lo pir/ùade»am coU 
l impaffU/iltt^ithe l *T>elfino commettevi <osi infame ^ed 
inefeufabtle tradimento . Onde dopo i’ejfeme fiato rvn y,- 
gran pczj:j>fo/pe/òfiijfe:conuenir^U andare, perche non fi «l? «- 

dicejfe , chi •-una. paura femminile t auejfe fatto autore di càute «he 
nuoue rotture i le quali erano per ejfire inemtahUi,ponen^ gencrofe, 
dofi in dubbio da lui tante lettere,promefe, eguiramtn^ 
ti . Che fi bene farebbe fiato ràpaneuole procedere ì» 
queiìo nego pio , con maggiori cautele^ il mondo però non 
era per comprendere la ragione per iìiabiUrfi la pace f e 
di prefente et non ci auuenturaua la ytta, Chepoteua ben 
tfiergli leuata , ma coli acqmHo della ptu ignoìmniofa in- 
famia, che cader potefie m qual fi ^voglia bafraperfoni > 
non che in fvngran^rincìpe^ come il Delfino % fon fai ■ • 

concetti pifsato oltre , entrò per la porta cheguardaua là 
campagna^nel caflello, che trouò efsergU fiato accomoda», 
to, con ogni pompofa, ed o/pitale magnificenpa, Difpofe cen 
to fanti alia guardia della porta , cheguardaua la terra^ 
mettendo il refio in ordinanza fuori di efsa . ìl che no» 
aueua appena fatto , che T annegut n^enne adaumfarlo , 
che l Delfino C afpettauafacendoglrfenpa efserne nchie- 
fioì nuoue promefse , e nuoui giuramenti . 1 dtece che d i'Jo'rrthi 
^ ucaaueua da menar fi co , furono Carlo di Borbone > accompa- 
Ciouanni di Briburg^ i Signori di D^ouaiUefii San Cior~ f 
gio,di Montagù^ed Ancre , Antonio di yerfì^Cuido di memS*' 
PontailleryCarlo di Lentie Pietro di Giaci alli quali ag- ^ 
giunfè 'Pietro di Sanguinat yno defuoiSegretarj , da»- 
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dr^frct àltrì^ che refi afferò • Giunto aùa, primaZ 

ti.cheno’i barriera trouò alcuni eh' erano flati mandati ^er incon-^ 
ritengo- ^ CO l rinouore le tante >-uolte replicate pro- 

meffe lo pofero in foffettoi e poco mancò iche non ritornaffe 
addietro . ^a il fecero pafar oltre ifùoifful luogo to^ 
pico del non imagìnarfi cotanta perfidiaci e del trouarfi ejfi 
in 'z/na medefima naue con luiynell*tfieff pericolo . Taf 
fata la feconda barriera fu mediatamente ferrata à chia 
me che lo sbigottì , tuttauia à Tanneguì) ch^ era venuto i 
tktuerlo 5 auendo pofia lufingbeuolmente la mano su la 
Spalla , dtfieà San Giorgio y che quello era fhuomo à cui 
fidaua fe fiejjo . tAccoflatofi al Delfino^ ch'armato di co- 
^ di Spada flaua appoggiato ad '-una barrie- 
ra) gli fi pofe con 'vn ginocchio à terra , dicendogli efier 
Il Delfino riceuere tfuoi comandamenti. Ma eglijeue- 

raccufi r amente accoltolo gli rinfacciò l’ inofieruanzjt dell' accor - 

toi’accor! do, € del non auer fatto la guerra à gl' Inglep, fecondo che 
s'era obbligato, nè leuate le guarnigioni da luoghi, che fe- 
(^o leconuenfioni aueuano da efi ergli refi il ulti, A che ri- 
fpondedo il Duca, d'auer coir a gl' Inglefi fatto quello, che 
s’era potuto,nè efierui luogo, che non auefe refi , fecondo 
gli obblighi della capitolatone 3 Roberto di Loira ilprefe 
’ per lo braccio, dicendogli, eh' egli era troppo gran Principe y 

per ifiare fi lungamente inghinocchioni , ma nelleuarfi 
effendoglifcorfa la fpada dietro le /palle , nel porle la ma- 
no,per rimetterla al fuo luogo, gli difie Roberto , Volete 
^o^e^cu- P^' ^nanocontra il Delfino ì E nell'ifleffo punto di- 
cendo T annegùi ì compagni ch’era il tempo > gli tirò o'/i 
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colpo et dccettAjpenfindofendergU ilcapOyma U mano te. 
nutdfialdtfiéori^glileuo interamente il mentoyfacendo- 
gltporre^n ginocchio d terra: E 'i^olendo ferito^com’ e-, 
ra metter mano alla Jpada , fu con molti colpi atterrato , 
mettendogli Oliuiero Latet la fra nel rventrepno alt im- 
pugnatura, Il Signore di Viouailles fratello del Conte 
di Pois 'volendo difenderlo ne /« impedito dal Vtfconte di 
Narhona, che gli s‘oppofe con yn pugnale : e mentre fe gli 
getta furiofamente addojf per leuargliele fu ammaria- 
te da glialtrLFnburgfàcedo anch* e gli il fro douere fu fat 
to prigionoySan Giorgio ferito in yn fianco ^edAncre nella 
mano, Montagu /aitando le barriere fi faluo nel caliello , 

Tutti gli altri reftarono prigionieri infieme col Segreta- 
rio. j^ei del cafiello ceduta la quefiioneybemhe nonfa- 
pejjèro della morte del Ducaycalaro?:o infino su le barrie- 
re ^ ma rifo/pmtià colpi difaette , pre/èro la carica fug. 
gendo à Bray .hattutiyVccifi, e prefr con perdita di quan 
to aueuano , Si fecero forti nel cafiello i Signori di lou- 
uellOyO di M ontagUj con alquanti fòldatiyC con trenta tra 
paggi) e feruidori del Duca: ma non auendo njittouaglie 
s arrefero robbe , e perfine falue , Gli arnefi , egmz^ di 
del Duca eh’ erano molte , e di gran "valore , refiarono al 
Delfino, 1 prigioni , che non uollero prendere il giu- 
ramento y furono pofii à rtf catto , e quei che lo prefero ri- mai'Si 
lafciati Carlo di Lens Ammiraglio di Francia fu am- "• 
ma\7:^ato à fangue freddo y collante nell' amici fia del Du> 
cayfin al morire . Gli autori di quefio afiajfinamento fu- ódi*^u 'I 

roHo Ciouanm Louuet Prefidente di Prouen caytl ViCcon 
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tedt NarhortA^CuUeUno Tannerà di’at^ 

fieìlojBramcfco di Crtmàux^'Robtrto LcirtyPittro Fra- 
tiery Oliuttro Lalet > e Poncinne di Némac S tntfaaìlQ 
d^OuernU . Madama dt Giae ae fi* creduta cemplice y 
dall' ejferfi dopo il fatto ritirata tal Delfino . Il Si^t 
di Barbafano non confapeuole del tradimento jUta prefetti 
te rinfaccio a gli altriych' auefièro rouinata la riputa ptont 
del padrone, augurandofi la morte più tolio , tht d'^erfi 
li corpo trouato 4 fi maluagid aftone. Fù d corpo del Duca /po- 
^nd e s'^zinatauola trajportato à mev^ notte m 'vn 

mete trac- molino, di donde effondo flato leuato d giorno feguente.fù 
feppelLito (iUapello coprendogli la faccia ) in mutande > 
colgmbone{ il quale perche era sforacchiato , efiangutno- 
lente non gli fù leuato') co fiutali, e/proni, fenpa alcuno* 
nore criJliano,che di dodici mejfe : e quefie anche obla fio* 
ni di mani fanguinenti, e lagrim e di coi codri Ilo» T ale fù 
il fine di Giouanni Duca di 'Borgogna detto l'Intrepido, 
meritato da lui, per C a fi affinamento dodici anni auanti , 
dt fuQ comandamento commeffo nella perfòna del Ducati 
dOrliens» Ma lafùa colpa non lauo quella di chi com-» 
dchr'fia ^ primo non nji fofiero ragio* 

morte con fjt ^ ^fjg la fòla ambiftone ( onde non poteua effere più ini* 
riìica^d^^' quo ) e nel fecondo l'odio, eia ragione dt States tuttauia 
Orlicr.s . ^ p efferfene prefo m tefltmomo > 

con tanti giuramenti Iddio, tende l'ylttmo più atroce, ed 

inefcufabile , E'I Delfino che fe nera promtjfogran prò* 

ra preme < fftthfè ne trouo Ìnpannatojnon feguendo fempre dalleua* 
fovulunt*/ V , „ , * Il ^ r r 

riceucttc mento delle caufe tl toglmento degli effetti ,fe non Jt eno 
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di r Adici totalmente fi erbate % il figliuolo > 

^ ambilo da cui pullularono più rouinCiChe dal tronco non 
erano, mai yjcite^ nè per 'v farne . Se i confultori auefse- 
xo auuto miraalbenei e alt onor del 'Principe prefso de" 
jfùdditipiùy cHallagelofiA dell* autorità loro (la quale yU 
uentc t Intrepido era caduca prejTo di lui ) auerebbono 
preuedutOiche lafciaua morendo^ clientiijèruidorii e po^ 
poli pronti à ^vendicarla . Cldafione tante detefiabil^ 
era per alienargli anche gli amici . (^he il Kefuo padre era. 
fottopofiaàchiloreggeua^ Irettori creature del defuiu 
ta. La madre più che prima irreconciliabile . 7 / 7 ^<r dln^ 
ghilterra ancorato in Francia • Il nuouo Duca dt Borgo* 
gna fi come erede de Hatiy e deU'autorità^così dell' ingiu- 
ria . fi he nato eC'vna cafa turbolente 3 non era per que<^ 
tarfififinf a/pre vendette , quando nauefse douuto aru 
dare fòfsopra il mondo • Onde gl' inter effì de'feruidort y 
che per lo ptù rouinano que' Principi 3 che fino 0 molto gio* 
uenifò poco auuedutijrouinarono il Delfino : Uquale non 
potendo nella pu rità del vero fi ufare fatto tosi fianda* 
lofiyprocuro S mafcherarlo con le bugie 3publicando3ch* il 
Duca era quegli ch'era venuto con intensione d'afsajfi* 
narlot Ma Montagu publicando il contrarione /piegò. 
Ftftoria.^comera Hat a in. effetto: donde fine turbò il Re^ 
fi n offefilaReina (la quale fi condo t opinione 3 che «C-» Il R^^clai 
corfe aueua amatoli Dujca ^dopo chela liberò, da Tours 
ptù eh' all'oneftà fuanonconueniua) e i popoli che naue* laincme 
uano figuitato il partita cijt. conprmarono j rimanendo la co , c ptg^ 
carte gouernata come prima da fuoi dipendenti y non croU ‘ 
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Utl^^er U fu A caduta . . Vn erede di cognome y e et apotii 
huom( Filippo il buono e fendo flato cognominato poi)no» 
y iolente come tl padre^ma più prudente . Si che dt tutta, 
la pezjj di così gran Regno , non ne reHaua ch*yn piccolo 
fquarcio pe‘l 'Delfino . Leprouinpiefuepiù meridionali 
(e che difgiunte dapaefi baffi non aueuano auuto occaflo^ 
ne d'ejfere amoreggiate dall’Intrepido ) le fole , che lofio- 
Hennero , e che dopo <-vna tempetiofia nauigafiione lo con^ 
dufiero in porto, mercè àgli altrui dtfiordini j che fono le 
prime , e le più frequenti caufie del torre à gli nani , e del 
dare àgli altri i Regni . ^Perche la morte del ArrU 
gos lapupillarità,e fieuole^^adel figliuolo fiucceffioreieU 
mala intelligen fa de i col Duca di 'Borgogna ( cagio- 

ne della fiua riconcilia ftone con ejjò lui) lo rimifiero s col- 
tra tutte le apparenfe s dopo molti anni in piedi . 

1*2 o, Filippo Conte di Carolois ( che da qui auanti chiame- 
remo Duca di "Borgogna ) intefia la morte del padre ( do- 
cS?£hf?iò fo illKtto,eteffequie) pofie in delibera f ione ciè che far 
nidclnuo douefie , Gli furono propoli due configli . V 'vnO di 
di Borgo- far conto della Duche^a fiua moglie , fiorella del Delfino y 
non auendo ella colpa dell’ ingiuria fattagli dal fratello • 
V altro , che douendo far yendetta della morte del pa- 
dre, fie n’auejfèro à cercarei mezj più efficaci, e C amici f la 
del Re d’Inghilterra e fendo efficaciffimo ^gli douefe of- 
ferire la pace , e'I fiauor fiuo nelle pretenfioni eh’ aueua al 
matrimonioy e al Regnoy non potendone priuar il ùelfinoy 
che per lui. Egli che nell’ amor della moglie s’ era raffred- 
dato, la paffione auendo fiuperata ogni ragione') e che cono- 
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fceua le virtù di lei ejjere degne di quefto configUoi l*on<x^ 
ri, ed Accarezs^ fìnch* eli a Vtffi, chefù poco . Per CamL 
afta d' lnghtlterra{auendogltene il padre moflrato il cam 
minoy dal qudlefe non fojje deuiato non moriua ) giudicò 
non poter njendicar(t per via migliore : onde à Parigini ^ 
che gli aueuano mandato amhafciadori , perche dopo Ic^ ' 

tondoglienfc, gli chiede fi ero aiuto cantra gl' ^tiglefi ^ fece * , , 

intendere che non fe ne prende fero trauaglw ^ /per andò 
egli di fare \ con buona grafia del Ke vna pace , la quale 
auerebbe pojlo in fìcuro le cofe loro, e degli a mici . Il che 
efeguì fubito, mandando il Vefcouo di Arras accompagna^ po^ii^Vc* 
to da due altri, con t ai offerte al Re Arrigo , che aggran^ feouo di 
dite, ed il Vefcouo tornato contentargli mandò pochi g/or^ ^ Re ai tri 
ni dopo il Conte di *Varuuich,eH Vefcouo di Roceflre , co* ^ 
quali fece il Duca vna triegua da durare fino all intera S’accorda 
conchiufione della pace , la quale aperfe il corner fio tra di ^ 

loro non altrimenti , che fe U pacefojfe di già conchiufa : 
onde le milìf ie Ingle fi, come confederate,ed amiche, * - 

nireno con quelle di Fr andane del Duca à danni del DeU 
finoi E accomodati ch^ egli ebbe gli affari de* fuoi Stati 
{ottenendo da loro tutto quello ch'aueua faputo chiedere) 
fe*n venne aTrois,doue tramò la pace, el matrimonio-, U corte, c vi 
Re Carlo facendo quello , che gli 'z/oniua perfuafo s quei dt ì\ face 
che* l perfuadeuano dipendenti dal Duca, e fo [lenta ti daU -o del 

la Rema • Dt che auuifato il Re Arrigo , nè refi andò per ^.e Arn- 
conchiufione dell* affare , che le formalità de* fuoi tAmba^ u Re ci 
faadori, mandò il Duca di Exceflre, il Conte di S altsbu- J^a'^ciadcv 
rì,U Vefcouo di ElijFanhop^e Fitzf)ug Baroni^Giouan^ feg^nana 
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ai e Ft//ppoHd/ C4k/tlj(rr , co* quél» Updcttt 

matrimonio furono fiipuUti , C ^ultima da, ctlebrarft net 
luogo medejtmo imediatamenti ch'il Re ci ruenijjè . Ri^ 
tornati gli Amba/cUdori( Robfertfolo reJiandopreJJòU 
fpofa ) partì il Re da T{pana col fèguito de' fratelli Claren 
VaàTroìs GlocefirCide' fonti di Varuitich ySalisburì , Hun- 
>^n ^tR)- tlfjgton ^ EuyT ancher utile , LongauiUa , e con quindici 
mille huomini da guerra facendo il flto 'viaggio per Pon^ 
tojày San Dionigi j e Sciar antone : doue auendo laJciatA 
all un e truppe 3 per (icurti. di quel pajfa 3 giunfè à T rois > 
per laflrada di Prouino , incontrato ti due leghe dalT^u* 
ca di Rorgognate dalla nQbiltà3che perfimil accafione era, 
concorfa numero fa alla corte • llfuo primo abboccamen,-> 
to coJ Re y e Reina fu nella Cbiefa di San Pietro y ntlla.^ 
quale inpalmo la Spofa^ celebrando le no7^ il giorno deb- 
la Trinità , con lapiùgran pampa , che mai fi yedeffe in 
briic Regno Correjfe , ed altero i capitoli 3 come volle 3 i 

quali giurati da i Retdal Duca di Borgognaida Principi^ 
e Signori 3 furono mandati 4 pubhcarf nell vno 3 e neU 
Articoli b altro Regno - £rano trentatrei ma t più principali- Che 
della pwc 1 / Fd Carlo goderebbe la dignità3 lUitoloy e'I Regnoyfìn-, 
rJ!c^Rcw che. viuejfe . Che il Re Arttgane farebbe Regente , prfaa, 
8 "*^’ erede . Che ntegl^ ne il Duca di Borgogna farebbono pa- 
ce conCarloyche ft diccua Delfinofenpa il cohfenfo degli 
tre Ciati d'amendue. i Regni . Che la pace tra la pranctay 
• e l’ Inghilterra ji confèruerebbe perpetua . Che non fi dt- 

taembrarebbono. quefhdue Regni l’vnodall altro, giam- 
mai 3. ma farebbmo. retti da <vn Re fòla > ftto U 
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hggt ^ero di ùafcheduno di ejji, 

T ra le pia^zfpiù importanti , thè* n quel contorno ìt. 
neua allora il Delfino erano Sens , e Montreau , Onde U 
Jhlennità del matrimonio finite fi ajjèdw Setds, Auerebbe 
quella città fatta più lunga refifienpa , s*àuefie fperato 
foccor/òima no’ l fperando^s’ arrefe in dodici giorni. A/ol- Scr? v*c- 
dati che non "vollero reSiare alferuifiodel %tfu permefi . 
fo (H andarfene j le >xf ite^ e le bagaglie falue i efclufi quei 
th*aueuano auuto mano nella morte del Duca . £ come 
che molti di loro prende fi ero la croce d' Inghilterra in 
quell’ tnfi ante ^ fi dileguarono in diuerfi tempi dopo ^ tor- 
nando al feruipio del Delfino : Da gli abitanti non fi 
prete/è, che’ l giuramento dellafedeltàye dell’ 'vbbìdien- 
fa . Montreau fecepiù lunga difefa^il camello fortifica- ^ 

to^e proueduto à termini da durare ntn lungo afiedioi ma 
nonoflantechefi dtfendejfero •valorofamente la terra 4j. 
fu in poiht giorni pre fa , mercè alla felice temerità de gli 
ajfalitorij i quali l inueHirono da più parti fenpa auerne • 
comandamento nè dal K e, nè dal Duca , Anpi che auen- 
dola prefa , fecondando la loro buona fortuna > ed incal- 
vando quei che fuggiuano nel caHello., furono cagione ^cht ^ 

fe n annegafiero molti , refiandone menti prigionieri , P 
quafi tutti genti Ihuomini , Dnde il T^e auendo alloggia- 
te le fue genti nella terra xontra la porta del cafiello , lo 
rifirmfe maggiormente fieuandogli ogn altra fperanva^ 5 
che quella d’mna capitolatone ragioneuole, ma il Signo- 
re di Cui tri ofiinatofi nella dtfefa ^jù cagione che dodici 
de’i menti prigionieri , protefiati dal Re j non glifi feti- 
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dendo il caUello di farli impiccare , dopo che l'ebbero 
namente fupplicato accompagnate le loro preghiere dalle 
lacrime delle mogli^e dalle interceffonidegli amici jfuf 
Rcfa Laftainem 

Cartello for abilità refafi tanto più' biaftmeuole 3 e odiofa , quanto 
•“ che dopo così pietofa efecupione^ non [i tenne 3 che ottogior 

ni fòli . llflofì la Vita faltta3 e i beni , con tutti quelli , 
che non ‘-i/olfero reHare al feriti fio del Re , eccettuati da 
queflo numero coloro tche fi fu fero interefati nella morte 
del Duca di Tìor gogna . E Guitrìichenefu accufato di- 
sfidò taccu/àtoregentilhuomo del Duca, ma non ejfendo- 
fene trouati indi fj, glifi* pcrmejjò 1 ‘ andar fi. Aueua man* 
dato il Duca molti geni tlhuomini 3 per far dif atterrare il 
^ cadauero del padre.^il quale trouatofi nella mifer abile ma 

niera, ch'era flato feppellitos lauato, e po/lo in <x/na cafia 
di piombo yfi mandò alla Certofa di Dijone 3 nella quale 
fùfotterrato micino alpadf e . Erefero nell'iflejfo tem- 
po le fue genti ViUanuoua fituata su l mede fimo fumeria 
guarnigione pa/f andò à filo di fpada, *D all' altra parte fa- 
i fi*^i Delfino^perche rìfolutofi difcaccia* 
re il Principe d'Oranges ( che faceua la guerra per Bor- 
gogna) dalle piazjc^ occupate in Ltnguadoca^ajfediò San- 
to Spinto 36 con gli aiuti d' tAuignone 3 e di Prouenpalo 
prefe^ cacciando le genti del Principe da tutti gli altri luo 
ghi di quella rProuinfia : il che fatto tornò à Bourges fua 
•or diri aria reftden fa , per mettere tnfteme quel p:ù di for-- 
fC3che gli f afferò fiate poJfibilÌ3 con ìnt enfiane d'impedire 
l’inimico più tofioy che di combatterlo. 
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Età giunto d' Inghilterra auanti che fi leuafie il cam~ 
poda Montreauil Duca dt'Bedford con due mila arde- 
ri, e con ottocento huomini d'arme^ riceuuto dal Receda 
fratelli > con ifiraordinaria allegrezsjt . T^infor^ato con 
quefie genti andò adajfedtare Meluno » E il Re di Fran- 
cia /-venne con le Reme da Bray ( doue aueuano /òggior- 
nato, mentre s* ajfidiò éAlontreau) à Corbeil. Fu ^elu- 
no cinto da due campii con artiglierie , ed altre ma chine, 
che per le oppugnapioni veniuano adoperate in que* tem- 
pi . Comandaua à fettecento combattenti^ch’ entro fi tro~ 
uauano\ i Signori di Barbafxno,e diFreaux: la batteria 
aiutata dalla pappaimine,e trincere , portò in breue i fòU 
dati fu l jojfo , Il Duca di Borgogna rejòfi padrone d* yn 
haloardojo fortificò , con notabile danno degli afiediati, 
'Piantò dall'altro canto il Re yn ponte sii la Sena, dafer 
uire alla comunica pione de' campi,afficur andane le fponde 
con buoni corpi di guàrdia . £ per Iettare dal pericolo di 
forprefe i quartierift trincerò al di fuori , fabbricando ne 
gli efiremi alcune barriere affine che non potefiero efiere 
muefiitiiCbe con eHremo pencolo degli aggreffòri. Le ro- 
urne che le batterie faceuano , /-veniuano rifarcite , con 
terra , e f afeine , non tralafciandogliaffediati nulla , che 
la diligenpa , e l'ingegno fomminifirò loro in tali occorren- 
pe . Ad njna mina fu corrfpoHo con /-vn altra all'incon- 
i ro entro la quale fi combattette à colpi di Lance , e doue 
il Refi Duca di Borgogna ci yibrarono le loro. Era ye^ 
nuto il Re Carlo in campo ,ele Reme con efio lui accom- 
pagnate dalia 'Due beffa di Clarenpa nuouamente giunta 
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d' Inghilterra i con yna ^ojla comi fitta di dame, le quali 
furono allùdiate dal Re Arrigo vicino alle fùe tende in 
Vna cafa lontana da i tratti delle bombarde nimiche , ef 
^rejfamente fabbricata^er quello : onde ^atendofì di 
quella occafìone , svolle far fàggio ifeglt ajjediatt cedi’- 
rebbono la piat^^a all a per fona del Re loro . Ma richtefii, 
rijpofero . che farlo Re di Francia vi farebbe flato r/i- 
teuuto colTonore,ihegliera douuto,quando aueffe volu^ 
lo entrarci-,ma nongix Arrigo Re d'Inghilterra, nè Filip- 
po Duca dt 'Borgogna publtcinimici . Mandò in tanto il 
H)uca di Clarone a à Parigi , dandogli la Capitananfa di 
Uun- qt*tU^ cìttiy e accioche pigliandone tlpoflefo , ajfcurafe 
con guardie Ingleft , i luoghi in tjfa di maggior confiderà^ 
ftone,Oomela Bajìiglia,tl Louure, la cafa di 9 ^eel’,e fuo- 
ri. il Bofeo di XJ incerine . Il Conte di San 'Folo.^che vi era 
Capitano fu mandato in Picardia, à riceuere t giuramen- 
ti dalle Città 3 su la pace d’ Inghilterra , e d'accettare il 
Re Arrigo per Regente, ed erede : il che feguì ,fen fa che 
niunogli contradicefe • Si trouauano ridotti à cattmo 
termine gli af odiati 3 e gli afsedianti ancorai quelli ne- 
cefjitati 4 mangiare ogmfchifezj^a , per mancamento di 
nutrimenti migliori 5 e qttefii per la partita del Princ pe 
d'Oranges, ito con le fue genti in 'Prouenca^per difende^ 
re le cofi proprie, e per li mortali progrejji d'vna njiolente 
epidimia , che li aueua ridotti à poco numero : Onde fu 
aflretto il Duca di Borgogna mandare il Signor di Lu- 
cemburgo , per nuoue leuate in Picardia : tl quale efsendo 
tn pochi giorni ritornato con efse,comparue à 'pitia dt Me 
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hém in così bei! A ordinan^AiChe gli AbìtAnù credendo che 
fojìe ilficcor/òycon tAntA brAmA afpettAtOynon filo m fe~ 
ceroAliegrezjjÀfmmdiCAmpAne tmA cUuenutine infi^ 
lenù^ne/chernitéAnogltA/sediAnti . Errar breueitUA non 
bafieuoleperfAre che (i Arrendefiero^fe nelTìflefiso tem - 
po quAp^non It Auefie Amifiti d Delfino non poter ficcar^ 
verli . ErA flAto gpuernAto quefla Principe dAlÌA pru^ 
denpAs e fiuuenuto dAlÌA borjfk del Conte di Inerti* frAteU 
lod Orliensyi d' tAngplemme prigioni in Inghilterra: mA \fortcdc J 
mortofiinqueflopuntOyreSioàgutfAdinAueprÌHAdifAr- v°nù. 
te , onde non potette muonerfi aUa conferuapione di pÌAZ:‘ 

7^ COSÌ import Ante, La re/Àfiguì ^ 1 8. di Settembre con Mdt.no ri 
difAUUAntaggiofe condi pioni . / colpeuolt delia morte del 
Ducacondannatiz articolo primo ^nonfittopoflo ad obli-> 
uioni , I fildati da Bare fitto cuftodia > finche defisero 
malcHAdori di non portar arme per li nimki de* i due Re . 
eli abitanti À dtfirepione , Le loro urmiy e mobìli da de-^ 
pofitarfinel caUella , Saluhl Signor di BarbafànoAC- 
cufato di complicità nella morte fiddett A y. d non efserfi 
trouato cantra di lui , chela fila prefunpione deli* efsere 
feruidore delT)elfino. ^tefianonofiante fu mandato 
prigioniero in Parigi y e di la in Ca Bel Gagliardo y doue 
ebbe fortuna di ricuperare in capo di noue anni la libere ài 

quella puz^Taefisendapre/adalie genti dei Delfino y il 

quale per U morte delpadrej mtitoUua Re in quel tem^ 
po Furonoparimente mandati à Parigiii Signor di Pre. 
auxycon cinquecento-^ fiicento fra gentdhuominiydamu 
gelie ^e cittc^ni compattiti tu diuerfecArcen,ena li A Ba* 


312 Delle Guerre ciuili d'Inghilterra 

Siigli A $ principali , Igiufìi piati furono pochi , fra quali 
Bertrando di Chaumonte Guafcone fuddtto naturalo 
di Inghilterra , per ejferft laf iato corrompere à faluare 
Amcrione di Lau complice nella morte del Duca di 'Bor* 
gogna . Edauuegnache i fratelli del T{e intercedepero 
per lui ( e fendo fi fetnpre moflrato valoroft )non ne otten- 
nero la gr apia però, la ragione di fiato non gli permetten- 
do efentarft dalle paffont, e giuste 'pendette del Duca fi- 
gliuolo: oltre cherichtedeua lagiufhpia di perdere la rut- 
ta colui , il quale taueua faluata à n/n delinquente non 
per pietà, ma per altari pia, 

L’inuerno auuanpandofi , e le miltpie dopo fi lunga.^ 
campagna auendo bifogno di ripnfo , fi ritirarono t Re, in- 
I due Re contratt con gran trionfi dal popolo , e dal clero in Parigi • 
C vanno à Caualcarono giunti , quel di Francia tenendo ladeflra, 
ratigi* Difcefero alla Qhicfadi 7{oHr&dama,edilà', Carlo nella 
cafa di San Polo , Arrigo al Louure , e'I *Duca di Borgo- 
gnanellafua d Artois. VielTiflef a maniera fecero la 
loro entrata le T^ine il giorno feguente,accolte con eflra- 
or dinar la le ti pia dalla città -, ed incontrate da i fratelli 
del Re, e del Duca di Borgogna, col feguito di tutta la no- 
biltà sprefentat e di ricchijjimi doni dai cittadini: la T^ei- 
va d' Inghilterraparticolarmente, e il Re ma rito , 

V^on era flato combattuto finà queffora tl Delfino $ 
Siproccde coll' armi da guerra, or fi tratta oppugnarlo con quelle 

Delfino, c delle leggi. Termine eh' all e ragioni d’Inghilterra non tm- 
plicì r"r nulla,ifuoi fondamenti d’ altra forte\non appog- 

via di giu- sù queSie formalità : perchefenja effe ,fcnpail ma-r 
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tnmom(y diJl^ tterinA ^ e /* Addottone di Carlo (opere /ùf»- 
rerogatorie tutte nel fuo cajo ) era legìtimo Re . éMaglì 
conueniua fetondare le paloni del Duca dt "Ror gogna -, , 
tornandogli conto , cheti Delfino per quefla , ò per altra 
firada fofie abbandonato da popolt . C^n fono i Principi 
fourant foggetti ad altro foro y che delia co/cìen^a y tutti 
gli altri fantafie , e rigiri : fantafie però da non difirtt^ 
Zjtrfiyabbracaate da popoli più che la ragione'yd onde n a^ 
uiene y eh' adombrar al' autorità loro y e pofia fuori de! fuo 
lume da contrarie opinioni , It renda foggetti à gli ecdtffi 
deltinnobedienpa defùdditi . Trattaua Borgogna diro-> 
minare il Delfino ycaditore delpadre^gli bifognaua aprir 
fenela Sìr 'ada co l fauore de’ popolt . Per/uaderlt non po- 
tcuayperchefe ben atroce il delittoì ilreo per legge comu- 
ne yC di natura f offendo nato loro Principe ) di troppa au- 
torità prejfo di effi, T uttauia(ritenendoglt huomint fem- 
prcyqualche feme d equità in fe medefimi ) fiero ì che og- 
gettandoqueHo cafo 'Xf e fitto del drappo dtgiufitfta , tin- 
to ne* colon di tante perfidie^ fier giuri y e tradimenti y ne ' 

cancellerebbe il rfpettOyche gli portauano, trandoliyper 
gradiydallapietày e commiferapione^ ali* abborrimentoy e 
all odiai e dall'odio allearmi . €ra Carlo Delfino yfecon- R ^ 
do la prete fa legge Salica ( pofieà parte le ragioni del Re fenfi^ co- 
édrrigo ripulfate da popoliyper repul/àrne la perfonay non delfino! * 
foUmente come fir anitra , ma come Ingltfe ) prefùntiuo 
erede della corona: diritto inalienabile in luii onde il Re- 
gno ( pofio quefio principio ) non gli poUua eJJ'er ternato • 

£ datOy non concefioj che la tirannide nt*l prima fie, non 
e R r yna 
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n/ng ma molti » ed imorrigthtlt fimm il 
fgnni . Si njng col^é lettajfe i T^egniy firebhono fiati p9- 
chi Rial mondo non decadati . £ t ajfajfinamento neL 
U pirfina del Duca d'Orliens ( leuate le circofianfe ) fu 
nella fua orìgine più atroce di quefio • Se fujfe fiato puni- 
to nello fiato il Duca di Borgogna adora costycome ingiu- 
fiamente non fù^non s*offenua occafione al Delfinoydi le- 
uargli di prefinte la •vita . La parità del delitto dunque 
ricercando parità di pena,/ù cantra ragione yfi impunito 
per ingìuflifu il primo 3 fi pitnijfi pergiufiipia il fecondo » 
mentre i non auutofi riguardo alla diuerfa qualità de de- 
linquentis la perfino del Delfino priuilegiataiCome fiura- 
nO) fofie punita» per efiere tale»più tofio che il Duca per 
tjfire •vafiallo. Siaci documento» Gl mtereffi de gli huor 
mini auer pretefoyC pretender fimprefiafiuerità occhiuta 
ptr gli altri» ma cieca per fi fieffi» 

Fù quefia caufa conte fiata alla prefin pa de*i due Re, 
de' ’Trtneipi , e giudici , nella fiala hajfa della cafa di San 
Foloydal Procuratore della Ducheffà di Borgogna •vedo- 
Ha» e del Duca fuo figliuolo: accufinda Carlo ( thè fi dtee- 
ua Delfino» 'U Pifionte dilF(arhona» il Signore di Barba- 
fimo »T annegai dtcafielloyGulielmo Bottigliera»Ciouan- 
ni Louet Prefidente di ProuenpayT^pberto di Loire»Qli- 
Htero Laiet» ed altri di quefia afiaffinamento , ìde chic fi 
giufiipia» e particolariifò le pene»che fie ne pretendeuano i 
efiendo quefia querela fecondata da'vn Dottore della 
Sorbana{^ mandato à queflo fine da quel Collegio) il qua- 
le con dtuerfie allegapioai tratte dalla fiacra 
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s'affaticò di perfuadere i due 7? e^d punir coioroych*dueua- 
no auuto mano in così enorme delitto» Ma non effendoji 
potuto wenir in ijlante à dichìarafione alcuna^fen^a pris- 
ma feruarfi i termini legali^ fu dal Camelliero ri/pofio i 
nome del Re» Qhe coWauutfò del Re d Inghilterra Rem 
gente del Regno, efuo erede, fi farebbe fatto tutto queU 
lo, che*n cafit tanto importante fi conueniua. Onde citato jj 
il Delfino alla tauola di marmo, con le fòlennità accoflu» citatojccó 
mate, e non comparendo ,fum contumaàa dichiarato reo 
della morte foddctta , decaduto dalla corona , incapace di 
qual fi 'voglia prefente,e futura fiicceffione , e bandito dal 
'T{egno . Onde egli intefolofe n appellò alla punta deileL^ 
fuafpada,la quale fu la fola poi,che(coll' aiuto dellDuca 
di Borgognafuo principale nimico) annullò ilprocejjò, de*- 
cì/e le Ine, e tagliò la fentenpa» 

Aueua il Re Arrigo da paffare dopolefefie di Oratale 
in Inghilterra, per nuoue proutfioni per la guerra , e àfar- ^ ^ * 

ui incoronare la *JReina fua moglie : onde licen fiati eh' ehm 
begli tre fiati, che gli aueuano giurata njbbidienpa fi par. 
tì lafaando in Parigi il Duca di Excelire con cinquecen- J'JVa c"n 
to combattentiytne gli altri luoghi buoni ,e fedeli gouefm ìa tnoplte 
natori . Si fermò qualche poco in Roano per dar ordine Ima!"'*' 
alle cofe di quelia^ucea , e ci Ufcìb Generale il Duca di 
Claren^a . D indi con gli altri frateliiprefe il cammino 
di Calci , riceuuto in Inghilterra con quella allegrexXA» 
thè fogliano riceuerfi i Re coronati dt *vittorte,ed accomm infDrona- 
pagnatt da mogli, ricche dt dota, di grafie, e bedet^ge, co» J,o 
m'era la fua . pù incoronata d giorno dt Santo Mattt4 
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i Vafmtfire^dout mentre la folennìtà, e U pompa eccede^ 
ua qual fi njoglia altra de’ tempi pajSatì , apparecchiò la 
fortunam Francia quella de' tjuoi funerali al Duca di 
Dlica'df* Clarenfa : Auuenimento 3 eh’ e jfendo e fpoFio con notabili 
CiarciKja dtjferenpe da Scrittorii mi pone in necejfità di riferir prL 
te relitta . mter amente quel che ne dicono gl' Inglefi ^e poi quel che 
^ gli altri: per che le pajfonii che circa le circonfianpe del vin 

' cere j e del perdere fono grandijfme tra di loro , h fanno 

contradtrft , e chi non li accozSA infteme può malageuoh- 
mente ritrarne il fnero, 

tAueua queHo T^rincipe fatto njna fcdta de’ foldati 
da tutte le guarnigioni di J^ormandia . Entrò nell’ y- 
« ingicfi^ menayepafsò la Loirajponendoft fitto Angers con ifieran 
pa che que’ di dentro farebbono 'venuti à combatterlo ^ 
M.a non rv fendo , fi diHefe pel paefe , nel quale dopo 
ch’ebbe arricchite le fue genti di prigioni yedi prede 3 fi 
•voltò ) per tornare in Normandia . Giunto à H eaufort 
intefe 3 che inimici fi trouauano à Bau fi inS'oJf numero 
fitto la condotta del Duca d' Alanfine luogotenente del 
Delfino^il quale aueua conefo lui yenti fei S ignori Fran 
*’• cefi , *vn Capitano Spagnuolo 3 Gtouanni Conte di Buca* 
nia y e Roberto fuo fratello , figliuoli del Gonernatore di 
Sco pia 3 ArcimbaldoDuglafio fonte di P^tgtoma , ^Alefi 
fandro Linfày fratello del Conte di Craiford , ediadottò 
Caualieri ScoT^fi 3 arriuat ipoco innari pi di Scofia con 
^ fettecento combattenti» {fette mille fcriue Bucanano'} fu 

ff^ d' andarli ad inuefiire fubito 3 ma no’l fece : l' af 
.tù frontar l’inimico3finpa notipta delle fue forpe , l’iFiejJo 3 
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che camminare In buia notte per firade incognite difco- 
/cefi, Si trouaua prejjo dt lui allora •'vn Andrea Fre^ofò 
Italiano^ch*era fiato co Francefi^ii quale FajJicurOi che i 
cintici erano in fi poco numero ^che la metà de fuoi era ba- 
’fieuole à romperli : onde dando credito alla relazione di 
cofiui^che t ingannauai auido dtgloria\non "volle fècojche 
la caualleria fola: comandando àgli arder i^che non fi mo~ 
iiejferojafciandoli fiotto il comando di Ciouannifio figli» 
nolo, detto il bafiardo di Claren^a . Si fraponeua tra l‘L 
nimicoyO lui 'vnmalageuole, e firetto pa fi aggio, il quale 
pa fiato che febbefien fa oppofi^ ione alcuna , lo /coprì poco 
iungi di la,e cantra la r ciaf ione auuta, ingrojfe, e ben or» 
•dinate fichiere,mentr egli era à termine di non poter riti» 
rarfii il pajfaggto prefio, e quando non fiojfe flato, da non ri» 
pajfarfi alla sfilatafienfa pericolo,comes*era pajfiatoi tot» 
nandoli più conto d' auuenturar fi flando , che dt metterfi 
àr'tfichio cedendo, de fiere ignominiofiament e tagliato i 
pe7^> Combatterono di/peratamente gli <-uni, e braua- 
mente gli altri 3 magFinglefi non efiendo ch'^vno contro, 
quattro furono rotti, refiando tra t primi ^ccifi il Duca, 
tl fonte diTancher Utile , Gilberto Vmfre utile Conte di 
Kent, il Barone Kos, Giouanni Lumlei , e Roberto Ve» 
rend CaUalieri,con poco meno di due mila degli altriie pii 
gioni i Conti dt SomerfietySu fiale, e Perche , il 'Barone^ 
Fitiiuitter, Giouanni Barcle^ RafiaelleNeutllo, Arrigo 
luglos, Gù/relmo Bouues, Gulielmo Longton , Tomafio 
XBoroughCaualtèri, e molti altri. De'Francefi circa i 
fniUe ducentQ de migliori de quell* efiercito . Il bafiardo^ 
f dì 
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di CUren^É^ che dopo U partita del Duca era Slato auuU 
fato della moltitudine de' nmtci^marchio quanto più dUL 
gentemente potè per feccorrerlo^ma arriuò tardile i Vran 
cefi auutane notizia yft ritirarono co' toro prigioni > abban- 
donando il campo . Gf / ngl e fi feppelltrono t loro morti ^ e 
portarono il corpo del Duca con ejfo loroyche da T^anopot 
fù mandatovi InghdterrAycfotterrato in CanturberìyL 
Come la ^efiaè lafofiahfa della narratone lo^ 

narrano i tro • Chejhey t Du^eixdiconoì Che l Duca dtClarenfà 
rancefi. principe magnanimo y e prudente , andò a combattere U 
Contedi Bucania Conte fiabile del Delfino > el Signor 
della Palette . Qie < Francefiybenche inferiori ottennero 
la rvittotia ammazp^ando tre mila Inglefite che gPlfiorh 
€i loro per defraudare la Francia di quella gloria sfanne 
la loro perdita minore , accufando dt temerità tl, Duca di 
Claren^aypQiche difidandofi de' Francefili eh* erano con e fi 
fio luife negtfe alla carica cofuoi fidamente ^ Chiede poi 
Dupletx per conuincerli j checofa ftceuanoi Frante fi 
mentre fi combatteva l fi Slauano con le braccia incrocici 
ekatel Cbeflaua afpettandoy eh* accoppìajfero l’impo* 

Fiura alla ealunniaye dicejSerOyche fifijjèro congiunti con 
quei del 'Delfino i danno loro . Monfirelet rifitifce% Che 
ilDucadiClaren^aaueua menatele fue genti ne II' An- 
giUy dove fitto il Contefiabile Sco^fiyei Signor della 
Palette erano raunati in grandijjimo numero i Delftnt- 
iiii onde avuta notifiay eh erano à Baugiyprefi ynapar^ 
te delle fue genti , ed in particolare qui^i tutCì tapitani^ 
figuito 'dfiofiù dal refio y fht marehià verfi dtloro con 
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’ frandijjimà penale perìcoloypel càttiuo trAnJito et yn fin 
mecche glt conuenne pacare • Che tfuei del Delfino auuu 
fati della Jka 'venutale proni fit , n ebbero la uìttoria ^ 
dopo >-vna durijfimayafprayt crudelijpma battaglia j mo- 
tendoni degt Inglefi da due 4 tre mille .y e de Francefi da 
mille cento . Che con tutto età ricuperajfiro /òtto il co* 
mando del Conte di Salxsburì il corpo del T)uca . *Taolo 
Emilio firiue . Che il Duca giunto (òtto Anger s , auert* 
do prouocato tl pre fidio , e tafiktolo di ^iUà , perche non 
yfiiuaypajfajfi adnjn picciol luogOyKel^ua/e aueua inte^ 
fi trouarpglt Scorj^fiyche militauano J fiipeudj dei Del 
finoyyniti con alcune compatte de* Francefi y i quali egli 
attaccò trafiuratamenteytrouandop di molto fuperiore 4 
loro:maconofiiuto da 'vn circolo tC oroyche gioiellato aue*. 
ua fiélt elmo y fu inue fitto da molti y e ammatj^ato . Non 
oftante quefio , che la piu grafia parte fi ritirò nel paefiz^ 
d’yrnena yfin^a paure y e fin fa difirdmi > doue auendo 
pre fa la croce bianca di Francia y e trouato tl ponte del fiu* 
me tagliatOy s f or f areno i contadini à rifarlo^ ammat^H* 
done fz/na parte yC conducendone t altra > accioche gli abL 
tanti auuifiti non li figuijjero : e* n tal maniera gtunfiro 
filui in INprmandia . Del numero degli 'ziccifi non dice 
nulla . C agnino narra . Che* l Duca de Clarenfa ito neL 
C Angiù con grafia numero di fildati , s* accampò à 'Biau^ 
fori , Che trouandofi à tauolagli fi/fi riferito da alcuni 
Saccomani ScoT^zjfi nuouamente fitti prigiom^cbe i Fra 
cefi e Scotjtgfi 'vnitifitrouauano à Bangi: ondeimedia* 
tornente leuandofi dtcefie > noflrt fino ycemeffi noi nom 
. ' ■ venga* 
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fven^am i pedont^ntA U cauaìleria foU . ( h*ArrìuAto ài 
piccolo 'BAUgt incontrò Ctouanni dell a Croce ’Valorofo ca~ 
MAlter FrAncefe^ ìlquAle entrato in 'vnA chtefk^ e chiufè 
le porte fi ritirò fu l CAmpamle . Che "vedendo il Duca di 
confumArct njAnAmente il tempo , diede fpra gli Altri s e 
pofiofi aUa te fi a defuoiyAuendo full elmo njn a ghiri And a 
gioiellatA fu dA FrAncefi uicctfo trA primiy e molti Signo- 
ri con ejfo lui , recando prigionieri i Conti di Huntingto- 
jjCye di Somerjity e T omafo Beaufort fratello dell' fvlti- 
mo , Che gli altri fi ftluxrono con la fugAìma che auendo 
eJfitrouAto il ponte rotto nell* Fmenaprendeffero le croci 
bianche fingendofi Francefi: e fattolo rifare da contadini 
pa(S afferò oltre 'vccidendoUtutti, Serres, ffbe prefenta- 
tofi fatto tAngers , e perdutane la iferanpa inueUt F ar- 
mata Francefe alloggiata al piccolo 'Baugì : Fimagmata 
fperanfa della njittoriAyCondottolo à perderfi, perche n/i 
morì con mille cinquecento Ingleft . Vlfioria, e cronica 
di C^Qormandia. Ch* entrato nell* An giù la n/igilia di Pa~ 
fcA mtefe che à 'Banfi fi trouaua vna gran compagnia di 
ScoTcgcsfì onde pajjato il fiume ItafSalffe difordinatamen 
4Cye fen^A affettar le fue genti . Che il C onte di Bucania 
Scozjjfe riebbe F onore ^re fi andò gli Inglefi rottile morti 
su la campagna . £ nominando igrandi^tace il numero de 
gli altri', ma che i corpi del Ducale de gli altri Signori fu- 
rono leuatìye mandati in Inghilterra . Bucanano . Che il 
Duca informato , ò da Andrea fregoto , onero da alcuni 
Saccomani ScoT^fi ì che i Francefi fiauano negligente^ 
mente à 'Bangi per creder fi ficuri , efendo il Veneri 
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Sant0ygiorno dedicato alla diuopone^ouero perche 'ptfo/i 
fi -vita triegua d’ottogìorm )prendefie rtfilupìone d'afi 
filtarttie che lettandoji da tamia comandafie, che la foU 
Cauallerta lofigutJfeXlj arrmato à augi incontrò alcu^ 
ni pochi Franceft , i qttalì e/Sendofi faluattsul campanile 
d'yna chiefi, mentre nji fi tr attiene inutilmente 3 pafiò 
C auuifo della fua rvenuta àgli altri, (he il Conte di *iu^ 
canta mandajfe trenta arcieri ad occupar il ponte 3 à quali 
s'aggiunfi Vgo Kenedo^che con cento compagni era allog- 
giato in 'Tjna chiefarcjicina 3 e { come fuoW auuenire ne' 
cafi repentini J quafi tutti difirmati . Che il Duca non 
pot endo aff'acciare t caualli al ponte ifiettati da nimicÌ3fu 
ài primo à metter pie'à terra^e à guadagnarfi ilpal?aggio: 
ma che mentre nmontaua con que' pochi , ch'erano p<^ati 
con lui3 e che gli altri pajjauano lentamente , per la Slret^ 
te^a del ponte 3/^ ajfalito dal (onte di Bucanti quale 
non aueua fico più di ducento caualli . Che ytfi combau 
tette con animi , ^ odj ruguali . Gli ScoT^zjfi per pre- 
fintarfi loro occafione di dar faggio di fi fiejfi(auendo opi * 
hione iFrancefi^che gli abitatori dell’ fila Britanna non 
fifiero buoni che da bere 3 e da mangiare : l’iHefio di che 
yeniuanoiFr ance fi rinfacciati da Spagnuoli^ egliSpa^ 
^uoli dagli Afi’icani)e gl’ Ingltfi per yederfi innanpi yn 
inimico implacabile , poiché non ejfendogli bafiato di com- 
batterli in cafa3Ìi perfiguitajfe di la del mare. ( he mena* 
ronoaffir amente Umani» più duramente d’ogn altro com 
battendo il Duca di Qlaren pa j ma ferito d’ non colpo di 
lancia nei <volto da Giacopo Suenton y e gettato da cauaU 
' ' Sf loù 
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Itd colpi cT T//M tnàZjjL ferrai à dal Conte di '^ucanitL. ^ 
causò la fuga degli altri^ cacciati fino à feura notte . Che 
morirono circa à due mila Inglefifira quali njentifei per- 
finaggi di conto fien^A i prigionieriyche furono molti . De 
Scozj^eJi^e Francefi pochi jCquafi tutti ignobili . Ch* altri 
però hanno creduto , che t ycciditore del Duca fojfe Alef 
fiandra Macelfilano i auendo penduta la corona à Ciò- 
uanni St nardo ,per mille Angeloti^ la quale fu poi per eia 
quo mila impegnata da lui à Roberto Vfìonio fuo credito- 
re . Che la principal lode di quefia fa pione re fio à Scoi^ 
\efi^ e che qutfta fu la cagione che il Delfino face fi e Conte 
Siabile il Conte di BucaniAa remunerando gli altri capi- 
tani, con forme alla qualità de loro meriti . *Da quejic^ 
DupJeix fi r accolte ^ che Dupleix nouiffimodi tutti gli 

comn'nto Scrittori accufa ingiufia mente gli S tarici Inglefì . (fhe il 
^ onio de’ inferiore di numero^ Monfirelet teftifita , che 

J'oi.n^de r^onprefe ch'^una parte delle fue truppe. La Cronica^ che 
%Si . non afpettò le fue genti. GaguittOyC Bucanano: che lafiia^ 

• ti i pedoni^non yolie^chela caualleria. Qhe Sabbiano t a fi 
fato di tementàyper rubare U gloria à Francefi: Menflre 
let dice, che fi lafciòingannare dalle relapiom:che gli con- 
uennepafiare yn malageuole paffàggtoj e che i nimici era- 
noprouifiiyedauufati • *Faoìa Emilio i chegliaffali tra- 
fiuratamenteye coadiSfrezji^'.che non y olle che la caual- 
leriajatofi k credere^ che i rimici erano perduti . Serres^ 
che C imaginata 'vittoria il condufse à perdere la 'vita • 
La Cronica, CUafialtò t inimico difordinatamente „ 
£ Bucananoichenoa •volle feruirfiycht della caMatteria « 
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thè n* abbiano diminuita la^rdlta.La confejpmo di due 
mila, S erres la mette di cinquecento meno . ^on ce che 
MonHrelet iche dica da due à tre mila : numero indeter- 
minatOyche non arriua, ma fi a fra* l due , r 7 tre , Buca- 
nano circa à due mila, indeterminato anch* egli . Paolo 
Emilio , e Caguino non ne parlano , Che fi fieno trouate 
truppe Francefi col Duca, non ce ne Inglefeyne Francefe 
di quanttholetto(lui eccettuato) che lo ferina, Flelrefio E dai ve. 
fe non fojfe "pero, che il bafiardo di Claren fa Venne alfic^ • 

corfoynon fi rtcoueraua il corpo del Duca . Che*l rtcouero 
fa da metter fit indubbìondl permettono Monfirelet , nè 
la Cronica di Normandia , E fe y fecondo MonHrelet ’tl 
Conte di Salisburì lo rtcouero: ò che fu in quel puntOyò do 
po. Éafiurdo dopo: perche gh farebbe conuenuto {fuggito 
dalia rotta ) fermar fi in qualche luogo con rifchtofin i he i 
nimtei fe ne fu fi ero iti j o tornar di Normandia con nuoue 
forfOye’n rvano,i medefimi potendo auerloprefo , Non fi 
fermò in alcun luogo , poiché gC Inglefi fuggendo , prefero 
( fecondo gli Scrittori Francefi ) la croce bianca di Fraìu 
eia perfaluarfi , e fecero rifarti ponte nelTtJmena , per 
dubbio d* effere riafi aitati. Nè •■vi tornò y perche giunto iu 
Normandia , non auerebbe potute fare quefio viaggio , r 
nell' ifiefio tempo quello di Alanfone , Peròjfe lo rtcouero 
il bafiardo y il Duca combattè fin fa ifuoi arcieri \ e fe lo 
ricouerò il Conte fu nel medefimo punto y ma non fenfa ef ^ 

fer padrone della campagnalnè poteua dopo mna tal rotta 
ejfèrne padrone fenfa njn forte foccorfo , il quale fu queU 
io, che dileguò il nuuolo de’mmici,chefippeliì t morti,che 
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ricuperò li corpo del Ducale de* SignorliC cheli lordò flit- 
■pa yejìirfi di croci hi Anche fenpA paura à cafa . Ma datai 
che quejio ricouero fia fal/ò» c eglipojjìbile j che gU Scrii- 
ton Trance fi ( per irìonfo almeno ) non ne abbiano parla* 

10 ? Che con la pojjejjione del corpo , n'abbiano anche tac- 
dulia la fepultura ì E fe non nieghino che Jta Baio por- 
falò in InghillerrAinon dicano come fu concejfoyfe in cam 
bìo , in dono yòm rifcatto f* La narrapione de gl' Inglejì 
dunque ( eccetluato l'equìuoco della perjona deln^uoL^ 
d' Alanfìneynel quale non erra Giouanni Speedy e che non 
ha che fare nel nofiro cajò) farà la 'ver a: onde tale offendo 

11 Duca fu con pochi 'vinto da molti s ma con <vend{tta , 
non rejiatofi creditore delfangue nimico , che d’ottocento 
cadaueri : i/ìtoi due mille' yglt altri mille ducente va :fi . 
■Principe prudente fì^ma non quejia yolta . Antepofe la 
magnanimità alla prudenza ^fenpa la quale la magnani- 
mità è run cor pere sfrenatOycbe corre ne'precipifjy e pre- 
dpita chi lo caualca . Onde fe gli Storici fuoi l'hanno ac- 
cufato di temerità, hanno giuji amente fatto, non per ru- 
bar l’onore à Francepycome Dupleix 'vuole, ch'anptfri- 
uendoycomefcriue, egli e quel cIk la ruba àgl’Inglefi , e à 
"gli Scozjjfi ancora : quefio fatto d'arme ( quale egli fa ) 
t fendo opera loro, e folto gli Ai^pip} del Conte di Lucania 
loro Generale, 

Refi la morte di queUo Principe i nimici audaci, per- 
che refi andò fenpa Generale la Normandia,la credettero 
debole , per qual fi 'voglia incontro . *PoJèro l'afiedio ad 
■ tAlanJòne: e il Conte di Salisburi che malamente feppor- 
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tAUA la perdita di fi fitta piarsi » ranno quel piti difor~ 
pCiChegli furono poffiùtlty per introdurci fidati ^ mentre 
iFrancefiycbe naueuano/pia, l’ affettarono in buona or~ 
dinanpaiper inuefitrloxma egli che 'veniua perfeccorrercy 
e non per combattere yfi yolto -verfo la Badia di Becy per- vfen ba r- 
dendo nella ritirata da ducente huomìni: pre^^ afiai ra- ’ '”2 

gioneuoleyper lo leuamento dell* afiedioipoìche inimici do. oftan:c il 
po auer fugato il foccorfòyfi ritirarono nell' Angiùjafcian. rìtTndJl 
do libero Alanfhne» rafTcdio. 

TJdit adalT{e Arrigo la morte del fratello , elejfe in 
fuo luogo coll autorità medefima 3 Edmondo Conte diMor 
taigne fratello del Conte di Somerjet , € fatto raunare il 
Parlament o^n ebbe abbondanti aiuti^preHandogli il Ve. 
fcouo di Zfinceflrefuo (^io{ finche fi rijcuotefieroijujfidi) 
alcune Jumm e 3 con le quali afioldb quattro mila huomini ^ 

d arme yO 'penti quattro mila arcieri sfacendoli pajfitre à 
Calesy fitto la condotta del Duca di Bedfords feguiti da còn grofli; 
lui poco piùycfjàmeT^o M aggio. tAJJ'ediauailT^elfino al. 
lora S ciartres piazj{a importante 3 difefa dal bafiardo di 
Thiam ^eda alcune truppe^ che da Parigi gli aueua man. 

dato il Duca di 6 xceflre 3 mentre egli per efier fi indebolì. ' * 

to patiua di viueri efiremamenteiquella città per la moU 
titudine del popolo 3 facile ad affamarfi . La cagione del 

mancamento erayperche i Delfinìfiìefiendop impadroniti ' 

di Boneualle , e d altre fori alT intorno 3 padroneg- 

gìauano la campagna . Ma arriuato il '^eà Caldi gli 
fped i il C ont e di Dorfet , e'I "Barone Clifordy con mili 
ducente combattentii co' quali y e con la fama del fuo paff- 
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rafrtrio le correrie nimìche , J Monfireul trouo il 
^ ^ Duca dt Borgogna febbricitante gmntoul tl giorno innan 

dal fiyper a/pettario tjuiut» Stettero tre giormwfieme^do^ 
pò i quali fi partì U Duca per procurargli tl pajfaggio deU 
la fomma ad tAbbeuilley e l'ottenne mentre marchiando il 
Keà quella njolra^s' impadronì della Fertè, tenuta dalle 
genti del Signor dt Harcourt , e prefidtandola degli huo* 
mini di e (So *Duca . P affato tl ponte (t Jbbeuille , lo ac-^ 
commiato j riceuuta promefsa dt njeniràtrouarlofra po* 
cht giorni^ come fece. Giunto al Bnfco dt Vincenne >falu- 
fa^'c th'ebbe tl Re , e la Reinai deliberò cb'l Dui a di Ex^ 

vaa Sciar. cefire(quiutfz;enutoda Parigi) l'ita à SciartreSiptrcom 
ccriibaac l'inimico: edàquefio fine aggiunfealle fùc^ > 

re rmiii.i - (ruppe Francefi» Giunto à Nantes i il Du^ 
ca dt Borgogna 'Z/i arriuò con tre mila combattenti, £ra~ 
no le forpe del *D tifino allora dt fette mille huomini d'ar^ 
me idi quattro mille baleHrierii e difei mi de aratri', ma 
Il quale le ^^°**^^dofi di gran lunga inferiore al Re abbandonò l'afl 
uà l’aPc. fedutiC fi ritirò nella T urena^ *zjna rotta fola atta à reuU 
dio.c fi II- tutte U fue fortune , E'n tal modo le Speranpe della 

battaglia ftanite M Duca pafiò m Pteardta . Era quella 
prouinpia tenuta in gran dfordinida t Sigrsori dt Har- 
court y d'Offemonti e da altri capitani . ^archiauano i 
menti ni' f*<fi>td egli mede fimo ifenpa ordine alcuno yOgi altra cofa 
Deca di affettando , che et efsere af aliti : onde poco difeofio dcL^ 
gna in Pi- Mons improutf mente affrontati , la bandiera ducale^ 

’ portata da nm feruidore dell' Alfiere (i pofe in fubita fu- 
ga ^ t i due terpi delle genti credute fi che con ejsa fuggfse 

il 
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U Duca, Ufeguirono : e Pterone di tuppè ejfendofele po. 

Sio in CACCIA con cento 'jjent* buomìni ^ trme n indebolì i 
compAgni m modo^ chel Duca AccompAgnAto dA rvAlorofi 
CAUAlterijruppe quei che reSlATono , 'Uccidendone quat- 
trocento y e facendone cento prigioni : egli non ne auendo 
perdutOyche trentAyoltre quei che jiperderono fuggendo^ 
che furono pochi . S ^ggunfe àqueflo buon incontro l ac 
quiìlo dt San Riquier, che dal Signore d'Of emoni glt fu 
refi in cambio y e rifcatto de* prigionieri . Il7(e daìT altra 
parte s* impadronì di Dreuxy di Baugensì y e f altri luo- 
ghi à compofi^ione : e tomandopcr la Tìeau(Se prefe 7{ou- 
gemont àfor^Ayrefagltfi ViUanuoua À patti, j^indiauen 
do fatto gli apparecchi necefiarj , per tajfedio di meaux II r a rr,- 
(4 taignisu laéMarna^yifi traffortè cingendolo di 
trincereye di peccati . Era quefa piatj^A dtfifa da bra- 
ui C apitaniy comandati dal bafardo di Vauroy e da mille 

foldatiyfen^ai cittadini pronti tutti alla dtfefà. Miri- 
ce uet te il Re l auuifo della nafcit a d <xin pgltuol ma/cbio ?n * figS 
in Vinforyalfacro fonte nominato Arrigo , Il luogo della 

ttatiuitàye l nome gliene mortipcòC Allegreo^gjtyependofi 

fouuenutod vna infaufla predinone , alla quale benché 
non pr eli affé fede y tuttama il proprio dell' huomo è dubi- 
tar delle felicitày e credere le miferie: perche i mali auue- 
nendopiùfìuuenteycbe i beniyjiamo creduli alle predizio- 
ni del peggio y come più rittfibili . Onde -voltatop al fuo 
Ciamberlanoglidtffe . Ch'à fenato in Monmouth erano 
fiati predetti acquijiigr andty e curta •uitayma al figlino- ni fa rt. lì 
lo nata^ in Vinfr vita lunga ymiferabiley e declinante f or- 
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tuna:che ne nmetteuA ifuccejjì alla dt/pop^tonedi 
Mafe tali furono le predi^tom, furono troppo vere , per-^ 
che cosi puntualmente auuenne . 

rri«innia Aueuada pacare ^ ^eaux ìl SipnoT d'Offtmmte ^ 
ticlSisTno per fopraintendere al negozio di quella difefa : e glt afe- 
rnome^*^^ </f 4 f aucuano fcrttto tl luogo , per doue auea da entra- 
re jponendoglt njna /cala àptè della muraglia , affine che 
p tefe prontamente falire . Venne con quaranta falda- 
ti: f-uccife alcune fenttnelle:,che glifi frapo/èroy e pafò net 
fòffOffen fa romore alcuno . « 5 W 4 mentre che t fuot faglio^ 
ne,perfalir egli rcfltimO)auuenne,che pajfando fopra yna 
tamia , eh* attrauerfaua non so quale concouità , gh fallì 
il piede 3 cadendoui armato com'era : nè potendo ejferne 
tratto fèn fa flrepitìf rottegli fi due lance in manose he gli 
eràno fiate porte per aiutarlo) gli affidtanti ci corfero 3 ed 
afialendo quetiche non erano ancora afeefiy prefero lui fe^ 

. rito 3 che d’ordine del ^ fu diligentemente medicato . ^ 
1422. Sbigottì queHo cafogli afiediantÌ3da quali non potendofi 
guardar la cittàffenfa e freme fatiche{il numero loro iiu 
Gli afre fèriore di' affai per così largo giro ) l' abbandonarono ritL 
diati abbà f^ndoft nella fòrtezj^adel mercatOjdoue rotte l’armid'a- 
cirtà, c fi flanelle cotidiane fuffefiferuirono de’fchidoni di cucL 
n”i mcrca s’ alloggiarono nella città igoderono 

l’ifieffi auuantaggie 3 efentati da infinite guardie 3 alle 
quali ventuano neceffitatt dalla <-00/1 a circonferenpa dei 
campo , Fece il ripiantar le artiglierie ne ’ luoghi op- 
porr uni ib attendo le mura3 le cafe^ c'I molinogli folo entro 
à quel recinto , e del quale impadronitifi , lirtflrinfe 3 ed. 
... “ inco- 
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sncomoih ìngutfa , che quando anche fofe ruenuto il p>t* 
torfo) non poteuano efìerne foUeuatiifen^a, njn cantra/^ 
fedto . Doueua quefta difficoltà fola farli^enfare in tem* 
poalla lorofaluteytna l'interna ruggine 3 e la gloria rvana 
dì perire fitto le routnefi refi fiordi alle perfiuafitoni d’yn 
Kenimicoych'amicheuolmenteUammoniua.Ondel'opU > 
nazione non auendo altro rimedio che la fior^a , gl'tnuefìt 
con f-vn a fi alto generale ytl quale fie fu yalorofiamente da* * 

to, fu più njigorofiamente ributtato 3 gli oppugnatori co^ 
fretti ì dopo molto fiangue fparfio3 e mte dall' runa^e dal* 
f altra parte perdute 3 à ritirar fi : E i difienfiri riputane 
dofi rvittoriofiypernon ejfiere fiati yintÌ3montarono à tdl 
colmo d’ orgoglio 3 che dopo diuerfie ingiurie 3 e fichernÌ3ca c* 
cìarono sù le mura del mercato , in y tfia de gli affiedianti 
ynapnos e facendolo ragghiare à colpi di baronate 3 li 
chìamauano in ficcorfi del T^eloro: di eh* egli fiecemen 
conto ^ che della morte del figliuolo del Barone fiornoua» 
glia^giouinetto ; chlyficito di puerizia appena -, aueua Ioli 
prudenpa, el rvalorc3 formata 'vn efpettafione fi gran* 
de in ogdvno , che fi 'vn colpo di bombarda no*l leuaua 
dal mondo era in breue tempo degno da connumerarfi triK 
ìpiù eccellenti capitani di quell'età, ^aquefie inciuili 
runiche infoiente degli afiediati furono di poca durata ^ ?oàdiSc 
fiellàgmfiy che fono gli y Itimi chiarori dyna candela ri* 
dotta al yerdeyperche s* arrefero à dtfer e filone ^non affienai 
ratofi della -vita , che' Ipopolo minuto . ^e fece quelle 
giufii pie il Re3ch' aueuano meritate. Fù il bafiardo Vau* 
r$ decollato 3 e'ibuflo appefi fuor della fittà ad 'yn albe*^ 
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fé)^ (Ut egli éueué impUcdta •vngran 
» TiwgftgnomxomU ne fùpo/cU l*éi^to dt Vaure (huvté’- 
té • I>tQt»gt di VàMra , e Luigi Géfljutom futi morire 
im T*uigi . eli Altri in numero dt fette ^ in ottounto iur 
urt erotti e i beniy chef trouorona nelmercU» dmifi tru 
Ondemoi fildui , Là prefi di Meàuxycausò U refi di molte pta^ 
Jfrerero" tSìtràlecpuàlidlCrefpVm Vàlefàydii^^'mtoponty Mer* 
fponwnea UuìOffemontiCompiegneiRemy, CoMruàyyMor temete 
menu . ^ Montàgù i e £ altre , Hoy » MonUceurt j f 

^rifii furono brueciate dalle guernigtem proprie y per 
non poter tenerfi : Uguernigione dt %Moy ritirandofi m 
Gufi i 1 1' altre altroue. 

La Reina V^on era il Re partito ds ^eaux , che la Reina fiu 

gnTw ^dal arriuo tn ^ormandia » con y n’armata sfitto U.* 
Dtica di condotta del T^uca di Bedfirdy piena d’huomint eT arme, 
^ ed arcieri» T^afio da Harfleau à T^oanoj e di là al Bom 

fio di Vmcenneyoue andò à troua ria da leiy da i Juoceriy c 
da tutta la corte lietamente accolto . B celebrate cìdelh» 
beroinfiemele fife della Pentecofle con gran pompa in 
Parigiy la lafcto per t ritinta ntolta y tornando fuori à i 
primi nego fj della guerra» 

Bra ito tl conte di Varuuich con tre mila combatterti 
ti,à prender Hpojfejfi di Gamachetla quale fi doueua rem 
dere j non offendo foccorfi,per U i j»di Giugno, ed auethi 
doli Ufeiata competente guernigianey fi dtritijxp a>er Sam 
Valeri y precorrendola •vn picciol nuweradk caualli,pit 
ifeoprtre la campagna f ma incontrati da cento huomni 
dìaxme fi difefero fino alla fua giunta dada quaUaPiret^ 
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ti i nìmkii ritirar fi ntUa àttk imediàtamtnte afie^ 

diétAit battuta . Autuam quei di dentro il mare libero^ 
il Conte no ut auendo nauì,tmde fi faceaano beffe del fuo 
afiedio} yrouedendofi dt umeri co'froprj uafeìlii'b efien* 
dono portati loro da porti uìcini : Ma non comparuero fi 
tofio à fuoi ordini naui dt ?(prmandia^ehe furono cofiret^ 
ti capitolarne la refà,quando 415 .<// Settembre non fof 
fero fiatifouorff come non furono^ onde reHarono neUc^ 
mani del Re tutte le piao^ da *Tarigi fino à Bologna > 
tccettuate Crotoi, e Cuifade quali il Signor dt tìarcourt 
non yoUe mai rendere > benché richiefio in nome del 7 ^ 
dal Vefcouo ^ tAmiens fito fratello* 

D^on ripofaua in qutfio mentre d t>elfino,ma forte di 
uenti mila combattenti pafiò à Sanfirre, prefe la Chari»^ 
tèsù la Lotraicd ajfcdio Qonei afin^endola à dar ofi ag- 
gi per arrenderfiffe à I ù*d AgoSlo non era foccorfa . Ma 
rtfcalda tifi gli animi neìlanegociafione dt queflopattoe 
l emula ptone militare ^UT^tcandoli s yennero tu appuio- 
t amento dt combattere in formale giornata il /òpranomi- 
nato giorno de’ t 1 6 . Onde trouandofi già il Ùui a di Bor- 
gogna in procinto dt pafiare nell' Artois , queR' auuifò h 
fermò m Borgogna , mandando per genti in Picardia , e’n 
Fiandra • E dandone tanto alT^ Arrigo che allora jt f r«- 
uaua à Senlis > lo pregò mandarci qualche numero do 
fuot<y/òtto un buon capò da guerra * Gli rtfpofe non uo- 
ler martdargiiene , ma ejjèrne egli mede fimo il condutto- 
fCyrnentre t antmoptu grande ycht le farpe ,gU fece prò- 
rneture ciò i che non potò effettuare : poiché trouandofi 
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àmmalato, non (i crede ua giunto al/tto perìodo 3 acerha\ 
td intempefiiuo in uerOinell'età in eh' egU era: maturo jt 
nella fu a piencT^a nondimeno 3 nella difpoft pone cele fi e . 
Onde non potendo follecitare il '-viaggtOine volendoichel 
foccorfo fojfe tardo^ comandò al Duca di Bedford di con^ 
durlo egliy accompagnato dal Conte di Varuuìch , e da al- 
tri Signori^promettendofeguitarlt il più toHo^chegli fof 
P poftbile» Ma giunto à Meluno^gli canuenne (aggraua- 
to dal male) metterji in nfna lettica 3 e farfì condurre al 
Bofeo diVincenne.Trattantoprefentatoft il Duca di Bot 
gogna à Cone^auendo(^per leuar le differente chepoteua^ 
no nafccre tra le nafioni 3 nelle precedenpe della gloria )■ 
tnef alatele injieme tnnanp^ accioche l' onore fuffe à tutte 
Il D Ifi ^ trouò che il Delfino non auendo >-uoluto arrU 

fititira fen fchUrfi alfucctfio d'vna battaglia s’era leuato dalVaf 
SJbàttc ^ ritirato à Bourges : onde gli fù, for^a contentarfi 

d'auer con fuo onore liberata Cone . Il Duca di Bedford 
auuifato del peggioramento del fratello 3 corfetn pojiaal 
Bofeo di VincennCi e Borgogna non auendo potuto andar 
con lui ( gli affaririchìamandolo altroue ) mandò Vgo di 
Jjunoia per ifcufiirfhe per n^tfitarlo . Ctà la fiia 'vita era 
divenne t^étt ifegni dijperata 3 ond'egli conofeiutofi moribom- 
il Ree fleti doyefcorto i fratelli 3 il ^10 3 e tutti gli altri defilati 3 gli 
bor^'ocò’ ^tnmom render grafie à Dioiche lorichiamaffe in timpoy 
con'gli'ar f*^ refiaua libero dairmcoflante della fortuna» 

Ifi Signor ^on rìncrefcergli yche dellafciarlifitt’il pi fi d'<-ungra~ 
*'■ ue negpfiol La ruirtùye fedeltà loro confilarlo . Voler H 

Signor Iddio compartirne l’onore : auutolo egli nel dargli 
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*vn buon prindpio,e per auerio ejji in condurlo à felice 
ne : S i ricordajpro ciò che gli doueuano nella perfona del 
picciolo figliuolo , Chefemeritaua d'ejfere fer Ulto come 
erede fuOiCfour ano loroimolto più il meritaua^non auen~ 
dot innocente fua età nocciuto ad alcuno. Cheteccaua ad 
ejpi nutrendolo nelle y irtù , infiillargU gli affetti dell<t^ 
gratitudine^e dell* amore y da ricompenfxre coll’yna ifer- 
t*ifj,e coll* altro le affezioni . Li confi gito à conferuarfi fio- 
•pra tutte le cofi^ t amici fia del Duca di Borgogna ^Jenpa 
mai difiaccarfene • Che trattando fi pace coll nDelfino , 
non la facefiero ffen^a riferuarft con la fòuranità le Du^ 
cee di NormandUye di Cuafiogna . Che nondeffero Ither^. 
tà al Duca (t Orliens , nè àgli altri prigioni in Inghilter- 
ra fin che il figliuolo non fofie fuori di minorità, AdVm^ Comparti 
fredo Duca di Cloceflre commife la - protezione del Re- i cari- 

gno d* Inghilterra, e à Ciouanni Duca di Bedfordla l^e- [a fua*mo° 
genfa di Francia, conquefio però , che il Duca di Borgo- 
gna ambendola egli gliele cedeffe liberamente, Raccoman 
dò loro in fine la Rema fua moglie, pregandoli onorarla.^ e 
riuerirla,com* egli fatto aueua , Non fi fentiuano per tut- 
ta la camera che lagrime, e finghiooc^, fra i quali promi- ^ 

fero di puntualmente ‘-ubbidirlo , AUegeritofi con quello' 
yocale tefiamento della cura delle cofe terrene^'-voUe fa- * ‘ 

per da medici quanto ffecondo i giudipj della loro arte s 
credeuanoch* egli era per ‘xnuer ancora: ma rimettendo- 
ne effi il beneplacito à Dio ^ gli firinfe ad aprirgli il loro 
finti mento', ondefattafi yna breue confulta, il principa- , ^ 

le inginocchiatoglifi auantigli dtffe% Che fecondo la preco- 1 v . 
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gfù^mtmiiu^tT^LUfré rvìtd^tTfM^retlurm- 
pedìtluemr, Senttn^n ythemn lofmxrn^mà fattifi 
ckunfiare ifrot cA^dUniJt fect infra ^rtfen^a dtrt %ftu 
U Salmi > P frtnu al -verfetto ’^tnignè fot domim in ho. 
na roluntate tua Sion , njt aàficentur muri Hterufr- 
lemy dtfe . L* animo fro ejferefempre flato, quando autfr 
fe auuto Vtta^ e ridotte à quitte le cefi di trancia yitr~ 
fine aWacquiflo di quella Santa Città, ma cliauendo al’- 
trimente difrofio la maejìà diurna, frfr fattoti fùofrnf 
Muore c5 ^ ternatofi à Salmeggiare , finì dmotamentt la 

criftiana con pòca ) ò niuna diff'crenpa del tempo promfiicato 

dmoqio- medici,au€ndo dianfi rteeunti tutt*t Sagramenti dtU 

Opinioni ^ fi danno à morientè . Spirò tndrme et A- 

varied. Ila ffffie di mal dipunta : infermità in quei tempo mal cono, 
fiiutdyonded Volgo ne/parfi due y od, L*vna chefofie 
morto dei male detto fuoco dà Sant'Antonio , L 'altradi 
San Ptacre,che è conuul(ione,ò dtShenfione di nerui . J? e» 
gnò noue anni, cinque mefi, e ^venture giorni, non auen- 
do conTpmti trent* otte anni II fro temperamento freon* 
dele efierua pioni f^che gliprometteua più lunga ^ita • 
Condi^'o di corpo, netruofo, nero di capigliatura, con mem 

ride! cor- hraheneproporpìonate,e difpofit . La fiatura oltre la co* 
mune,e la faccia ben profilata, benché alquante lungheU 
t a, lo dotarono d'vna ^virile btUetg:^ Ebbe t Inghilter- 
ra e prima e poi molti <virtuofi Re, ma con tante perfepio- 
ni niuno , Pio,giuflo, prudente, magnammo, evalorofe, 
l>ireifortunato,fr frale njirtùauefie fallo la fortuna é 
dciic^fi c Imprefr vna guerrAdtjficiltjfima m tempo , che l'aiuolo 


Libro Ter^o. Arrigo Quinto. 335 

con le interne dtfsenjioni de* ntmici • Qalmo il fuo T{egna 
per eJJkypHrgandolo da tutdi cattiui vmori. Vaggrandì^ 
taggnerrìj riducendo ineghittofiye ^vagabondi (pefti or^ 
dinarie delle RepubÌtche)dald o^io^e da vi fj alla milt^ia^ 
e aW onore • Fu feruito per inclinapone , e per affetto , U 
grandezza dell' animo ^ et eroiche fue afioni^calamite di 
njenera poni^ e Jt amori negli animi de'fudditu La 
incolpata nimica dt ogni vi^io^ baileuole elogio y per tutta 
quello y che di più fe ne *i/olejJi dire • In cafa non fpar(i 
Jfangueyche quello del Conte di Cambrigiye dei congiure^ 
ti feco \ fitto le ceneri de quali refto mentregli *viffe y # 
qualche tempo dopo^fipolta ogni guerra ciuile • E fi vjr# 
qualche feueritù fuori di cafày deono accufarfi t armh t ^ 
f ina pone de nimiciy e le leggi della guerra. 
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Ignor Alcobello.: Pago.à Y.S* 

, ccm!laJ)OfcajTioncta,clia mifri- 
trouo,iifingQlar;priuilegio fac-* 
tomida lei di poter, entrar pri- 
’ma.d’ogn'altro al funtuouflì-K 
.mò GxDiptiita de'U’^ftorià d'In-5 

,,ghUteiik...taidiuorai primau* 

per fàtoUarheil'dfcfidapki,'>e.poi^»Wtoinat^^ per 
rtiòlti giorni >: me le polì fopra conia penna, accio la 
remirtiìcénza delle vinande ’ gUAite-' itji r eftalTe. piu 
pronta''. Ploro.fpolpÒ.tu£tOiSiiCtìoIittk), 

Cdnhvns.> quinta effenza.daìTi^O .»^ PertimUeucrA 
éi Tucididé)ji^uancè volte Ioiic<>pia.difm,mano qu4 
grande Oratore? Spogb'aidùnqu^ji^’Qlèntieri.ancQr 
ì6 rjftoria mandatami ^mjiaapoffellà^di t^ 
apprefi i coftnipi diqu.eLR.ègboj^ 3igli ?fi€j4<^ntj{|,^a* 
gici,chella contiene^mi parue'di veder’ vn ritratto 
delle comuni miferie. Fauoriti dannofi al lor Prin- 
cipe: PrincipihoradipocOi horadi troppo fpirito : 
Lontananza loro , dal cuore dello Stato , Tempre no- 
ciua : Alcuni Popoli poco , altri molto auuenturati 
fuori di cafa : Battaglie fanguinofe ; difeordie ciuilii 
• - - a vendette 

0.fiF - ' 


vendette fierej GaftigM fì-et^etì A Siingue fparfo per 
1 » libertà ; Pretenfioni lontane : Riecheaze inlldiate r 
TradtmentfjSc vràrpaf bhi n<^ jiocfie t Padre vilipe- 
fo ; Madre in guerra col figliuolo per ambidoneX*^ 
JMiniftri i e finalrnente copiofefniuta^ioni > e icherai di 
Fortuna; onde, ancorché le cofe raccontate in lei fie- 
nodi petCorié. vi/Tutb négH andati fecoh\ fona però^ 
tanto adeguate n- noftri humoiuchemidò àcreciere^ 
che fiax^ucftaTleg^iéjC ben ceduta Iftorìa per arre- 
car giouanaenco^e'pìacer grande ichiun^^ue entrerà 
i kggCTlaoon quella Jwidità^chegenera'il buon con- 
ce! to dèlròpere del ^gnòrBaondi, 
me, Aop fen^ miOertri’tùcdm^ 

lauori forondd^2u<2oh{eK>j^d ièdtod zUccte 

c’I brufeo^, miftp. gioncaolc alk noftre pàffioni. 'Mi 
rallegro, con V*SL che Ig fiaicoccatad’eflere ili^ocetf 
toré,e'l Paraninfbjiliquàtecmdudaifiwrb beJlstSpcK 
Le rÌmaHdot j 4 irj«^<:ott.eiraW 
uuttèiorQ^^racCdltOifetooci j adciòiìndi follieuòaflfco^ 
raà lei, wr làdifpqfì^òne degliauuenimentiri c de* 
nomi-, ch;in quella Ifforia fona fparfiic lè bacio h 
n»di^ Venc^ li 

■ • .ujijno^ nlla 

“ . ^ !i: 1 lonnj ; hrr „q . oÌT.ìinj ifiurno:> oli 

.v.aq oqTpri: rior ib noi! iqi^niiq :oqh 

- w; ^ , orud olh h o:.;;. /,b , oJ J 

,iiiuD si'-’'. ilib:alo/i;:,.ral,;/E£j3ia .ehz ► iy.ii 
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^ Btue ài >Àilts ià* 
\ heUo , l per ìejfert 
I flàto troeaati» 

\ to (Carine punito 
I tonU forca» c.ij^ 

, uibate di Scirosoe- 
>/4 trattdrVóccor 
'do tra tl Re /irrigo, et Verp. ^5^ 
utìbate di f^ufneflrt Congiura conJrò 
il Ri jimgo 1 K Ì04. Inuttà i'con- 
'giufàti à definire 107- Muore àm 
popietico per fui fortuna manti il 
gaCit^o» , . ìiX, 

tpiccademià deila cattiua fortuna per- 
fezionagli huonìini con l'ejèmp'io 
'di GiàCòpo iRe di Scozia v iy^ 
\Ad{ànchef in Harfieur • . ^ ; 9 

■j^ffinità di FranZÌfi> ed ìngleficridu 
ta infelice alla trancia. li i 
listano Èlancardo partigiano del Duca 
di Borgogna autor della folleuafione 
‘di Roanò . 'i 6 ^jDato ad* Roanefia 
deferitone del Re irrigo fC, 185 ?. 
Decapitate, . ipo 

Alberto Duca diBattiera, 45- pi 
liberto diCdnnì. ‘ i8^ 

ùiìbret» Leggìi Cario eC^Albret Cori- 
teliabile di Fronda, 

-J^leffandro Neuillo u^rciuefeoua di 
lorc piu cortigianOì/che Sacerdote 
■J4. Suo parere,^^.^i.SudfHga,^ 6 , 
Bandito , . . ' Jò 

■jilefiandro JJnjay fratello del Conte 
eli Crai ford, ’ jìS 

jileffanàro Macelfelano creduto t'c- 
ctjòre del Duca di Cloren fa , 
jilemanno fedele vccifo da'* traditori 
fppra il corpo del Ducad*Orlies , i8 j 
Jflfonfi XI. Re di Cafligdà, e di Leo- 
' me marito di Ciouamta figliuola di 


“Ùdoardo/ ì /. nella Genealogia di 
' DdoOrdo, ^ 

JiUera fièni deuotro efiere abborritè 
con Pefir^piò di Ricardo II. e di Ar* 
^‘rigoyMYtb. pi. 

Àmcriont 'di LOu Complice della mor- 
te del Duca di Borgogna, 31I 
Àmicns in fauotdel Duca di Bo^o^ 

gnà. 

uiincePona Bobma figliuola d*vn legna- 
iuolo fp 0 àtadal Duca d*Irìdnda. g J, 
udndreafreg^ italiano , e fita falft^ 
relazione ai Duca di Clarenfa. ^17 

Angetles Capitano di Bologna, 

Angli Ouuéntifij di Sajfonia . 114 

Angus Conte ScozI{eje, i 3 1* r O 

Annadi Beemia Regina d*lngbilter- 
r 'a moglie di Ricàrdo Secamo muo^ 
■'rt, ■ ^ i. \y^,Vlè 

Anna pronipote di Lionello Duca di 
VÌareni^pretendeld corona dlrF» 
ghilterra. 1 j 7. ne UdCeriealogiadi 
ClarènZaf e ài ìorc. 

Àniiu di Rogero. 1 

•Antonio Toldngóne àuifit il Duca di 
Borgogna a penfitr bene à cafi fùoi % 
ip8 _ 

Antonio (fi Ferg\ '• * • ' ipp 

Appeìlantiiche'càja fieno m Jnghdt^ 

•. : ; 99 

•Arcimbaldo Conte di Dugtaffe il vec- 
chio, . ì 18- 1 30. 1 ^ !• 174 

Arcimhaldo Conte di Dui 



uane. 1 3 i . Perde vn occhìoyvien rot- 
tOyC fatto prigione' 1 3 3 ♦ Ln aiuto de* 
Perfi. Fagran prode. ly^sPri- 
' gtone.\fi»Liheratè\^ 

Àrcimbaldo DugiaJJò 'Conte di 
tonta. . 31^ 

Arcidiacono di Bangor accoglie m coè 

fàinbeBi. - , r- JÉt 

Arcmefcèmdi Beurges àmbafiu^e 


G 

"dtCarlo 


^ Ci 

V y? 

^ò/prtgro7tìhde*'Delfiì^tjUì 


_ , _ . ww- - \ ^ * *->f *■ 

tfcémdefcenzA contro An^^Kii^ i V ^4Z. ; . . 

'Ardue fioHo di Canturbert tAk^dàto d * Arrf^ Mortomitre marito dt Luaa 
Re kknrdo. ^^.Scuóprj T infidte^o Ftfcontu iSi 

Di nuouo il persuade ydporta le p<tr(h Arrigo Perfidi vecQhio,Conte di Nor 
le delRe ùiSiocedlreiC confederane tomberiand > leggi» Perfi, 

- 41.47 X . Arrigo Perfi Barone ydetto Sprone fer 

'Arciuefiouo di Canturberrl}andito,j4 ^ HentOy.lpggiy Perfif *. 

- inulta il nuoHO Duca Ai Lancaffi<v Arrigo Plantagineta Conte di tanca» 


al Regno. 


80.92.98 


Arduefiouo di Canturher) rifonde in 
. Parlamento in nome del Re agli 
Ambafiiadori Franfe/t» ^ .25 


Arciuefiouo di Canttcrber'hChieclnel» 
..ci» Monaco Certofino» e /ua accorta 
proporla m . . ' I , .. : ^i9 

'Arciuefiouo di Canturbert col Re fitto 
Roano, 284 

Arciuefiouo di Dublino Ambafiiado» 
re. . 2^1 

Arciuefiofto di Jorc»l eggi» Alejfaudro 
Neui/lo, . . G . 

Arciuelcouo di /ore» leggi » Tamafi 
ArMeL - . 

Arciuefiouo di lorc» leg^\Scrope, . 
Armata Inglc fi numera. ,i| 

Armata Fran\(fi in Fiandra defirtt 
ta. 12 

Armala Inglefi in Fronda fitto Ari» 
e. rigo/'* i 2 j 9 

Armignacchi nome di fd/Jione tn^ 
Francia» leggi » Órleànefi, e leggi^ 

- Coinè dArmignaccOt » . 
Armignacchi odiofì in Parigi . jiyi 
Arp'adane CabalierfamofiUj^^, con» 

trog/Inglcfie ; i 6 o 

Arrigo di Bafr: nella Genealogia d*Or 

- doardoIIL i 

Arrigo di Beaufort Cancelliere Fefio 

- .no»cf*ardinale, \ .0 , 208 

Arrigo di Beaufort fratello del Duca 

di Excefire p'erfinaecclefiafiica . 

Arrigo Re di Danimarca marito di 
Filippa figliuola di Arrigo IF. jyx 
Arrigo primogenite dì CioiPrimo, ^ 
Arrigo Cteeofi pi 


Jìro. , 74 

Arrigo Re eC Inghilterra Ateralà 

fua natura per cupidigia di Regnare^ 
8 <fJff*rpator»njo nranno. '^o.Efimpf 
4 ^ ntodeìlùhmentre fu prmato.^o. 
Di prudenza» e di valore * ^i. Leg^ 
. . auamty che fiuffe Re in» Derbi Con» 

. te»che cosà fu chiamato . Lagsd ri*t 
Dhcadi H ere fard» che cosi pure fu 
detto. Sua ita in Francia. 9 1 Sua di» 
fere ciane, Difficile ad ejferper» 
juafòd*accettar la Corona. -^i* Suol 
i'om^etirjori*' <ta. Suoi fai fi troll per 
Ifvjurpiifioneael Regno 24. Incoro» 

; nato. ^ Nomina il p>dmogenitq^ 
Princfperlt F'itlia con difiofi fione in 
difetto di prole. ^j 6 . Dona titoliye ne 
priua diuerfi Signori. 99. Non arri» 
mette querele, ma perdma. ^ Pro» 
curaco'benefiiijdi renderfi inimici 
amici. ICO. Loipirano molti cqntrtà 
' di lui. 10^. Trame degli eedefiafli» 
et , e delPAbate diFafinelìre, 104^. 

- Jnutìato da congiurati ad vna Gioz 
lira. 108. Qongiitrafcoperta , 105^ 
Fortifica Londre» ed efee con vinti» 
mila combattenti. 1 1 7 .Cafliga i con» 

. giura* ù\ f ^.Bra mdinfigreto la mor 
te di Ricardo.u 6 ’ Manda fuoi com 
mifirià Cales per aggiuììarfi con 
Francia. 1 21. non sa » come refifiere 
' à Olendor.iit' Noti Vuol procurare 
la libera fione del Conte della Mar» 
ca. Il zC-> i sforzato di far guerra con 
gli Sco/Xefi. 1 28. Nega Dumbar al 

- Redi Scofia. i i^.Entraàfarguer- 
. ra in Scofia. i ^ Ritorna in / nghil 

terra» j j i. Dis fidato dal Duca dOt^ 

lictts» 


DELL’ISTORIA; 


hent.ì^^Non fi conto deHMdtffi~ 
dtt del ironie di San Polo. 1 3 8. Co«- 
troGhndor . 139. Contrà Utendor 
collegato co' trance fi. 14 1. Suoi di- 
Jgufii con laf^tgliade'Per/L f. 
manda ad offerir accordo a'Perfi. 
■ I f f.antma'{ 7 adi fùa mano trenta- 
Jet nemici, i <, ^Perdona al Conte di 
' J\Portomberland. 1 5 7. Sue d > fficolri 
variété grandi. \è~T hli vten cotpi- 
rato contradalPAniuefioM di iorc. 
i. lóS.Cnfliga le Cuti in danari. 1 70. 
JPa^a tri frolla t ma toPio abbandona 
tJmpreJà. 1 7 1. C otre- rijchio d'ejfere 
frefi da'Pirati t'rarrccfi. 172. Ma- 
• rita FiLppa fin figliuola con ./irrigo 
Redi Danimarca. \yì.. Ma'^tta BH 
Cai Guglielmo Dm.a di Bauiera. 
1 ; ^ Ed eglijì marita con ùtoitanna 
fi^Hola di Carlo II. Re di Nauar- 
ra. 173. Fa allenare con gran pietà 
Ciacopo Principe di Scofiafro pri- 
gione. I yy.Cafhga il Conte di Nor- 
tomberland. 178. Manda aiuti al 
Docadi Borgogna in Francia em- 
iro gli Orleanefi con iferanpa di 
matrimonio tra la figliuola del Du- 
ca, e'I Principe di f^ia . tm. ./ib- 
braccia le offerte de gli Orleane/ì . 
iq 6. Fatto/l amabile ad ogn'vno di- 
fesa di far Pimprffa di T erra San 
ta , alieno dagli affari di Francia . 

' 204 . alp'jarecchia gran quantità di 
- Vajee 'li per Gieru/demme t&èfi- 
pragiuMto In F’afmeììre da vna apo- 
plefia,chevien creduto morto, lor. 
Rinvenuto chiede al PrTcipe per eh’ 
habbia prefa la Corona, quale dubi- 
ta di non houer leggittimamente ot» 
tenuta. IO y Muore. io6 

irrigo FTSi. Figliuolo eC airrigo II^. 
vien fatfoPrincipe di P'alia. Fa 
trafpo-^ar in luogo degno il corpo di 
Ricardo Princ pe di Va- 

liactrnbof e contro la fa\xjonede’ 
Terfì e ferito non vuole vfeir dalla 
, . ; 4. Cpftri/tge GUndor à mth 


rir/tdi fame.i f^.171. Prende la Co 
rona credendo morto il Padre , e fue 
pronte rtfpofìe. zo£. Male opiniot. • 
dellajùa giotdnTIjjt. loySua nafitZ 
ta.ioy Sua educatone t Ó'aljioni. 
' 208. Richiamato dallo Studio all.t 
Corte da fègni del fio valore. 208. 
Dtuiene aijfoluto zop. T ratta male 
vn Liudtee per liberare vn reofùo 
Sgherro. : iio. Gli fi rende prigio- 
ne : " rime fio in libertà figuita nelle 
diffoliifoni: ipoìloin cattiua opi tie- 
ne al Padre. 2 1 1 Riffolifioneda lui 
prefa per giufificarp. 1 1 2. tOra- 
fione, ch'egli fece al Padri! it i.ll 
Padre fi parifica con lui. 1 1 ^ fneoro- 
nato Re.fùbuocangiacoJtumi. vu 
.A^^onifue lodcuoh ne ’l entrar nel 
Regno. i[S. Conchiude la guerra 
• contro Francia . 2 ; i. Sua Rifpofla 
mordac e al Delfino di Francia, che 
l’haueua preféntaio di vna Coffa di 
Palle da Racchetta. 2 3 z- Rìjposlaa 
gl' jdmbafciadori di Francia .233. 
C alligai congiurai . ^ 3 .Giunge ter 
moto in Normandia. 239- riffedia 
Narfleur. n^. Lop'cnde adifire- 
pone. 24 1 .. vuoi poffare per terrai 
( 'oles.ia.: Sua rifpoflaa chii’inui^ 
ta à combat fere. 14 f S ua pietà. 146, 
dtfpofiftone deàe fuegeniineflabat- 
tagltadi Aiincourt. 146. Colpito 
nell elmo da Alanfine -, zf c- vinci- 
tarde da battagj ancorché perdef. 
feti bagagli 0.1 f j .Toma T rion fan- 
te co* prigioni df Hafflewr ,ecliyl- 
Xincourttn Inghilterra ^i^n'ceuo- 
Sigifmondo imperadore'i a' preghi 
del quale porre oretchie al tratta'O 
di pece . 2 fg. manda à [occorre e 
Harfieur.x < y. accompagna f Impe- 
rodare à Cadet al quale ha tcuacon- 
ferita laGiarattiera.i^^.S'ubbocca 
col Duca di Borgogna! '^ 3 o. 1. Fji 
prouifioni per continuar la guerra 
in Franca. 16 orna in Norman 
dia con f elici prpgrejfi.:^£. Ibvp*^ 

facii 


RACCOLTO 


puri rtflitmii per ordine di Itti. i6j. 
Cutrregna in Normnndùi . 3.71. 
Haxutofontc deli arco fimettejòt- 
to Roano.ir-K- SHe pretenponi per la 
pace propalarli dal Card. Orfino t 
CT quanto vacua in dote per le noX^ 
zx di Caterina di Francia. i78.Sua 
rifpofla à Roaneji. 1S5. Sua entrata 
in Roano.i^o iMOxht, che aMuifla 
doppolarejàdi Roano. i‘)o. Confe- 
rire il Gouemo dt Roano al Duca di 
(jloceiìre. loì. S’abboccacon la Re- 
oina di Franaa,t con la figliuola di 
lei CMertna.3.9i.M afin\a frutto. 
xp' . Parole ajpre d'xìrrigo al Duca 
db Borgogna.ipa' Sorprende Ronto- 
(a. x^) i;Jlltrtluoiacquifii. 196. Ada» 
dati Re al Duca nuouo di Borgogna 
per conchiuder fico la tregua, epo- 
fcia alla corte diFranciOtCenchiir 
dondola pace, e' l matrimonio con 
Madama Caterina, joeyà àTfois 
in perfòna, e vi celebrale no 3 i\e,& 
articolala pace.'. 06 II Re yirrigo K 
d Inghdterrà dejiinàto Reggente,i 
ptffcìa Re di Francia doppo la morte 
dt Carlo FI. ^6(S - Prende Sens,& po 
fciaajfediax prende Montreau.ioj 
alfedia Meluno- lO^iT rknfante m 
rariri alla fimjira del Re 'Carlo Vi, 

■ ^ix.Tornaconìamogliein Inghil- 
ti'rra,i»Ìoronandola il giorno di S. 

■ Mattia. ^Pajfafiongrofft truppe 
in Francia. '^ ) . S 'abbocca con Bor- 

■ Rog”*'^ poi còl Re,t Regina, evàa 
~ fòccarrer Sciartres. ^16. xlffedia 

MeauXydoue ha nuotMdellanafiita 
d’vn figliuol M afe hip. ^ ly. Suo mal 
augurto ^ 27 . Doppo Atedux molte 
piaXXe fé glt rendono. ^ ^0. va à ve- 
der la moglie venuta dfnghiltèrra 

• à Parigi perPvltima volta. :( ^o,imol 
per li 1 Óat-Agofto ejfernellagiorna 
ta contro il Delfino , ma fi ammala . 

• 1, ^ \. È fifaportaral bofeo diFmcen 

Propofit i che tiene ejfendo 
etombtndo cofratelli.j j x.Compar- 


tifee ; carichi doppo la fùa morte, 
Mnire con ChriJHana deuofione : 
Opinioiàvarie delia f a infirmità . 
j ^ 4 . Condì f ioni del corpo . & elogio 
■delle fùe virtù. ; ^ 4. 
bi4rrigoFl.figliueleds ^irrigo V. e di 
Madama Caterina di Francia na- 
fieinVinfircon mal augurio delpa 
dre. ^17 

jimgoyil. 

Amge Sinclaro Come deli Drcadi aio 
di Giacopo Principe di Scol^ùt. 
Ajfedio d’Alanfine. 

Affedio di Harfleur, 9 

Ajfediò di Ai eaux. jij 

y^edio di Melano , ^og. F/uattfa, 
AlU 

Ajfedio di Sciartret. jty 

Affedio di Roano. 174 

Atol Conte Sco'^efè. * 5 1* > } J 

AumarlaiegghVdoarde Duca d‘Am 
morìa. 

yiljncourt.e fùa battaglia delle mag- 
gióri.che fieno fegùite tra Prinapt 
Chriihani. nVr reftano vinci*- 

ìongt In^efi . ijl» 

B 

B Arone Pardolf contro Arrigo ÌV. 

1 ÓT- Fugge in Scofia- 
Barone Buribier d’Eu. i9i. 

Barone Cantois incolpato , fi ne hhe- 
fa. ^ 

Barone Careuù Configliero in Het^ 
fleur. Ì 4 t 

Barone Cobbam accujato di ere fio. xi6 
Barone CU fard. ^iS 

Barone Cbindertone prefi, eg.u(ìtfta>- 
to. . 

Barone CornouagUa chiede Ponte det- 
tar ce k G rauille , e fùa JcomeJfa con 
lui. 17 ? .Pa£a il fiume, e vince Utfio- 
meffdTrfifiSua vittòria. 

Barone di CornouagUa il gioitane ve-- 
cijo fitto Meaux,e fui lodùi i9 - j 
Baro» Fanhop per Ù pace • 


DBLriSTORr A. 

vna de' commì^ 

£ Arrigo y.lÌtn»RoM9.ì.%a. 

face 


barone FitZMter prigione de' 
tutti. ^ 


Barone Hafiinget contro Arrigo 7P7 
t6y. (iÌHfìiftato. „Q 

^^*^**”‘ «« mille feici^ 

Ir.itndefi fitto Roano. xy6 

^ron Ros vecifida Delfinifli. ,77 
B^ne di Rkten^ leggi , Ruten.. 

^cneTalbotnCandebec. xy^ 

Baflnrdo di Thiam in Sciartrts, 777 
oaffnrdodt fiaterò in Aieanx . , 17 mé^ 
^Bpoiapmcàfóltjiùbu-. 
Ho^ vn albero , doeeo egli imneMa 
appiccati molti Inglefi e Borgogna^ 


Bianca d'Odo.trdoUl. morì fanci^ 

nella Genealog. d'Odoxrdo. 

Biaca figUu^ S Arugo IKnun ifata 
A Oiigiieimo Ducadt Rxidera. j -j » 
Bt^apnmpotedi Edmondo d ^ 
bt-9S. NelUlrenealogM diLanca- 

firo. 

BlarmlleSachemUotBoty BefÌMyBrio. 
tew Hatfieur.. . 

BleftFortellain ^ogna 
isoncufnot Aiarefitallodi Fràcia.iarì 
t^^jT-Prigione de gl’lnglefi. ^ j ^ 
BomJapoNonàFapmi — . ^ 

Bor^o dì SaUtgtù prigiotta in Finn, 
dta. . , 0 ,. _ 

Borgogna^ leggi, Giommei Dneoà 
Borgogna. ^ 

Bargomomfafiom diCiowtnai Dn~ 
caeù ^rgognajtggifiiomnm Da. 
cadi Borgogna, 
l^omfield Barone. 


Bafiardodi eledone» Rè di Frimc^ 

Indette nelU Corona. 

B^rdediOarenfa Gio: figlinolo del 
JJucaTomafò. uy, Rieouera il eor^ 

^P» del padre. 

Bafiardedt Borbone, 
perfnainfilentaii 

toinmare. '^•^’^^erm^aace. 174.. lyy. Cmne 

‘-r.m.&niyJiCU. 

Battaglia lùCreft. u i^j.ìSi. Enèt. 


Btirnel Barone bandito. - : . Vq 

Bnmet ^one mono di ftnifo filii 
tiarflenr. ^ 

Bntor bafiard» di Croy prigioni dà 

Cmmont^lta. _ ^g, 


f’i 

V 


Sintrodnftone. 

^^J*%^jf^*^^^P»SlefiyeFran. 

\efi fitto Harfienr , j ,g 

^^^lf*tl*Pe*fiert di optai momento 
■P^- * 'Bnell’introdufiene.c.i. g. 

JJf4^ 

Benedèno/a^' ,g> ^^J^Y^^***pm"*raba^ltIn. 

BeomontebaUdito. ^ ^^J^^frrn.^Loro prerogatine.tS 

Bernabi fc,Jconte maritò dieci figlimi QarUÀlbret ^ • ir ' 

a vani Principi d'Europa ^ iSn 

Berrt,tÌggi,DÌKadiBeJrì. f 

Bertrando di Chanmontt Cnafcoac ^^onrt refio vcafi. 

^^odivorbone. 107 

^•^l<'^lbctl<tfiglinohdi FilippofH^ 
^ Borg gnagmfititat 0. j-' iz. lo Re di Francia. 119, Succede nel 


raccolto 


Càtre in frcccrfo di 
ferì (ione deBt quMUtàdi iui.i^-^o- 
trotlDucadi yiorrovtiu i69‘^^^° 
nella ‘Boili^lta- i~70.Inrltrur*UafO>^ 
et col Duca, e conia Madre fta ne 
•viene Jcófi^iaioda^fùoifaMrtu- xyi> 

• Inzelofito del trattato delia Rmna 
coìRe JÌrrtgoy.X9l- Offende la 
pace al Duca di targogna , da c» 
•vien'accettata ^ 19^ Rabbocca cn 
Duca,& opinione tU molti jofraqite 
Sio toccamente, zo ^ • Sirijoluea 
far morir il Dùca èB^r gogna. ^ 
Mida,e rimand ayeritdit^Vp f 
cufa d'hauer rotto [accmlth^ 

. favccidtre i tradimento. òe 

wf rmproiw//ì 

te,e ne riceuette danm.^ei.nt^t^* 

9 .SiiOt P^*#" 


f / tallo per jua aijcvifu,)v}.^^aot prf- 
fitUi in Unguadveatefito rttomo in 
%oMrges (ua ordinaria rejtdtmjt. 

,08.. Aiafai Melwtefidi non poter 
-hmrrergli. % ^ Erafàflemao tkl~ 
74 ìmfa del Conte di rirtu-.^ Fer- 
>de affai perlamcrtedtha . 
procedi contrai Delfino e compita 

ci per TrÌ4 <j«,^wi ^V >»*- yfen 

citato^ condànato.^i~ .Se neapptlla 

anapuntadellafita ipada.nj^y^jje- 
dia Sciartres. . Forte di tornila 
combattenti affma Cene, e appunta 
dinetnreàgitnmata w 

ih6 djig>no. Mh: ^ 

< -viter combattere. Àil 

: 4 r/o Duca di Lorena prutOto deìU 
fttCceifionedH regno di Franaada 
VgoCapeto^ . . i; - 

Carlo fratello di FiUppo il bello Re di 
Francia. 

CarloilGrojfo. 

Carlo di Lene . ^l Ammraglit dt 


Fronda vcdfo à fangue freddo per 
- effere colante nell'amtcìf ta . ^ 

cJtlomdnobaSfardojuCcede nella-c^ 
rena di Francia. 

Carlo Martello. 

Cario il Saggio. ^ 

Carlo il Semplice. , 

Carlo V. Re di Francia detto il Saggio 

H" m 

’ègUm.ti.lmmUi.iifirt. 

/figliuolo tutto a rouefpo . a t 

cSo VI. Re di Francia • efut con- 
di rioni ftmboleggiantt con queUc 

^ di Ricordo, fi perle fuefre- 

nefie per rouinar l* 

Stnfduedi fargnerraal Re Ricor- 
do. ii.Mcnda forte m 

cheiidguerreggiato da quella i^e 

ancora. 1 1 • Com ero di ha prefo.da 
Ribelli con vn fatuo condotto per U 
Re Ricordo. 46. Sua ntalaitia, t di- 
. fiordiadefvMpartntt. C^^^ 

■ yrontoperrimetterRic^.^ 

CbUdead AmgolV. 
perche lalafd rttornare m Francia. 
Arrigo non la niega, ma Uvorrea- 
he per il fgHuolo • i ti.Carh nonvuol 
più parentela conlnglefi, come in., 
fauna alla Fronda, i ^ ; Mando 

aiuti àGlendor^\J 9 ^lf^l^J^ 

C&nte di ?»l» trafitto tnm r> 
puta {hnf.' e ('.Infermo fempre, e de 
puoco cuore.iK7.J>n « wo ,r 
to da l’arigimArapreieifo de^paj- 
^ /MnLddpingaghardii^ 
^iOrUanefii^MdmtlConte 
di Sa» Polof antro gC Ingkfi . 

Sono Bourges. iofiS>aCCorda,e giu- 
ra la pace con gli Orleanefi. toJ. M 
.Parigi, loi. u^ccareXZagU JÌmba-_ 

Cfiadorid ’ u^ rrigo V.fua matura ri- 
florta : Ricade ffejfo in fermo- 1; 

^ Ver non . 140 ■ I ’ode. hgra.fornd 
taad AKtncourt , m non tijuprei 

-finte, in. Nonapproua Ustiona 

del Ddcddi Borgognaa 
Creagran Citefiabdc 
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•' CO- 2 • Rie tue in Pttrigi Sigifmondo 
imperddert,e da orecchie otlaMce. 
is6- Menato per la città di Paridi 
dalla fedi fioù plebe. 270. Promette 
il foccorp) à Roane fi. 277.4 Beamoit 
2"’9 280 Suo Confidilo tenuto fopra 
glt affàrri del Joccorfi di Roano. 181 
SipartedaBeauuois. x^j,- a Troit 
in Sciampagna . Sente mol- 
to male l'ajlàljinamento fatto al 
Duca di borgogna . j. Fa 
tapace.eH matrimonio col Re yirri- 
go. jc6. P affa da Bray a Corbeil con 
le Regine. lep. In campo fitto Me- 
lutto con le Reginetmandaà chieder 
la piazjjt; e che nobil riShofia bebbe 
da dtfen[ori.ixo.T rionyante col Re 
d’Inghilterra fuo genero in Partp. 
Il z. Procede contro il figliuolo vnico 
per vta dtgutihcia. j i|. 

Cardinal di Gufi , 'nella dedicatoria . 
C ardind Orfìno Legato di Martino 
F'. tratta in vano la pace fra le due 
Corone. z->-. SiabboccacolReJn- 
glefitegii prefinta tl ritratto di ma- 
dama Cotenna Ai Francia per al- 
lettarlo con la belici^ di lei alle 
noXtie,& alla pace, 278 

Cotenna figliuela del Duca di Lanca- 
fho.j7.e nelle Genea. di LancaSìro. 
Caterina dt Francia figliuola di Car- 
lo VI. belli ffima Donna.e fito ritrat- 
to moftrato al Re .Arrigo dal Card. 
Orfino. 2"’8. 292. Nonfilafiiapiit 
vedere dal Rt Arrigo per accen- 
derlo maggiormente. 29 à T rois. 
2Qg. Sp^ di airrigo y. j aS. Fad 
irouarlo ifiofòfitto Melano. J09. 
7 * rio font e col marito in ParigLiTu 
Incoronata in Jnghilterra.^ i f . Suo 
parto, i 17. T orna à Parigi, doue vie 
infitatadd marito per t vltima vol- 
ta. 

Caterina Roff concubina prima , epoi 
moglie del Duca di Lancafiro, AS 
enfile Scrittore, i Come narrala 

mrtediClarenpa, .318 


.ut 


Chflderico Re. 18 

Chilpericolf. 

Ciborio del Santi filmo Sagramento fot 
to refiituire ad vna chiefà dal Re 
Arrigo F. d’Inghilterra , facendo 
impiccar il ladro. 

Città di legno portabile fatta in guer- 
ra per ficurex^ della perfina del 
Re di Francta. IO. Sua perdita per 
naufragio . CadeTnmano de gCIn- 

S^ffi- il 

Clerètn Harfietnr. 

Cliffone Contefiabile delt’ArmataÓM 
Re di Francia tnBertagna. 20.3 1 
Ciadiane Re. xix 

Clodoueo Relafiiò quattro figliuoli. ZI X 
Clodoueo l Le fio efempio contro la leg- 
geSaltca. ^ 

Clotario IF, ..2 

Clugnetto di Brabante Ammiraglio 
di Francia. iSj.i9z. zd-r. Feci fi 
nella battagha di ytzjncóurt. zan. 
Era fratello del Duca di ^org. zsx 
Condito di Cosìanxjt fauorito daAr^ 
rigoF. 2ML 

Confederatione contro il Duca di Bor- 
gogna di Berrt ,d‘Orlient, e de fra- 
tellidel Duca di Borbone . del conte 
di Alanfine e di Armignacco. 1 8 7. 
Vengono armati fitto le mura dtP^ 
rigi. i sto-S’accomodano, i^q 
C onte dTAlanfone.'i ^ 189-19^ 

Come di Angolo mrho ^ioiiàni.iffJn 

Inghilterrapriffonepoflagd »- 117 

Conte di Armignacco fzo, 189. 

I fii.Fatto gran Coni ejfàbile per op- 
forlo al Duca di Borgognà. ^ y 
teilDucadiExceihe , cf. ajfedm 
HarfieHT.zsi. Ne letta taffedto. 
258. Scuopre la congiura de'Parìgi- 
nr. t6c. Sua authertta, z6z. Suo coftj 
figlio dato à Citrlo Del/ino.z6<^t Rona 
pe la pratica di pace trala Regina e’I . 
ji^iuolo. z 70 .Prigione.z 7 cFci'fo>e 
trucidato dal popolo Fangtno . z-jt 
Conte di Arondel vno de’ tredici O*- 
Wmmri di Ricordo. ■{ 0.3 2. < /«t 
b Jiditttà 
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fidiéto fìjklu*. 3 8. Rimoffo itdU C4- C 5 f « D.tmmtrti /. lócM jj^incpwrt^ 

iriMd’ Ammirato. yi. p tcol- 147 ^ 

lato. 74 - 5 ) 8 . figlmòlo, reflirmto ^ Conte Derb't,fegpxDerb}». 

' ■■ ' # * A AA ^ A ^ « / 1 amsml ^ il ^ E* ^ W J jm . 


Qome di Blamomad A{thconrt. 147. ./j^^ncoHrt.ijj. l'rigione. ^ i- 300: 

ycdfi in hot! astia. ijj^ Conte dt t'ouquembers ad Auncottr'., 

Conte, di hHcania tergi do.. Morto. ijt 

</< BucKingam. Tomafo di W«- Con:edt (Jeneuaco'l Re di francta .. 
edftoc.NelaìSeneAogiadtOdoar- io, 

llISna.audacia. 8- Creato Duca Conte di Gtocetirejeggix Sfienfirx 
di Ctocefire. z ; Nemico dt Sufhtc^ Conte dt Granfre ad À^ncourt.x^T- 
Z4- fnuitato di'vna.ctnaper ejprrui Morto, ifz, 

amoQ^o. Mandato al Re dd Conte d' ti annoma , tegp , Guglielmo,, 
ParlamentoTi^. yho de’ tredici Go~ Conte dt Humingten-OQ. Fra- ella vre- 
ìumat ori del Regno. ^0.3, 3-?4. ?re- rinodi Rtearda fauo Ducadi Ex-, 

ga il yefcouo dt Londre d'andar à. ceHer„ ~s 

trottar tl Rf juo negate. ; 6 - Si njfotue. Conte di Huntington figliuolo delj^ 
dia forza, 58, Riìfoildal Re. 4 u pradetto, leggt, GitnHoUandx 
vuoi ferrareTf affi d Duca ellrB^ conte df Leagokitla . 20.3C& 

«'4.4 In Londra. ^^ 6 . Comanda fìa conte deila Marca faatpre d Re. Ite.* 
decollato Simon Burle. 34-7 olio dal. congiura,, 

Confìglieprittato.s 6 .AcCMjàtofdJa. Conte di Marche faggio,, 

' mente di far, sente contro tl Re- 59 > Conte dellaMarcta, leggt, Unubar. 

- €x. 6 ì» t atto con à^MCidprigione , Conte Marefciallo. 7 C‘ 7 <; 9 '^ ■ 

eondotto a Cdes eflfangota'o . 70. ConteMarefcialìo ammalato di flap 
71.73.98. Leggi in principio Idjuà, fitto Harfleur.. ^ 4 *. 

Genealogia.. Conte di Made adf AP^incourt ,, 147- 

Conte di Cambrigi Ricardo Plantagi. Suo valore, z 50. E morte,. 131. 

netadiCenebìargcoffiracontraAr- Come dt-M ontatgneJegghEdmondo, 
rigo y. 1 i ^.Confejja. u6- yien de- Conte di Niuert fratejlodtl Duca dt. 
collato.z^ 7,;3 4 3. Netta Genealogia, Borgogna. 193. . >47 » ^ od. d-. 

àtlorc,. ^ ' Xjneourt,. ifz 

Conte di Ctfhfiodeggi, Edmondo OU. Conte di N trtomberland , leggi » Ber-^ 
land, fix: 

Conte ditardoit.ì4,^.i';o.Filippo Co ComtdiNottingam.. 3 1.3 4- 48^9.. 

te di.Carolois figltùolo del Duca di creato Duca, TS. 

' Botgorna. ift)^ Leggi il reiìante in. Conte di Omala.ad. jflincourt ^ »47«. 

Edippo Suo valore,. .ijo_ 

Qtttfe ai CaRelbuono figlinolo dii. Con. Conte delKfrcadi, leggi, Arrigo ^ 

• tediFotf.tai. Conte dtOlheuem. , , 

Conte di'^iarttmonte figlinolo del Dn. Conteffa d’Oxford. madre del' ^en 
radi Birbone,. 14J d’ Irlanda ingannata dfiptnjatedt-. 

Conte, diClaumonre che fi* poi Duca nifi di Ricardo. t6 5, PofU in earce- 



W * A AA , A A « / 1 amsml ^ il ^ E* .M W A jm . 

9 9*0 * of ^ Af / onsf4vm . 


OmdiPoiit^ 


di Borbone. 


189 . re , eH Secretano. 4 i impiccato*. 
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<t:onte di Oxfmrdt legp,Roberto Vere. 
Conte di Perche frigion de"* Detfinifh. 
?i 7 

Conte di PembruC cofiderato d* T jÌu- 
tare. i6o 

Conte di PembrMC, leggi,Vmfredo. 
Conte di San Polo Vaierano Conte di 
LHcemhurgo. io.ht Inghilterra pa- 
rente del Re Ricordo II- E fito con- 
figlio contro Cloceflre.cS.i 20. 1 2 2. 
Disfida Arrigo IV. i ;i:. faappic- 
carelailatuadel Ducadi lorcfitto 
Cales, ijp. Ad'lfola di V tight. 141. 
Suoi nuout tentatiui. ijS. fugano, 
ì pj. j^AtaCììànes- tpp. Si retira. 
ioo. Pian vuote reflitutre la cauji di 
Contefl.tb!le. 101. Conia Regina. 
292- Col Duca d i Borgogna, 194. Al 
gouerm di Pari^-’ il n fi cardia 

. per far accettar il Re Arrigo V. 
d'Inghilterra per Reggente, & he- 
rede del Regno di Francia. o 

Conte di Pontieure di Bertagna. ^ u 

ì 9 Ì . , 

Conte di Richntont. 19^ Ad Ai^nco- 
Urt pri^hne . ~ , 252.247 

Conte di Ro ifsi ad Afincowrt. 247» 

Morto. 2fi 

Come di Ru'hland primogenito del 
D >ca di tetre creato Duca • *75 

Conte di Saline s ad ^ncourt. 247 
Conte di Satisburi Ciouanni Montea- 
cxfg. 8 2.8^.99.107.1 ì}» Suà infeli- 
ce morte. . }}4 

Conte di Salitburì commi fario fitto 
Roano.iSo. Col Re. 291. Per la pace. 

405.^19. ^2^ Vuolfoccorrere 
jSanfòne ,&^e battuto. ^25 

Conte di Stuoia nell Armata di frati 
eia. 

Conte di Somerfet nato di concubina 
del D ica di Lancafiro è legitimato 
per fibfiq'ieiis matrimonio, fu Auo- 
lo di Artico 1^11. fatto Mar- 
che fe di Dorfit. _ •"<> 

Conti di Somerfet pri^ne de' Delfi- 
etitìi . . j 17.^20 


(Zonte di Stafford Gran Conteflabile 
d'Inghilterra. 154 

Conte Stafford morto di flufjo. 2^ 
Conte di àuffvlc gigione . 217 

Conte di Simolc, leggi , Michele della 
Pala. • 

Conte di Suffolc vccifo ad AiSncouft. 
2 V 2. H onorato di funerale dal Re 
ArngoV. 252 

Conte diTaucheruille. $06.^17 
Conte di Vademont.igi. Vccifo. 2 (i 
Come di l^Àdomo Ambnja^ìdore. i j 
247. Prigione ad Auncourt degU 
IngUfi . ifz 

Conte di Veflmerland > leggi , Neurl 
Raffaello. 

Conte di Vdtonia, leggi, Guglielmo. 
Come di Vigtonia , leggi > Arcimbdl- 
do. 

Come di VorceftreJeggi.T omafiPet* 

in- 
cinte diVaruic e di Canpio a CAes . 
202 

Conte di Varuich, leggi, T omafò. 
Conte diVarmch. 1^9. aCaudebec. 
1 16.284.189. io^. ^c6. PrendeS. 

■Valeri. ~ iiL 4 jA 

Come di Virtù figliuolo del Duca Aiut 
gi d'Orlienr.isS. 195-201. Efiitóil 
Delfino a prendere itgouerno. 204. 
Sua morte. ? r r 

Corio, e fio errore. i 5 S 

Corte del Re Ricthrdo II. Nobili fftmÀ 
Jòpra tutte le Corte il Europa. 60 
Coilanfa Moglie del Z^caihv . 12- 
E nella Genealogia di tancaftro. 
Coiìan fa Sorella £ Aumèrla. ìo7 

Coufii co'l Re di Francia. ìl> 

Coufìt Madama Gouematrice della 
Aiogl'tt di R’cardo porta lànuouX 
in Francia della depojìtione diluì . 
tot "\ 

Cronica di Normandia come narri la 
morte di Clarenfo. 520. 322: ^ 


h Ir 
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D 

D jigobtrto Re di Francia . in 

DagobertoU. lìi 

Damf terre prigione . 159. ^mmira- 
gltoad A\ineourt. 247. FccìJòmì, 
ij;i . . 

Daiàd primogenito del Re di Scofia. 
128. TjQ. Dt pejftmi coftumi è qut- 
relato al Padre vie rimette la cura al 
. fio. 1 74. Chiufo , e lafiiaio morir di 
fame , mantenuto aa'la carità di 
due donne. \ 7 mangia le proprie 

carni, e muore di rabbia . ijQ 

Dauid Game vccifo nell* battaglia d* 
.A^incourt, 2 f 1. Suo valore,e rijpo- 
fiaaL Re Arrigo F. del gran nume- 
ro de’ France fi. 2)'; 

Delfino di Francia Luigi figlinolo^ 
carlo Fl.i6t.iSS.G enero di Borgo- 
gna. rp4. 195 .A Bonrges.iooJSt di- 
jgufia del Suocero. 20 j. Manda a 
prefemare per moittggiarb vno-j 
Gaffa diPalìe da Racchetta al Re Ar 
rigof' .d’ingljilterra.ì^ i.Gli man- 
da Amb ijchulori. 1 j . 24^ • Non fu 
prefinte alta rotta Al^jncourt . 
244. Muore di febbre, ejicondoal- 
cumdi veleno. icf 

Delfino, leggi, Carlo VIU 
Delfino, leggi. Gioì' 

DelfimfhMoro pragreffi. 3 RJ.5 24. 4 2 J 

Delfino di Otftrnia co'l ]{e di Fran- 
cia. 20. 

Derbi: AtmgoCome di Derbì primo- 
genito del Duca di LancaPtro . 34. 
3 8. Rincontra co’l Ducadt Irlanda, 
eli sbaraglia. 4; 4^. Procura lo fia- 
podiSimon Bitrle 5 ; .7 2 SJreatoDu 
fidi Hereford.y (iSubfropofiTo,te- 
■ tutto col Duca dt A’ orfolc.yC. Ban- 
diro.y-r.Fu in. Francia raccolte da’l 
Re. 2^ Nuouo Duca di Lane altra 
inuitotoal Regno » 80. Viene in In., 
^hilterraz mette infiemefiffam^ 


mila combattenti . ^ VààBrifiò; 
prende ilCafiello , e i rifuggiti fina 
decapitati. S2. Va per incontrare il 
Re ilicardóZEì. è eletto , e gridato 
egUKe.Hìi.Legg 1 il t elianto in Ar^ 
rigo IV- 

Dionigi di Vauro giufii fiato in Pari- 
gi-, , . . . 330 

Domi f ione [oggetto f Noruali . 1 2 ? 

Donna, che fiuopre al gran CanceMe- 
re la congiura de' Parigini. xbo 
Donne Scofcfi,e lor carità verfo il Pria 
cipe Dauid j ngiotu. 17 j . Scoperte, o 
fatte morire. 173 

Donne diValia, leggi,in Valia. 
Dorfit, leggi, Marchtfi di Dot fi t. 
Douario.,ocoturadote , perche negato 
alla Moglie di Ricordo II. 222 
Druidi antichi. 12; 

Ducad'Alatfine. 23 2 . 147. Sua brio- 
uura neUabattagUa d'AzJncourt , 
doue finalmente. reSò morto . zjo. 
2fl 

Duca d'jllanfine luogotenète del Del- 
fino,e fùa vittoria ficondo gli Scrit- 
tori Inglefi. 

Duca di Aibinia , e ftoi mali penfieri 1 
y o. Alpira alla Corona di Sco fia,i 
famorire di fame Dauid fuoNtpo- 
ff. 174. Algouerno del Regno. 1 7-^ 

• Necejjìtatopir defidertodiregna- 
reapenjìert pacifici. 204 

Duca d’ AumarUydi Surrti,e d'Exe- 
ter prtuati dei titoli. 99- 

Duca d Aumarla, leggi, Odoardo . 
Duca di Bar. 203 . 247- Veci fi ad Alfn 
court. ' 2j z. 

Duca di Bauiera, leggi, Alberto. 

Duchi di Bauiera mandano aiuti all ar 
mata di Proncia.^ jlq 

Duca dt Bedfordia,'leggi ,Giouanni . 
Ducadi Berrue fuo coftglio. i ^.Rimuo 
ut il Re dt Francia dall' imj^eja. n 
37.65.78.92» 184. ig.'-. Gran corlì^ 
giano. iH^A'Botirges. i Varrebbe- 
effere neutrale.! ^i.Docbiararo n-, 
hello, ipi, 198. In Bourges. 2q&. 

5 * 46 . 
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S**^corda, 'ioi* Efiuffo di Danari» 
ioiSho coi^igUo, 24^. Sua morte* 
2^ 

Duca di Borbone per il Re Carlo FL 
N el PonU- 1 2. io 2^ Calet. 12.1 

Duca di Borbone figliuolo del /òpradet- 
to chiamato prima Come di Cler~ 
monte f <tuor degli Orleancfl 

ip2» Dichiarato ribello, 
Jf^incourt, 247. Prigione* 2 f 2 

Duchejfa di Borgogna Afoglie di Fi^ 
lippa il Buono , forella del Delfino 
Carlo FI I. U4 

Duchejfa di Borgogna vedoua col fuo 
procuratore fa infian’fa per la mora- 
te del Duca Gio: 

Duca di BorgognaJegghGiouanniDu 
ca di Borgogna, 

DucadiBorgognadeggi, FilippoCon-^ 
te di Carolois, 

Duca di Brabante > leggi» QJugnetto, 
Duca di Clarenfa, leggi » T omafi 5V- 
condogenito di irrigo JF, 

D.fchem di Clarenfa moglie » del Jò- 
pradettoin campo fitto Aleluno con 
le Regine » & vna quantità di belle 
Jdante , ^ 05J* 

Duca di Erceiìre Gouematore di jir- 
rigo Fin tiarfitur, 241. Battuto da 
Franfepma fi fàlua.if y.Ften affé ^ 
diato dall Armtgnacco, ijy. ic)i» 

• Per U pace.^ofJn Parigi, 5 1 j*. j 25. 

Duca di GhcellreJeggt, Conte dt Bu- 
chingam. 

Duca di Giace firia , leggi , Fmfredo 
fratello S Arrigo Quin to , 

Duca di H ere fard » leggi» Derbì, 
Duca di I ore» leggi, Edmondo , 

Dica di lare» leggi» Odoardo* 

Duca <£ Irlanda , Repudia la Afo^ 

glie ii,i 4 . 4 i' Paffa in Falia à far 
g ente 4 yS*auuilt [ce »e fugare in Ifito^ 
fia»& tndt in OlandM>A4^Creduto 
annegato. 4 f .Chiamato tn giudi fio 
‘^éÈl ParllamentOiC Inghilterra * jo* 
ì^Leggi, Roberto Fere* 


Duca di Lancafiro» Giovanni di Gante 
Duca di Lancajlro e nella Geneal.eU 
Odoardo II Lear. 1. Accufàto da vn 
frate di tradimemo.ySe ne JcuJà.8» 
Si ri: ira n Pomfretto, 9. Sua propo* 
fia ne!L*E(ircito contrariata dal 
fordAf .Rinfacciato d'infedeltà. 1 5 
In Ifpagna. i^.Tornain Inghiltev 
ra»e fuoi autiemmenti. 5 y. Conci Ha il 
Re conia nobiltà : tinuejhto de.'U 
Ducea d*Aquìtania: Non viene ac- 
cettato da quei popoH:Si mofira can- 
giato di vmore,^S.6^.FainGuafio-, 
gna.6j .Pajft alle ter(e Noz^e- 6^. 
72> SenefciaHo.j^. Sua morte. tq. 
Leggi m principio la fua Gcnealo* 
già. 

Duca di LancaSlro Arrigo figliuolo di 
Giouanm»leggiy Derbì. 

Duca di Lorena coH Re di F randagio 
Duca di Norfolc fà P^tio impolìogli 
dal Duca ai H ere fard finillramen 
te.j6‘ Bandito:muore in Fene fia.j-7 
Fece già Fhrangolare HDuca diGto 
eesire A Cales. 77 

Duca d'Orliens fratello del ReCarla 
• FI. leggi» Luigi. 

Duca d^lims figliuolo del fipradetto 
Luigi. iSS. HÌSo. Af al Jòdis fattoci 
fratelli. i()o. Leggi molte cofi in Or- 
leatte fi dichiarato nécUo. i^^.Sifa 
vajfailo del Re Arrigo IF. i c)^.S"ac- 
corda co'l Duca di Borgogna . 202» 
Ejàuflo di danari 101. Non può ri- 
hauer Coufst ne Pierrefote.io ^ . Dà 
per fèdi sfare il Duca Óaren fa in pe- 
gno fuo fratello il Conti d*Angolem 
me. 10^* Ad Afincourt.^247. Pri- 
gione degli higlefi.i^ i.\dfrigo F„ 
Aforendo ricorda » chignon jfia libe- 
rato fino»cheÌ figliuolo non pa fuori 
di minorità. 

Duchi di Safionia mandano Jòldat^J- 
P Armai a di Francia. 20^ , 

Duca di Surrty» leggi, Surrey* 

Duello tra D. chi di Norfolc »e di He- 
rcfordaggiujlatoprima, e neWatta 
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impedita con bando d’ambe due. 7 7 
Duello tra il Duca di Orlieni, & 
rixoIf'-Nonhaperfefiotit. ^ 

Duèllo trà il Conte di San Polo,& jfr- 
rijo (pcrj^o dal Re. 1 ; S 

Du^ffoy legsl > àdrcimbaldo Conte di 
Ihi^afe, 

DnmbartCior^o di Dunbar Conte del 
la Marcia.'i i 2 .Chiede reììitutione 
del danaro sborfato al Re diScofia : 
Delujo fi ritira in In^kilterra. jzg. 
UiSuo buon confido datoà jim- 
^Tì ’'- 1 toJStut accorteX^ nella bat- 
\adtade' Perji. 

DupletxScrittor FratéU fe nota tre er- 
rori de'{ùoi . fatti nella battattUadi 
yf\ tncourt. 148, Come nar 
ri la morte dt CUtrenta. ^ i b‘- Con- 
uinto dal tefhmonio dt’Juoi medefì- 
tni Scrittori. 3 iz.jZ4 


E lirei , e lo/O fucceffiont conjtdera- 
ta. j,_; 

Bedefiaftici dìlnjihilte'ira ènwdiari 
per le troppe ricchezx.e. t 04.T orna- 
no fotta Arrigo V. nelle flejje ìnjfìdìe; 
Vten loro fatto il cento addojfo. z 1 7. 
Accorte con figlio <da loro prejoper 
rimediar al pericolo di ejfeme fpo- 
gliatì. . ìl8 

Bdmondo Conte di Con fio frateRo 
per padre tfOdoardo II. netlaCe- 
nealogiad'UdoardoIII. 

Edmondo il Gobbo Conte di lanca- 
ftro. 94 

Edmondo Jbf ori ornare Conte deUo-> 
Àfarca,harito di Filippa di Claren 
fa da Èuali nacque Roger 0 . car.i 
Edmondà nipote del M or tornare e jua 
arguta allufìone latina contro di Ar 
rigo ly. 9f . Rottofcioccamente da 
JClendor. 1 ‘Domandato dalla fa^ 
x.ione de* Ferjìal Re Arrigo , accio 
lo faccia porre in libertà da Clen- 
.. . 


Edmondo Conte di Mortaigne fra- 
tello del Conte di Sometftt in Nor- 
mandia. ■ ìi'i 

Edmondo ORand Conte di Con fio ano 
miraglio afjalta Briache Aoue muo- 
re. \8( . tra fratello di TomafiOl- 
JdneLDucadi Snrrey; fpofo di Lucia 
Vtfeonti, jSo 

Edmondo di Langley fio di Ricordo 
ll.detto il Duca di lare. NeUa Ce- 
nealogld'OdoardoIIJ.car, z. Crea- 
to de' m ( ouernatori. ^c. Tutto de- 
dito a' piaceri. ^^-ji-ST ritira dalla 
Corte. 79. Lanciato Uoutmator in 
LondrJTSo.Si riti ra col Con/ìglio in 
.Santo Albano. 8 f . S'accomoda con 
Arrigo di Lancaftrojùo Nw ‘e. 8 z. 
86. Scuopre la cotigiura nella quale 
era inuituppato il figliuolo .no. Sua 
morte.xaì. Leggi in principtola fua 
Ceneal. tìebbe per moglie Ifibell* 
Jeconda figliuola di Pietro Re di Ca- 
fl glia Jòrelladi Coftanpa Duchejfa 
dtJLincqflro. 

Egidio Prefetto di Soiffone cittadino 
Romano eletto Re dir rancia . zzi 
Eleonora figliuola di Arrigo Plantagi- 
neta Conte di Lancafiro che nacque 
di Edmondo Secondogemto del Re 
Arrigo il III. . ^^.**4 

Elifàbetra figliuola del Duca di Lanca 
flro.8.òorella di ./Irrigo 100. 

JNellaGeneal-di LancaRro. 
Eiijàbetta figliuola di Odoardo IV . 1 z^ 
Elijàbetta moglie di Sprone Feruen- 
te, leggi nella Ceneal. di Claren fa, 
Emengarda fi'^liuoUy'jp: Erede di Cor 
lo Duca dì Lorena , e fue ragioni nel 
Reame di Francia. 116 

Engenes Couernator di Chereburgo 
traditor de Ila piatta efuoEfempii 
notabile àtraditon delle piaXX*‘ }S6 
Eremita comparfò ad impaurir'Arri- 
go IV. vccijijegretamente da lui. 
119 

ErmanuiUe in HarfUur. ■ 

Errore di Pompeo tcomrnejfo purdd 

Fran- 
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Wrwufi neSa battagli* d'AzJn- 
coarta T4S 

l^jercitt FranXffe nella battaglia dì 
A^ncowrt. 

Etoutemlle Gauemater della pialla 
di Harfieur^ j ^ p 

Ettore Boezio Scrittore. 1 30.171 

Enfi achiodi laUlre CarKellierdiFri 
eia.. 

Ettsìachiodi PauiSe dottore dell’Or^ 
dine Eremi rana ambzjciador delle 
miferie de' Roane fi al Re Carlo. 2 77 
E^eierò Excefire Gio:H o/land Duca 
di ExceRre.cf^. Fratello vt crino di 
Ricordo II. tooJSletla conarm-a con 
troAprigo ir. 103. SneparolealU 
moglie.iì f. Penjàyfiopertala congiu 
- raydifinyrendereilReinFmfar. 

' iiX-ny Decollato àCietHre. 114^, 


F • 

F inietta in Coen. 

Fa 'amondo autor della lee^gt Salt- 
ca fecondo tl parer d'alcunì. 

F auortti cinque dt Ricardo lt.il primo 
gran car.'tgiano , tl fecondo bello, 
d afbe'toilterllo violente, il quarto 
audace il q-untofedi fiojò. a carte 6 
Eauoritt di quanto danno a'Principi, e 
come fieno cagione della propria ro~ 
tdna,edt queUadetoro Signori, con 
tumulto vmuerfàle de gii Stati: ve- 
' defi cdn^tfémpi di Ricordo li. in. 

■ tutto d pnma libro,, 
f onoriti inreconcUbOiilico' nimici del 
lor Signore-, rouinano co'mali confi-. 
gir il Principe, fe ftejfi , ti l ben publU. 

Wiammtnrht abbandonano il Duca di 
Borgogna- loro Signore i onePegli è: 

FHlppa figliuola dt Arrigo Ir.moH- a-. 

taad’ Arrigo Re di Danimarca,ijx 
Filippi di Coriner celebre Scrittorey, ' 
Flell’lntrod’rftone- 
Ffltppftjigliutda dtl Dncd di lancth- 


jbro Regina di Portogallo^ 37 
F I lippa d / nger anodi Guines Signor 
di Coufì , e eC Ifibella figlinola dO- 
doardo Ill.^l. Moglie di Roberto 
Fere Duca d‘ Irlanda . Nella Gene- 
alogia d’Odaardo.. 

Filippa dt Lionello Duca di Cltreitfa. 
Moglie di Edmondo Mortomare 
Conte della M arca » j . 94 

Filippo t Audace Duca di Borgogna^ 
padre di Gioì igo 

E ilippo tl Bello Re di Fràcia hebbe iptat 
tro figliuoli IJàbella , Luigi Hutiaoy 
Fthppoil Lungo e Carioil bello tutti 
tre furono Re vnoAoppaPaltre. 1 19 
Filippe Conte dà Carolati figliuolo dt 
Giotnuouo Duca di Borgogna: fitoi 
con firii., e nfòlu fiotti 2oppol'vcci- 
fion del padre fatta dal De/fino.yo^ 
Cognomtnatoilbuono.^o^. Manda 
al Re Arrigo F II Fefiouedi Arras 
per conchiuder vna tregua. 30 j-. Fà 
alla corte di Francia, e conchiude il 
matrimonio.elapace col Re Arrigo,. 

S-Suapie/à vcrfòii cadauero 
pai cruo,t 08 -Sotto Melano combat- 
te con l^ua làcia. 309.T rionfanteia 
Parigi fa 1 (tonfa per la mori e detpa 
dre. 3 1 41 IVérici/ante Rabbocca col 
Re JpTigo. 3 iCSuoi progreffi in Pi- 
cardi.t. ^ly. Pronto di cembattert' 
col Oelfirio,e fikjj/nuifioni.i^i.iix- 
Alando à vififmril Re A^go in- 

Filippo Conte di Faloiffhliiiolo di Car 
lo fmellodi FilippoitMeSo, ottiene 
la RegenfacontroOdokrdo HI, Re 
d Inghilterra efiiujo dòtta legge Sa 
lica. i IO. £ poi ben preifbJl Regna- 
no. 

Filippo H al Caualiero per la pact,e.ma- 
trtmoniod' Arrigo Fi. 

FUiopo Lis.CaualierolngleJète fiio^nh- 
Ipre.. 

' Filippo il Lungo, figliuolo di FiHpp». il 
Bello,! 1 9, Coronato Re in Renreon- 
tra.Gieuattnoi. t%<x 


RAC COITO 

FHipfo JL S Trancia leuò la Norman V l M Francia, Rambures', ì j 9 

dtaàGioiRed Jnshilrtrrancliì^o Genouefi contrai Corjàli, 190 

290 Genouefi Balefirieri in feruif ìo de* 

T ortti^a di CaHel gagliardo, doppo Fran'i(efì.i^,\^%, Caracche tre de 
fidici mefid*aJfedioJìrefe per man- Genouefiin poter degi^lngle/ì.ijSt 

cemento dt corde da attinger l*ac- Stimate tante f or teT^ in mart ^ . 
qua, icfS i6q. 

Trance fio Primo prigione in Ufitgna, Ghiera Ducea pretefa dal Re d*JnghiL 
14 y. H ebbe per bjfauolo il Conte (P terra, ’ 1^6 

jÌngolemme,che fu dato periziati- Ciac', Madama di Gian fauoritadel 
co dal Duca d'Orliens àgCInglefi . Duca di Borgogna . 294. Creduta 
203 complice della morte del Duca, 101 

TrancefiodiGrimaux, 302 C iacepo di Borbone Signor di Preaux 

F rancia fitto Carlo Film non haueua, inKoano, 1S7 

ch'nm millione,e ottocento mila frn- C iacopo di Borbone Conte della Mar- 
chi aie amo di rendite , S<nto Luigi eia, 159 

XI. quattro mHiioni,e fittecento mi- Gkeepo Lvnico figliuolo di RubertOjC^ 
lafranchi,L*anno i6oS,fitto j 4 rri- herede del Regno di Scofia in pot- 
goIT, trentun millione di franchi , Hr de gl' Inglep,iy^. lyS, j^lUuato 

al prefinte quarantacinque mìl- con ogni dilige 177. 2 iS 

(ioni e più fiotto Luigi X/ILNelPJn Ciacopo di Harconrt in fioccorfio del 
froda f ione, pafio di Ponte dell Arco, 27 3 

TranTjfi in Inghilterra fimpre di po- Giacopo Suenton ferijbe con la lancia U 
capofitto. i8 JDucadi Clarenpa, 311 

Noue rmlagentiìhuomini Franile fi Gilberto FmfreuUle. 19 ^.Vnode' Com- 
vccifidagplnglefi nella battaglia di miffarij folio Roano, 289. Conte di 

Axjncourt, 252 Kent»zccifida^Fran\efi, 317 

Fran'^efi vanamente credono y che i Gilda: neiriniroeUtfione. 

Britanni non fieno buoni» che da be- Giouannidi Arrigo JT, terT^ genito, 


re» e da mangiare, 321 

Frate Irlandefie Carmelitano tradito- 
re dato in guardia à Ciouanni fra- 
tello vt crino del 4 le Ricordo. 8. Im- 
piccato per la gola, e peri genitali co 
vnapietrainmeeS{o, 9 

Frate di S, Ffancejcocon altri otto ac- 
cujàto di •fibelli famoficontro Arri- 
•* 


cf6.Ducadi Bedf ordia. i 

Mandato dal frate Ilo al fico orfì di 
fia^eur.i$j.Sita vittoria nauale,e 
prefuliópofio in HarfieuroLS 8, Re- 
fta Regente del Regno, i6j,ln Fro- 
da con due milaarcierì» & ottccenm 
to huomini d’arme.^ c$.In N orman 
dia col Re, j 2 3 30» 3 3 1* Gli vien 

data la Reggenza de gli Stati di 
Frnnda, 333 

Ciouanna Sorella di Arrigo IT, 


no 

Leggile Genealogia propria, 

G Achellwa moglie di do: Delfino GioiBarcle prigione de Delfinilii, 317 
di Francia, 161 Giouannidi Borbone, 

Onguino Scrittore,^ i$i,e 3 19.3 22 Gioteanni Burle CaualierdeRa Ciarae 
Callarte GorcurtinHarfieur, 239. * fiera, . 

Caflone de Fois, 292 CiotConte di Bucaniafigliuolo del Dh 

General d$*BaleIhim del Rfi Ctfrh ca d'Albinia gouerrtator di Sco^^ 


DELrrSTORIA. 


jr/ 5 ». ^ ìS.Cotefiabile dtl Delfino. 5 1 8 
5 io> ) li. Uccide U Duca dt Ctaren^ 

f* ^ . i}} 

CtottxmiBHjiht, iii 

Cioianna figlinola di Càrie //. Re di 
l^lauarra vedotnt di Gioteanni di 
Afonforte Decadi BertagMn Mo- 
glie di ^irrigo If^, 

Cioidetla Croce mlorofiCaialier Fra 
\efe. ^10 

CioHanm Ctrpentero T eolego infignet 
e Vejcoio dt FerceRre. ic.8 

Cioua/jrti Chandos nella battaglia di 
jinlroy. Il 

Ciouanni Delfino di Francia, e fua mor 
te. iGi. Sposò vna figliuola aelCon- 
te d’y^nnenia. 

Ciouanm fratello del Duca di Bar vc- 
ciJhadAljncoitrt. 

Ciouonni Duca di Bertagna . »Sq 
C iouonna figliuola di Odoardo ìll.mo 
glie di yflfonfi XI. Re di CaRiglia 
e di Leone , neUaGenealog. d’Odo- 
ardo III. 

Ciouanm Duca di Borgogna*. Suoi in- 
ter e (ft.i 8.6 ? . loi.i ; -7 Soccorre £ E- 
filufa. 1 60. 5 » rtfiolue di additar Ca- 
les,ma gli viene impedito il penfie- 
ro.iGi. Riconduce il Delfino fitoge- 
neto in Parigi. iSx.E mandato in Pi 
cardia . \ 6 i. Fitol asfaltar Cales di 
nuouo , ma gli è proibita l’imprefit. 
17 ? .Sdrrnato con Luigi Duca d Or 
iiens lo fa vccidert à tradimento. 
\%\.Hatanfu f accia di portare wta 
part e del drappo della Bara del tra- 
dito Orliens. 1 8.; .CU e ferrata infac 
ciala porta dcTConJiglio .-ondeegti 
[e ne f ugge eh Parigi . i^Pubblica 
‘vn Mani feRo. 1 SÙS.T orna con quat 
tfo mila nomini à Parigt. 1 S 6 . Fà 
dichiarar la morte di Odiensdalt 
flejfo Re Carlo fuo fratello leggiti- 
mamtotte fa'ta. 1^7. Rapace con gli 
OrUanefi. 1 88.A'«o«ff Jùe machina- 
tmi.\'i().t'a,che uilbretaffoldige- 
U contro i L’onfederati.iHs). Di nuo- 


uo in rotta con gli Orleanefi. loffia 
Francia con cinquantamila combat- 
téntk ist^Si mira in Perona , 1 94U 
In udrras^à Pontojà , a Parigi .7^ 
ReCuptraSanClckio. 196. L'cen'fd 
gl Ingleji con meraw^iadel R‘ Ar 
rigo Ir. 196. A Bourges. ico. S*ac^ 
corda congltOrleanefi. 201. Suoi 
nuoui dijgufii. IO j Suoi inetti efami 
nati. i^jS uo ritorno à Pangi mal se 
rito dal Re Carlo. 154. Morto il ge- 
nero Delfino , fi ritira in Fiandra . 
ifg. Manda fontuofa ambafceria 
perla pace fra le due Corone. 156. 
S'abbocca a Cées col Re Arrigo! e 
con Sigifinondo Imperadore . ìyg» 
AfiiRe alla coffiirafione de' Pangt- 
ui. iCo. Ottiene d^[ Imperadore, e 
dal Re Arrigo ciò , che Vuole . ^r. 
Denominatol'Intrepido. i6 1 .Ftuo.c 
morto nato alladeiirufione deUìL* 
Francia > e vero pronoRicodi luid^, 
vnMathematicoTurco.i6i.i6i. 
MoRrando diajjèdtar C'orbfti, cor- ' 
re àmetterin libertà la Reina. i69. 
T trionfante in Parigt. 171. Fomite 
aggiufiarficol Delfino i ma non gli 
joriifce,e perche, Suoi artificij 
per moRrar di voler foccorrere la 
piaciteli Roano, 2S0. Conful- 
rato di non poter jfoccorrere Roano 
gli ampi.che fi renda. i8.i.S'abbocca 
col Re Arrigo. TbiJ r d pace col Del- 
fino. 195. Riipojtagraue ad Atrigo 
F. Z94- S’abbocca col Delfino . 294. 
Fuol ttnerlaStaffa al Delfino.ififfi 
T rèis col Re Carlo FI. 296. Stfeufà 
d’abboccarficol Delfinò ^vfi- S i rifil- 
ue d'andanti , ancorchìTdiadfit'o di 
male. 198. 199 f afialtàta, & vccifi. 
foolTJuócòrpo indegnamente trat- 
tato. ;02. Paralefli della juamorte 
con quella del Ducad'Orliens . ioi» 
Suo cadauero fatto difot terrore dal 
figliuolo , e mandato alla Cettojà di 
Ditone vicino al padre. 

Ciouonni di Gante Duo* dil^fmtrà 
c 


V 
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y '^'odfRica^dvII* Le^iDucd di 
Lartcalho. 

Gio:di lMt;embMrspcolDMCi^ di Bor- 
gogna, 194 

Pastolft lafiiato Lotogotc-^ 
nenie in Hot flcttr,. 241 

Ctoidi Friburgo i99;?rigione del DeU 
fino* 301 

Qtonafma figliuola del Re Luigi cade 
dalla JùccejJìone per la legge Salica , 
€ vien maritata al. Re di Nauarra*. 

Qio: di Gratti He in Tonte deH*arco su. 
la Sena > e fuajiomejfa coi Comoua- 
glia*iji*Refelapiaz^. 27 j 

Ciote^ttmi Grato*. 19^,191 

'Gio: Giordano Capitano de' Bombar- 

• dteri dato da*' Roane ft k deferì pione 

. delRe Arrigo K^%9Anlibertk^x90 
GiouannaHollandj'orella per Madre 
. del Re RicardoM*. 68 

GioitiaLiings Conte di Pembrtécwejla, 
. Qeneal.dOdoardo IJI*. 

Giouafftii Hallings morto in Gioftra 
.60. 

Gioiionni HoUand fratello xnerino del 
Re Ricardo II- 8 . Fatto poi Conte di 
Hunnngton^ 0 ‘ Ammiraglio *p 6 >di 
Duca di Exeterridpttok Cote. 100 
VedUn Eyeter^oExcelìre*. 

Gioiti olland figliuolo del Duca di Ex- 
cefireConfe di Huntington Ammi 
- raglio di Arrigo F'. Rompe l*arma- 
‘ ta EranXefe, ^64* In Normandia*. 

• 196.506.3 20. 

do: Louuet Prefidente di ProuenTa 
vno de gli autori dell affaffinamen- 
to del Borgogna. 30 1 .3 14 

DioiLumlei vccifi da*DeìfinifH,. 3 1 7 
Giouajtni di Aionforte. 3 1 

Giotdi Mon fori e Dtica di Bcrtagna: 
V Nella GenealKd'OdoarcG IH* 
Giouanni» nome ojferuato infelice ^ • 
Re.. ' 173 - 

GiouanniPetiMccufiitoredi lodgi Du 
tyidOrliens* 186 

Gimum Rf di. Origlia*. 1 9* iq 

4 ^ 


GiotRed Ingioili erra perdette la Npr-. 
, mandia*. ^ 190 

Giouanni Re. di Francia prigione tti^ 
Inghilterra. 2.22. 143.232 

Gio: Robjert vno de' Commi ffarij fitto 
Roano. 189. Per la pacete matrimo-. 
nio del Re Arrigo F. 305.306. 
Ciouanm S^ede Scrittore*. 23 8.3 24 
C io '.Stuardo. 322 

Giouanni T illet*. 1 1 1 

Gio: Fafques d Almada vno deHom- 
mijfarij d'Arrigo F * Sotto Roano *. 
289 

Giouanni Vienna Ammiraglio di Car-*, 
loyi. Re di Francia, m. Suoconfi^ 
gliogra f io fi abbracciai 0ì& efègui- 
to.ì^Sue incomodità. 1 6. Paga i de-, 
bitiye parte di Scopia. 17. Con figliati^ 
Re Carlo all*tmprejad*lngh:lterra 


Cicuanna figliuola di Edmondo Conte 
di Can pio fratello per padre di Odo 
ardo lì .Madre del Re Ricardo^el 
la.Geneal.d*Odoardo III. eàcart.9.. 
Giorgio Bucanano ileggit Biicanano*. 
Giorgio Dunbar.. leggi». Dunbar .. 
Glendpr ftudia in legge » CT poi ontra 
. in. corte* 1 14. T orna k Cafa in V dia. 
e fa prigione il Barone di Rhten,cfi 
fendo fiato eletto.Principe de* Vali *. 
m^.Ùfferifce lafigHuolaal Baron di 
Ruten. I xp.-Si fùnge in Hcr.cf ordia: 
1 1 f. Vìnce il Conte della M-arca » è: 
lo fa prigione. ii6. Progiejfidtlui. 

I iy.^enagÌHtato da Cfirlo F/. 1 3 9. 
140.. in fuofàuore la famiglia. 

deFerfi.ì^8*Abbaudonato»tyefi!n 
to. 157.. Creduto Negromante ..ì-; i*. 
CloceHrei leggi» Vmfredo*. 

Glocefhe, leggi, Conte di Buebingam» 
che fu poi il fama fi Duca di 0 loce-. 
lire*. 

CraftonScrittor Inglefi*. 252 

G reyflroke Barone.. 2 3 f 

Crey Ammiraglio, Ambafiiador et 
Arrigo V: 231 

Cudltiero Burle educatore da Odoarao» 

Prinr. 


DELL’aSTORI a; 


figliuolo d: OdoardoIH.y r 
Cualuero ynoeford vno de’commtffà- 
rtj Ingltfi fitto Roano . 189 

Cnafiontrton 'vogliono accettare il Da~ 
cadi Lancaffro perioro Duca . 6 f. 
Inriuoltaftrladepofifion dtRìcdr 
doiChtamato per fipra nome di Bor-^ 
deos.ìoi.QHietatt, ioj 

Cuglietmo Bagot. 

Cuglteimo Bottiglrtro. ^ói- j 1 4 
(jMghelmo Clifford contumace del Re 
'prende Serio, gle lo conduce > e Rac- 
comoda. 'i(;6 

Cugl:efmo Duca di iRatòera Elettor 
Malanno .ìd antodi Bianca figliuola 
d’Arrigo ir. i~j T88. ì o^ 
CugLelmo Bouues prigione de’Delfini- 

P' }I7 

CugUelmodiSaue'ifitadAXjcourt. 247 
Guglielmo Scrope Conte di rtltomo-i 
Gran T (foriero 81.82.98. 149 
Guglielmo Duca di Bautera Conte èf 
Annoma Cognato dtlìiorgog. 188 
Guglielmo Come d'Annonia s'aSo- 
peraper la pace fra le due corone. 
1^6- Cauolier della Outrauiera* 

2 f 9. 2^2 

Guglielmo Longton prigione de’ Delfio 
niiH. ^17 

Guglielmo di Stai f et d figliuolo d’Odo- 
doardo ìli. mono gioutnt:neHaCe- 
nealogiad’Odoardo ///. 

Guglielmo dt rtnfir figliuolo d’Odo- 
OrdoIIl. morto giouine , nella Gt- 
nealogia dOdom-do. 

Ctàcciardo Delfino malìro di Capi del 
ReCarloVJ, reflómorto ad Attn- 
court. 

Guido Bottigliero fa (eTarìl ponte di 
Roano intendendoli col Re Rrrigo. 
y?9 ^89 P orto le chioui di Roano al 
Re Arriio. 

Guido fratello di Giouanni diBerta- 
gna- ^ j 

Guido di i^ontailler. 299 




I Ueadam in Harfleur. In Pari- 
Sijifida gran fedirtene in fauot^. 
detla Regttfa ,edel Ducadt Borgo- 
gna . i ~o, M ar^ciallo dt Francia 
perde Pomefi, e pritira in Beauuoit 
odiojoA Delfino. ifs 

Ingheramo de Guines Signor di Couf 
si. N fila Genealogia dt Odoardo, 
IngbUteira già Alinone, e pefita Ber- 
tagnaafioicefiumi: NeU'lntrodu- 
f’ont, 

Inghilterra, e fuoidtfìrdìni. 22. Suo 
Parlamento dtfcritto . ^ Trxdtck 
Baroni Inglejt eleni pergouemar il 
Regno nella minorità dt RtcardoiI'. 
lO.Ciudici del Rè^no aatenttcano. 
^articoli del Re Ricardo il. , jy. 
Giudici Jngltpcondennati a morte^ 
ma liberati dalla Regina,^ ìidag- 
giare di Londre, e fuoicompagnifàt 
ti prigioni, e la Citta nudata ìe"* Pri- 
uj! egt.6 1. Regno d" Ingh Iterra, e dì 
Francia dejftnaro ad vn Re filo . 
JO(j 

Ingltfi liberi da rapacità , da cittadel- 
le , guarnigioni. caua'lerie , confini 
Franchi da Suìfferty e co/e fimi., 
gitanti : nell Introdu pione. 

Inglefe ini fiotta fi finge d'eprRicag. 

doli, ijQ 

Ingltfifiaccheggiano le OrcadU pr~en. 
dono molti Fafcelli Scotte fi. iz8„ 
Lor' inlegna e S.Uiorgto.ijj. AfiaL 
tono Ardres. 159 Afiafimioin va- 
no [ Efiitfi. I CoTIn Normandia, e 
loro progreffi. 202 Prendono Har-, 
fleur princtp<dé~di tutti t porti di 
Normandia. 241. Loro ChrfiiJijfU. 

. pietà fitto Arrigo p'. '24/ 

Irlandà, 

Ir'mdefi (òtto Roano, e lor valore. 176 
IJabella figiiuàla dt Odoardo HI. .ffo^ 
glie d’Ingberamodi Guines Signor 
V di Coi^i gli partorì, dia fiahuaii. 

c 2 Maria 


R A.C C CL-T O 


M<*rÌ4loe*taad irrigo di BartO 
Filippa à Roberi» Fere Duca d Ir- 
landa. Nella Geneal.di Odoardo. 

JféellaforclladiyirrigoIF. ì<?4 

fatila auola materna dt LwgiilSan- 
tt>*jù4siuiìa pretenfione ^la coro- 
na. Zl(y 

Ifibe Sa figliuola del Re Carlo FJ.e mo- 
glie di Ri cardo II. c 3 ul- Rimandata 
"in Francia fenzA Douario. 

Jfitbella figliuola di Filippo il Bello Re 
* di Francia, moglie di Odoardo II. e 
madre del ter'^p, perla quale prtten 
dono t Re d' Inghilterra la jucceffio- 
ne ne’ Regni di Francia. 219 
Ifambertod’jizJncourt abbotthtail ba 
gaglio Inglefc.iso.a Sccufdtodi (pue- 
"Ro. Ijo 

Italiano cortefe Mercante viltanamen 
te battuto yer hauer offerte al Re mil 
le lire di jierlini negategli dalla Cit- 
tà di Londre.. (lL 


L AneaRrOikggi, Duca di Lanea- 
— Rro. 

Legge Salica, e fitaliìoria , t fami nata 
dall Ataore da c .trte.i 1 9 Sino. 2^ 
Inolino vii imo Principe della progent e 
Britanna. Ji 3 

Leonora figliuola ,dFm frodo di Bo- 
imn Conte di Hereford,d'Effere , e 
di Nortanipton Contefiabue d’In- 
ghilterra, moglie del Duca 7 * omafi 
diGloceilre.Nella GenealJi lui,e a 
carte. “o 

Leopoldo Duca d'Aufiria. iSò 

LiettefiaffaliiidalDuca di Borgogna. 

lÀgnt. *40 

jjngar da figliuola iiCarl omanno. i itj 
Lionello Duca di Clarenfa. figliuolo d' 
Odoardo III.nellaGeneaì.diOdoar 

do, e acanto^. Uggi la tauoU della 
fùadiJcendenXa. - 

lodouifo Cmt di ff tundra fahoruo 


dal Re Carle Fcontroi Ftaminghi. 

u_ 

Lodouico,o Luigi Duca di Bauiera fra- 
tello della Regina di Francia mo- 
glie di Carlo FI. i6i- Mandato dal 
Re Cognato al Borgogna, 188 

Logon, Roberto Logon. 

Londre in pericolo di efferfaccheggta- 
tadalU plebe. 47. Nega al Re hm^ 
pri fino di mille lire di Sterhvi .Ct. 
Tumulto in Londre quietato dot 
M aggio re.Ci- Nud atade'Priuile- 
gi.6i. Alarwmflita meduvtieva 
pagamento didima nula lire fierli- 
ne , che laaheno affatto dal Re Ri- 
. carde. 6 v Alachinadoni in Londre 
contro il Re Ricardo,So. Maggiore 
di Londre, Só.i t z 

Lomanan^ del Principe dal ci:ore del 
fuo Stato quanto fio nociua , vedejl 
in Ricordo II. effondo eSa fiata ca- 
gione de Sa Jùa rouina , da coìte yy. 
Sino al fine del primo libro . 

Lotario Re. il* 

Louray Capitano d’Ardrts,e delle ww- 
Ufie del Bolognefi ad rl'^incourt . 
247 

iMCiaFif conti figliuola di Bernabò nur. 
glie prima di Edmondo Duca di 
Surrey. \ Zo. Non fi compiace rima- 
fia vedòiùLdi vn fratello del Re Ar 
rigo IF. per effer brutto , e fi marita 
dijuo calcelo col Ai ortom. tre. 1 S i- 
Luigi Balbo. 1 1 j -TiT 

Luigi baflardo Re di Francnct-nr. 

Detto Luigi d’Ohremere. 

Luigi di Sauiera,leggi, Lodouico. 
Luigi, leggi. Delfino. 
tMÌgi di Borbone. 1^9. Ad A^ncourk 
i^y.yuifiinqueUabattaglui , zji 
Luip di Carlomanno. " 5 TJ 

Luigi Conte di Eureux di Giouanna 
figliuola del Re Luigi con Dote del 
Regno di Nauarra. 1 lO 

Luigi Duca dOrliens frate So deTRc 
Carlo FI. Principe inquieio,nat oper 

laroHtmdi feileffo, e del Regno* 
- • * 


D E L L’I S T O R I A. 


ptida VM disfida d Re yirrigo/p'. 
1^4 St diceua > c'htuie(fea mmalia- 
ioil frate/lo. i j8. Nemico capiide 
del Duca CuoMMini di Bor^opra , 
^hmpedijce tutti ifuoi difit^ni.'C i. 
e mandato in Ciuafiogna. igi- fcc^ 
in Parigi per tradimento del Duca 
di Borgogna. i8i. lì fio Corpo porta- 
to tie’CeUfitni. i8^ 

Luigi Gali fiotto morire in Parigi. ìiO 
L tigi Mutino Re di Francia fighuolò 
di Filippo tl Bello, lajciò vnu figliuo- 
la detta Lioununa incapace del Re- 


gno perla legge Salica. 2:12 

Luigi f'dt Fr.tnaa. . 

Lmgi di San/erre Conteft abile di Fran- 
cia. IO! 

Luigi il Santo, e fiuojlrupulo ntUafiuc- 
cefiione del Regno. ni 

M 

É AdddenaHolland. 15S 


JVl Madddeno. 107. Similifjimo^ 
alfiett 0 al Re Ricordo II. \ti. Giti- 
ci (iato datraditore in Londre. 114 
Magdougalfiamiglia nobile diScofta, 
doue [crifierodeuni, che fi fàluajfe il 
Re Ricordo II. 119 

Marchefe di DorJet.ts^.ìS t. F aito uit 
ca di Excefiria. Farlain fauor 

della guerra da muouerfi à Fra»* 
eia. 

Marc he fi di Duponte figliuolo del Dtt 
cadi Bar. 160 

Margherita di T omfifio Conte diNor 
foie creata Ouchefia à vita . 7& 

Margherita moglie di Gio: Hafiings 
Conte di Pembruc.e figliuola aiOdo 
ardo III. Morì fin'^ prole . Nella 
C ene.tl. d Odoardo. 

Maria figliuola del Conte diDuglafi- 

Jè- ilS. 

Maria figliuola di Odoardo III. Mo» 
glie di GiotMon forte Duca di Ber- 
tagna. Nella Genealdi Odoardo é 
Maria moglie di Arrigo di Borjiella 


Genealogia di Odoardo , 

Maria figltuola di F mfredo Bohutt 
Conte di Hereford , e di Nortam- 
ptongran Coniefiabile d’ Inghilter- 
ra madre d ■ Arrigo F’. 107 

MaA'e Cancelhero di Francia.nemico 
dalla Regina, infieme con l'Armi- 
gnacco tnfauJi'i di (Carlo FU. De fi 
no, e figliuolo di lei . 170. T rucidato 
dal popolo Parigino. 27 1 

Moroueo Re di Francia. 2 2,1 

Martino r. Pontefice. 11(3- Mvtdttl 
Card. Or fino a ir,utarU pace fra le 
due Corone Francia & Inghdter- 
r^. . 277 

Maubreif Conte Marefcia'lo cojptra 
contro Arrigo IF. i6j.Prtfi, egiu- 
fH fiato. 170 

Meluno attediato da: Red’Inghilter- 
ra,e di Francia ambedue in perfiona 
fiotto di CUI erano due Repne , il 
Duca di Borgogna ,il DucadiCta- 
ren fa con la Ducheffd fu» moglie, & 
vnagran quantità ai Dame IngUfi, 

Aleaux ajfediato , e idifenfori,rotte 
C arme e£ hafiafi (eruono ile gli Jchi- 
doni di cucina. " A fino fatto ra- 
gliare àforfa di baitene per oltrag- 
giar gli nglefi. ?29 

Memoranfi AiarefiiaUo con Clendor. 
14C. Suo fratello vccifi. 141. Inan- 
gujha de’ viueri ritorna tn Berta- 
gna. 

Merlino ,efua profiefi» de’ Re d’In- 
ghilterra. 148 

Michele della Boia perfina violente , 
di Jijiiuol di Mercante Cancellier 
d Inghilterra. 6. Conte di Stijfolc. 2 4 
Accujato. z j . Conàenna'o. 
S'oppone alte ragioni del Fefcouodi 
Londre. ^7. ^zSuafug.'i. _4^ 

Molms Barone morto di fiuffo Jòtto 
Harfleur. 24 r 

Mordace 0 Conte di Fife figUuolodft 
Duca d' Albimaci j z.Pngioitf - 1 j ; ^ 

Mo»^ 


raccolto 


AfoM^a^uUri,efi4MmbtiJcÌ4t0. 144 
Re d'yirmidel Re eli Fri 
a^ye JU4 njpeft 4 *lta dirmuida d’uir 
rigoP. 2jr 

A^onfìrelet Scrittore , e /no inganno . 

Jìdontagu Adaggiord'.trio odiato dal 
Duca di horgogna. iSS. Poìloafin- 
dicatote morto per in/idie del fopra- 
detto Duca. 189 

Mentagu, leggi ySignor di Moniagu. 
Afonten'emCaen. id$ 

■Morrei Conte Sco'^Jjfe . 13 2. Fritto- 
ete, 133 

N 

% » 

N 'EuìHo’. Raffaello NeuU Conte di 
Feiìmerland. 76. 99. i io. 1 57. 
Contro t /^rtiuefcouo di lare . è" i 
Ter/ìtSuaaTiufta. 168. P^nla contro 
il parer della guerrain Fritta. 219 
Jn Scopra. 233 

Flicolò Baml/re ./fldermanne di Lon- 
dre fauorito di Ricordo , huomoji- 
difio(ò.7. 34.40.42. Incarcerato jo 
Decollato. yi 

nobiltà di Franciacomanda'a dal Re 
Carloyi. contro gli airmignacchi.o 
(ianoOrleanefi. I94 

pioue mda nobili FranXjpfi tagliati i 
peijJad .ail^totirt aagNnglefi. 

nobili d‘Inghiieerra quali s'intenda- 
no. ij 

normanni^ìoro entrataìn Inghtlter- 
roy nell introdafione. 

P 

O Doardo aiyjeu niorico- 177 
Odoardo Flantagine a Duca et 
ulutnarla bgliuolo d Edmondo di 
Langleyuucadi lorc chiamato poi 
Duca di lorc. 99. Cugino carnale di 
Ricordo II. ICO nella Congiura con 
tro d‘ylrrige IV J03 Scuopre perdi- 
JgrafialaCengiura. 109. i2i> Sua 


ftarua aj piccata/òtto Ca/es dal Con- 
te di San Polo . i , 9. 17 1. Vccifo ad 
■jlzJncourt. 230* 2 J 2. Onorato di fu 
nerale dal Re aimgoV.ij ì-Leggi 
la C eneal.di lorc. 

Odoardi quattro face e jpui in Inghil- 
terra. I 

Odoardo ppmo fratello minore s'auan 
Xjdtd fratello gobboni Regno. 94V 

Odoardo II. 1 17. Spot ì I fabella figliuo- 
la di Filippo il Bello Re di Franday 
dal qual nac que Odoardo III, con la 
pret enfiane al Rrgnod' Francia. 119 
Odoardo III. Leggi la tauola della fua 
CeneaUcÓfette figliuoli, i .2 1 1 y-Prf 
tende la Reggenza nella morte di 
Carlo tl Beilo Re dt Franaa. 22Q, 
229.232243 

Odoardo il Nero di quattro Odoardi 
facce fatui non fu Re , ma Principe di 
VaJia magnammo ^ eccellente Ca- 
pitanai Padre di Ricordo IJfuo^an 
coraggio.!. Fece prigione OiotRe di 
Francia.t.izt). EnellaCenealogià 
diOdoardo HI. 

Odoardo IV. 1 2 J 

Odoardo Hallo Iffortco. IJ4.IJ7 252 
Odone Duca d'aingers della Cafa di 
Safaimia, 2I ^ 

Odone Duca dì Borgogna Zio diCto- 
uant/a, Hvol farla centra la Leoge 
Salica Regina di Fr1inaa.210.SMc- 
corda con Filippo il Lungo . j i b 

Offre do quarf otre Ulto di rJrrigo IV.96 
Leggi, Vmfredo. 

Oliuiera Laier mette lafie.ijpi;d.i in fi- 
no all impugnatura nel venne del 
Duca Ciò: di Borgogna, ^ci.^ci. . 

Orang et . Princim d'Oranget fa Llj 
guerra per Filippo Duca di Borgo- 
gna in Unguadoca contro Carlo 
Delfino. 308.310 

Orleanefi confederati conno il Din 4 
Ciouannt di Borgogna. 1 89- >5W' < P ' 
Mandano % n Cartello di diffida d 

Duca 





ustoria. 


Duca di Borgogna r Si viene al-- 
la (guerra aperta. 192. fiatino ver fi 
Parigi. 1 9ij. j^e ^0 efeUfi ma en- 
• trono in San Dionigi. 195. L*abban- 
donanoye fi ritiranotrejiando r mor~ 
ti lorOiCome fiomunicati da Papaf^r 
hano y/èn^a Ecclepafiica fipoltura- 
<’ i<)6.CU Qrleanefi s* accoilano.al par- 
tiro <P irrigo 1^, con molti Artico- 
li. \p6. S* accordano poi co'l Re Carlo 
Sefloy e co* h Duca di Borgogna, 201 
chiamati Armignacchi , e perche • 
201 

Qunen GLendor» leggi» Clendor .. 

P 


P Ace di Sciartres ridicola perla po^ 
ca durata,, 188» 189 . 

Pace di f^cejlre: e fitoi Articoli, 190 
Pace di T roti tra il Re d InghiUerrd, 
e' l Re di Francia». 

^ Parigini diegri per la morte di Luigi 
dOrliens, tSj. 187. 1S8. /n fauor 
del Duca Giouanni di. Borgogna, 

1 pi. Non accettoìto Berr), ip^. Cu- 
fiodifeo/io il Re. Carlo infermo. 1 9 j. 
Coipir.irio contro ili or Re . 1 60,, Pa-. 
ngtni»e Roane fi fedifiofi , & amici 
del Duca di Borgogna. 167- N .oita 
Jed'fione contro gli. Armagnacchi. 
270. 27 1. j o^.Rac cogliono i! Re Car 
'W loytl Re Arrigo i e le due Regine col 
Duca di Borgogna con ePlraortUna- 
ria letif ia. I li 

, Parlamento d*rnghHterra»che cojàfia, 
i^.Caufc di dtjgufli tra t Re» e i Par 
lamenti . 27* Atti del Parlamento 
annullati Re Ricardo / /. iC, 
C htamano Arrigo di LancaPlro per 
lorRe .S^ Si chiama Parlamento 
fi/ to nome di Ricardoyomorche pri- 
gione di Arrigo. 26 , Jl Parlamento 
accetta la cejfionedi Ricardò » e lo 
depone (opra diue rfi Articoli di coU 
Af'andaadannun piargli la 
df^fifione &àrinun fiore agPob- 



blighì del P^afi!laggioJòZ. Parlamen 
ti approuatiyC difapprouati.c^. Con- 
chiude la guerra m Francia^ 2^ i 
Paolo Emil 0 Scrittore, ifi. Come /m- 
ua la morte dt Claren fd. ^19. ^ 2 2 
PatritioEbburne CauaUere Sed^Jefe,. 

Perdonare alPInimico nonriefeefini- 
pregioueuole con C efempio di C tulio 
C^re»e d Arrigo IF", 101 

Perfit Arrigo Conte di Nortomber- 
land Gran. Qoutefiabde d'Inghilter- 
ra,f 2 .Suo parere abbracciato, ip.8^ 
Donato dal Re Arrigo» e fidi obhgo 
di portar la f^ada di Lancaftro 
acanti il Re nella Coronazione . 99. 

1 10^1 15. A Cales , i2i. Si ribelli 
14 \.Fbbidifceye ivmdia. i ^y.Cofpt- 
ra di nuouAcontro Arrigo ìf^ ifig, 
pugge in ffiofia. r 7 1 Suoinmu ten 
tatiui. i?8. Rotto» ferito» morto» e la 
fua T ella pofta. al Ponte di Londre, 


I.Z2* 


Per fi: Arrigo figliuolo cC Arrigo G ran 
ContePlahile» detto il Baron Per/è » e 
chiamato per fipranome Sprone f cr- 
uente . Sua vittoria controgli 
^ ^ : AJfedia Coclauen I 
1^4. Segue li Re in Faglia, \ ^4^ Si ri- 
bella. 144. Combalte vAorofivnen- 
te,\ fi^vccifi. iff. Egtuftifiato 
morto, ij(j, 

Perfi ; Arrigo figliuole di Sprone fe/^ 
uente ri fiorato da Arrigo f^.mojfofi 
à^età della fuaìnnocenzA. 217 . 

Perfi» leggi, Homafi, 

Perfi d^lnghdterrafirouirutno per mi- 
f trare ifirui fi fatti A Re con la mid. 

. fura de*P articolari , 144. 14/.. 14^6,. 
148. Rotti, morti» egtaftigatl. 14 7 ^ - 

''on fiderati dall' Atitor e , i7^ 


Perfii ufione ?iel fingue ReAe tra Zio», 
e jULt potè : tra fratelli C'tra Parenti 
fempre piu fune (fé »ediT ragico fi- 
ne: in tuttaPJfhria,. 

Pietà grande de gPInglefi fitto d* A) ^ 
. rigo P» che sfifà degni tLtlla.vut(r\ 

riiti 


RACCOLTO 


rtd tiella battaglia dh ^zJncourt . 

Pietro Effe» vccifor di Ricardo II. e 
fuaaftont , e pentimento t doppo ha^ 
Mrio ferirò. llE. 

pieronedi Luppè, e fio valore. 

Pietro Frotier. ^oz 

PietrodiGiac. Z 99 

Pietro di Sangtttttat Segretario del Bor 
gogna. ; 19? 

Pipino de^Ji Childerico > bench’e^ 
non fojfe Principe dol fittgney e nato 
di Babordo. zi z. ii6 

Polidoro Virgilio Scrtttore>ntUa dedi.. 
ca:oria. 

porto delPEfilufi. 12 

prete di VetghU e fua accerta eloquen- 

Xa. 

Prete coffira vanamente contro irri- 
go IV. 

VonconediNamacSeneciallo d<Jner 
nia. ^oz 

Principi gioitani credono, che l’ordine 
del Mondo conjifia nel difirdine. 7 
Principe auMÌlirofi , non riceue conft^ 
glio. ^4 

Pnneipì Inglefì,che pacarono in Fran 
eia con irrigo V. z^ 9 

Principi del Sangue d Inghilterra in 
vn’yìnnotuttivedoui. "(5 5 

Principi remunerano d'Alchimie~d 
honori. 

Principi non vogliono ha-ier fiddià 
perbenefattori. i ~9 

Principe infermo preteflo delle pafjie- 
nijichilopoffìede. 

Principe Fanciullo e la miferia dello 
Stato con l’efempio di Ricordo 1 1. 
Pfeil Introdufiont. 

Principe ffa di ValiaCiouanna Madre 
del Re accomodale diffirenzntrail 
Re Ricordo. eiDucadiLancafho. 
y. Pojfiede quejiaCiouannail Prin- 
cipato di Vtuia, perche il marito non 
fu Rema filo Principe di Valia . 
carte. . 

Prona dell uirmivjàta in Inghilterra 


in cifi non chiari. 4 ^ 

Putii f ione di Dìo fatta de* Re Jngleji 
in terza , e quarta generatone con- 
jpderata dall’ Autore* i?<» 

R 

R AffaetloBaffet.efiopenJìero. ^ 
RajfatHo A rutilo, leggi, N tuiUo. 
Kaf arilo Neuillo prigione de' Delfini- 

fii. ’ 

Ramburetprigione.. ì ^9. zoz- Central 
de’BoUiìrieri. 1 1 >;.Ad Azincourt. 
1A-*. Nella qual battaglia refiò mer- 

Re di Sicilia Renato DucadAngiu: 
nella Genealogia di Lancalìro. tS^. 
iSf .iStf./» Angt'u.xoiSu.t morte. 

^ ^ • ji 

Re illegittimo buono e piu nocino del 
Re giuridico cattino coni’efimpio di 
Ricardo Il.e d’Arrigo IV. 9? 

Regina di F rancia firelta di Lodeuteo 
di Paniera M oglie di Carlo I d.iSbs 
190. Spogliata de'Jtioi T'efirt 
procur la rouina di Carlo fio figlino 
lo,e della Francia. 164- 2^8. Folla 
in libertà dal Duca eli Borgogna . 
Id^ Si f. proclamar Reggente^yo 
*f runfante in Parigi. y t- à Beau- 
uois. 179.1S ’ abbocca col Re Arrigo I • 
ic)i..’T'roit,iK6 Sente male Iunior 
te del Borgogna per f amore ,che gli 
portaua nonfinza filpetto di viola- 
ta honefià. ^ o ? S abbocca col Re Ar 
rigoV. perle nojfe della figliuola* 

foó.Cel Re marito, e conia figliMla, 

Regina fino Melano hoifite del Re 
Arrigo fuogenero-ìo^. T trionfi tene 

inParip. ' , 

Ricardo k>kelet Canai liero Ingltje 
vccifi nella battaglia d’ARincourt. 

Ricardo Plantagineta,Conte diCam- 
brigi.i.it^.Leggi in ContediCam- 
bngiilrejto : e nellaCenealngia di 
Ior(\ 


DEL ri- 

fticArio il . cemìnciò 4 Regnare in In- 
ghilterraeCanni vndióiNell'Intro- 
du/ioneSuoi Antenati, \Suoi coflu- 
mue condì fiorii. i.C^tdifiont.e co~ 
fiumi di tre fratelli Duchi Z^di Ri 
cardo. ^ C elafi dei Duca eh Lanca- 
ihro fio Zio , e poi diGtocefire fio 
Ziofimtlmente detto prima il Con- ' 
' te diBuchtnxam.^Suomalgouer- 
no. j.Suoifauorittù},Impafiente di 
fiar fitto le r^de detta minorità^ 2 i 
Si infif}ettijce del Duca di Lanca- 
8.^ IO. Paralello di Ricar- 
do II- con Cèrio VL Re di Francia 
ambidue di minore età - 1 ujirmata 
di Ricardo. 1 ^ .y^bbrugta Edembur 

• f(o,e fa /correre :fuoi fino a Sterline. 
14. NecejntatoM ritorno. 14. Rin- 

' fMCia ilZio Lancafho ditifldeltÀ. 

1 f. Gode, che tl Lancafiro vada in 
JJpitgna.x^. Fa dn'ljfiirlaCittà di 

• legno fabnrata da' Frane e fi ; e nau- 
fragata nel Mare d'Inghdierra.xx 
For^e di Ricardo elaminate-iiUt- 
fguflato diGlovefire.1.^. St ritira in 
JEltam difguilato del Parlamento , 
ìS.»?/ lajcia ^fuaderal ritorno, ^o. 
j 4 ttnullai Decreti fatti nel Parla- 
mento contro Suffolc. ;j., Parie di 
Londre fitto prete^d~Wt accompa- 
gnare il Duca d I rlarida all imbar- 
co, e pajfa in Falia. j ^ . Doue rifiolue 
la ronina de’tredicTGouemaiori ,e 
et altri . ^ Sufirri , che pajfafie in 
Francia per vender Cales al Re Car 
lo A7.3S. Rimette le querele de'Con- 
federatt al profiimo Parlamento.^ x 
Sue lettere trottate fra gli Jlmefi 
del Duca d' Irlanda . ^ f^uot ven- 

• . dtr Cales à Fraucefi^ìS. St ritira in 

Torre.àfi. ls vane fferanXe lo ren- 
donofirdo a’btnni configli. 47. Co- 
. . ffretto dalla neceffitaadq^ioccarfi 
co' Baroni. 47. Promette d'anddP a 
Vafmefìrt -per riformar Ugou&no. 

' 48. Manca detta promejfi , onde i ' 

■ mmacciano et eleggere vn'al «. 


0 

STORIA. 

troRe.^ CondefitndeinVajme- 
fire alle propofifioni.^ò.Stduoleco- 
traOlocefire detta morte di Burle . 
fS.ll modo, che tenne tl Re Ricordo 
Jl-pervfttre di tutela, Cangia 

molti ofiì fiali: Rimuoue molli Con- 
figlien: Fa Cancelliere il Fitjcouo di 
FinceRre . Dona a Lancafiro U 

Ducea d' uicquitania. ^8. Non poten 
dofi accordarla Pace tra Inghtlter- 
ra,e Francia con le tregue ,fi fug- 
giuanot pericoli detta guerra . jp. 
Sua Corte nobiliffima fopra tuttèJi 
Corte di EuropaójO.Chtede 'aHa de 
tà di Londre mille lire Sterline im- 
preRottgli fono negateUii. In Irlak- 
da.6 ^ • .rlnnutta la donofione di Lan 
cafiro,e penfaal pigliar Moglie. 66. 
Chiede al Re di trancia la pgbuo- 
tu. 6SL Ottenutala', và a riceuetHtLj 
fiofa. 68^ Si duole coH Conte di San 
Polo dette contumacie di GleceRre , 
tdegli lo configlia à ditfarfine..68. 
Fa morir CloceRre : elecagionTdi 
quefiamorie.-fo.yi.Crea cinque Dii 
chi. jf.L'erca danari per tutti t ver fi 
“S. Prende I beni del Duca di Lan- 
càfiror,iorto.j').Fà in lrlanda,e da 
campo con té iontanantjt atte ma- 
chinofioni f8o. Dannofi temporeg- 
giare del Rem Irlanda . 8j. Mette 
in ficuro CoRetto i_ figliuòlT lei Du- 
ca di GloceRre , r~di LancaRro. Si. 
Mandati Conte di Salisburi inFa- 
lia pentouare alfùo ritorno vn’Ejir 
cito pyot 0.81. N on lo trouando's’au- 
uilijce , 8 i.~tdcen(à ì Soldati , éhe 
gPerano reffati. eJajùafamig/ia.Sì 
Nhn accetta altro configlio i tfite di 
abbietramente ritirayfi. 84 E lo cqn- 
chiude con PArciuefiouodi Canntr- 
bert,eco'l Comedi Nortomber/and 
manda'i a lui dal Duca ^Irrigo di 
Lanca ffro .8 , S'abbocca col Ducódi 
I^ncaRro . 8 f Prigionia di Rtcar- 
do ILediuérfhopfitonidi luì-. 8}- 

• Ftén mandato a Londre^ 

d fio- 


R A C COLTO 


fufffis rimpf fiore il Riznc: EH mo- 
40y che vi fu te(^u^e^ Ì 6 » 87. Fu 
poflQ in perpetuo Carcere gmo f^ito. 
44 Prinf ipe , <;S. VUimi fut^ceffi di 
iui.ìJsSùo Mo^ie redeuo. riman- 
jdoia in Francia, 1 11, R icordo JI, re-, 
fijcitatumolte 'f^olte nelle lingue de 
gl'huQjnini^ ì 6 s 

^ cordo. Strepe Conce ^ier d*lnghilter 
ra eletto dal Parlamento ,,^ Non 
vuol concedier. il figill.o oH^ dona fio-, 
ni del Re Ricordo , onde egli il co- 
jtringe a rinun fiore tvffifio. ^ 
J^tQardo fremane prefi , egiàlifidto , 

(pano, Aie tr opali di NormandtOte ina 
JòHeuafione d*in felice fuQcejfo. iCìJk 
uHffediato dal Re jHr^goF^è 
fione di queltaffcdio^ 274. Latro, mi- 
Jerie auuifite al'Re Cako^ rr?,. Latro, 
ìnfélicefìrtita. i-/q. proteica al Ro 
dt renderfi, 180. Modano amba- 
fiiodori per iajejdy e fanno vna di- 
fperaiarifilu fione. 284. x%$,Qhie^ 
dono vna tregua 288 prorogano. 

189. yJrticoJi della refi di Roano , . 

190. 

J^oberto.Belenape Capo, di Ciuftifio^ 
delle liti comuni. ^ 

Roberto Bernonuijle-fitroua al bottino, 
del bagaglio Ingleje, ad\j^nc,ourt 
enevienaccufiro,. zfo. 

Lloberto. Cnols luogotenente in ^cqui- 
tanta, tot, 

JRoberto fratello del Conte di Bucania,K 

Roberto lÀnet yi cario, Generale^ delf 
uirciuejcoup. di^tkda*^ Roanefi à di- 
Aop f ione del Re ^.rri,^oìf, 289. ./^. 
hberrà,. X9Q 

JRofierto. di Loira vno. de gU vcdfpri. 
del Duca Qioydi Borgogna K JOQ*. 
302. . ,, 
JBoberto.RediSjcofia. 1 uNonmeUna 
albe guerra contro pPlnglefi ii« Ln-. 
cUnandoci i froi^ dà gli traini per la 
ppitrrOK ■ 


Roberto Re di Scofiaie puf ingiuria fdf 
ta al Conte, della Aiarcia,\ iS,Chte 
dell Come indetto ad irrigo 
a 29. Re Roberto p cbiamaua prima 
OioManni. % ij^.Ke pilo, di nome : fa 
ca^igurt il proprie pgliuolo dal Du- 
ca di ./ilbinià fio fratello. vj4f,Adan. 
da Paltro figliuolo in L rancia , 17S, 
MuoreM dolore per il naufragio , 
e prigionia diluii ,J77 

Rdterto. T rifiitianQ. huomo. audaci mma 
Gran giufiì fiere, 6. Imprendcper 
gU^ifia di. far mwire il, Duca di. 
L^ncaRrTt.r.i 4.- Form.aglt.artièolji'K 
X 42 ,.Sua fitga 4p. Impiccato., , 5^ 
Roberto yat ertone, 257 

Roberto, yere Duca À*Ìrlandaf Netta. 

(J eneal. d*Odoarda /JK 
Roberto Vere Conte, di Oxford ilpre^ 
diletto di Ricordo. ó.Cotrario alya- 
rere di Lancilo .1 5 Creato Duca 
dUrland^ Uggiti retto a LXtca 

d Irlanda,. 

Robert oVerèd veci fi da*-Del firn 1 7, 
Roberto. Vmfreuille Vice AmmiragtiOt 

RobertoVfioniOK 

Rogero Clerindon.e fratello Baftardo^ 
di Ricordo impiccato, 1 d ^ 

Rogero, figUu^di Edmondo. Ai ^^0.- 
mare Conte delta Aiarca. i. Du hia 
raro herede prefuntUo dcHa Corona 
d*Lnghilterra.ii Vccifi^79'9^-^uoi 
figliuoli.. 9X‘ 

Rojetto Normanno, i^z 

Rvlone di Borgogna, 2i\ 

Rruen \. Barone dj Ruten. Regmatdo, 
Qraìfl nenneo. di Glendor, 1 24. Ac- 
cetta forzatamente il pareuo f^rth 
gli dal nimico,. 


S Alisbwrh leggi f.Come di S/dUbur), 
Scopa già priua di. CaualUdaguer 
ra. ^ 

Sco'LXcpi e loro querele contro l*Am-^ 
^ mirOK 




r>BLL"^lSroUfA. 

mimgliodtlRtCétrlo VI. 17. ti7. Signor di PrtMnx in 
Fanno duejcorrerie in Inghilterra gione. 

” ' ^ ~ ” <Signor di Croi prigione delle genti d^ 


ten felice Jwcejfn. 11 1 . Rotti. \^i.Lo 
roinfegna 'eS. Andrea. i^^.Sen\a 
Re > fitte il;^emo del Duca tCÀt- 
hinia.io^.DonneScot'{efi>t torca- 
ritÀ , iegp, in Donne. 

SceXt^ Uccidono in Francia il Ducè 
dtClarenfa, jldl 

Strepe k Arrigo Barone Scrope p'M 
T efiriero, congiura cóntro Arrigo 
, .è decollate. ij7 

Screpe : Ricordo Arciutfcouo di lorc. 
ì^e}.CoJpiracontroil Re.tóp.Sua 
impradenlla. tàf . Sabboccà col Con 
te, e licencm le genti. itSp. Fatto pri- 
gione , e deadlato, 1 /o. Creduto da 
atcnni Adartirè. ^70 

Scrope Conte di Vdtonia » leggi , Cn- 
'glielmo. 

Sceriffi delle Pronlnpie chiamati da 
Ricordo II. 

Senefiiallo di H entut. Ì40 

Serio Gemiìhuomo della Camera di 
Ricordo, e fio fin f ione centro tPAr 
rigo lV.t6f- Prefi & impiccato. 1 66 
Serret Scrittore. ^zo jil.JiJ 
Seriddori fi' cento non fèmanó al D'.<ca 
Luigi d'Orlient , ch’est non venga 
trucidato per fiu troppa confidenza 

Sigiberto Re de IT Aufhafia. ni 
' Sigifìnondo Imperadore intente alT v- 
nion della Chieja.và in Francia per 
far la Mf f tra le due Corone di Fra 
>^, cia,e ^Inghilterra. 1^6. Di Fricta 
^ pajfa in Inghilterra t deue è corte- 
jementeaecohe. if6-St parte finiA 


Orliens iVn^vanbvien chiefialalù 
berafiene di lui dal Re Cario . t pi 
Signor di Lue embargo inganna quei di 
Melunoton le fue genti. 5U 
Signor d*Harcouri Frange , e fio 
aguatopt^oagPlnglep. iSo. Si fid- 
uacen la fuga. iSt. ^tS.Nonvuol 
^render Crotoi, ni Gmfik Jjt 
Signor di Aforeul con fìarcourt 'pri- 
gione del CornOMàglia. 18 1 

Signor di f^iUaàuier morte fitto Har» 
fieur. IS7 

Signor di Ldouaine, ip9- Fratello del 
Conte di Foit vcctfi mentre vuol, 
difender il filo Signori. jot 

Signor di S.Giorgi'o. z^>‘^3ÙO. Ferito 
in itn fianco. jot 

Signor di Al ontegu.ì^^.Si filuAgpi. 
Publicala verità della morte del 
Borgogna. Joj 

Signor d* Antri. ipcf.Ferito nella ma- 
no. 301 

Signor della Fa'itte. } 1 8 

Sigrior di SoaUelle. ^ 30! 

Signor di Giiiiri > I Jua olHnafione , e 
disfidi. 308 

SiMàn Burle ineàrciràto. yo. Sue qua* 
ìità,& trr^iufla Aforte. ì r. Cagioni 
del fub fiecipifio fuTònO tb ff lindo/ 
detta virai la fìiicerità dell animo, t 
i carichi, che poffedeùa.^iSue dife-- 
fi atte colpe oppoftegU : Argomen- 
to della fia innocertzjt. ij 

Sorbona , e fio Dottori contro il Delfi- 
no CarloVII. 


• Jemente accollo. ì.$ 6 .òt parte jeniA noCarloVII. Ì14 

i ■^ .effetto alcuno { eH Re Paecompagnd $j^a di Lancierò portata alla ^i- 


^ ' a CaletJbauendogU prima conferita 
la Giarattiera.i$p.S'abbiccaie s'ac- 
corda col Duca di Borgogna. . i($l 
Signor d Offemànt in Ptcàrdia. 3 16. 

^ij/Sua caduta, e prigionia. ji8 
Signor dà Barbafino, e fia honòratà 
piytefla. in Afcluno. jO^.Pri- 
gitnt, 3* >*3*4 


firade'i Re netta loroincoronaf ione 
dal Conte di Piar toihher land . 
Spenfer. f^go Spenfer fatto Conte di 
Gìòciihe.'jè.sfo tiàp.t f ^Suà infe- 
lice morte. *->4 

Spi fi fhabboccheuoli , & immoderate 
de* Principi prodighi fono tutt e per 
fiuerchio àggràuto dffuddtfi con 


X»: 
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tcfempiodi Ricordo 11 . 6o 
Surrii. 99- Nipote di Ricordo li, loo. 
. Nella cc^i^JurA contro . 4 rri^o 11^, 
IO j.UìSuiS infelice morte, i 


T Amtegui del Cafiello fàluò il Del- 
fino Carlo nella Bastiglia . 170. 

» Cottjigliere,mnf io, & efecutordel- 
. la finta pace tra il Delfino » e‘l Duca 
di Borgogna. 19 travn 

. folpo faccetta al Duca, di Borgo- 
gna, _ ^oi <^4 

iranno nonhà conditone piu ojjer- 
uabìle, ch'il non offemarlafede; con 
f efempio di ùlendor , e del Cenerò. 
Jii . . 

Tomajòdi Arrigo If^.fecondogenit». 
p6. Creato Duca di ClarenXa và in 
Tranciain falsar degli Ori tane fi . 
jp9. Riceiiegli ofiaggi,per il fiso ere- 
dito. I o j- Prefid ente del con figlie . 

' i I i.Torn.ii n Inghilterra. 1 ij. Cel 
fratello in Francia, j 9. Ammala- 
to.i±i.In N ormandtacol Re fuofra 
telici, i G $ . Rafia la Sena (òtto Ponte 
dclCatco. 1-4,1 p2. 25?6- ^cG.fattoCa 
f Itane di Parigi guarda tapus^Ja co 
guardie Ingle fi. ^iQ. j is-S uamorte 
variamentej riTi.ì.fi G.Cenfidtra- 
. ta dall'autore. 'ìì i. ioti errato vici- 
no al padre. <18. Cintiglio d‘ orogio- 
iellato è cagione della fia morte, ^ 1 9 
Suo Cintiglio venduto prima > e poi 
■ impegnato. _ gtz 

X omafo Arondel Vefvouo di £li.i 9 -ì ^ 
Jllandatoal Re.ì9.\y. Fattoi Arci- 
nefiauo di lare, égran (Cancelliere y 
epoidepoRe, ffi 

Xomafò Arondel fintolo del Conte 
decapitato. 8o.i9y 

HomaJòBorough prigione de' Delfim- 
Ri. iH 

Tomafo Beaufort fratello del Conte 
di Somerfit prigione de’ DotfiniRi* 


Tomafo Beauf ori Conte diDorJiiPu 
ca di ExceRre > e Cancellier d‘Jn- 
gJjtl terra. Nella C t neologia di ìctn 
cdRro. 

T omafo Btlcampo Conte di Vandeh 
gpuemator di Ricordo. J- j 4 Dtpo- 
fflodal confi^ia priuato. 56. 71. La 
Morte gli vien commutata in prò; 
gion perpetua , 7^ Libero di carce- 
re. ' 

Tomafo Herpingam Caualier vecchio 
dtetà,edi mtheia dàilj'egno ddla 
battaglta di AXincourt . . - a 48 

T omafo di e loceRre.% Leggi, Conte 
di Buchingam'. 

T omafo Cray colf ira contro Arrigo!^ , 
Decollato. iiT 

T omafo Holland Duca di Surre i . leg- 
gi, Surrei. 

Tomafo ALolineuxbraue faldato , 4}. 

Rotto, e morto . ^ 

T omafo Mori ornare vccide indegna- 
mente il AL ohntux. .4/' 

Tomafo Perje fatto Conte di Vorct^ f 
fire.76.H}.\c}. iii. Ribello.. 
tiuomo maligno tJiirbiilentt . ilà, 
a trouar il Re perfaccord», 
eriferijee il f alfa d Nepote . jfj. 
Prigione.ijj. ( iuRi/tato tjG.ioii. 
Tomaio Rodoan Fefcouo di 5 ". Datud 
fn fiaba grande ARronomo, 208 
Tomafo RochesbiScirifio » efuo vdart^ 
contro d Nortomberland. ■itSt 

Tom ifòTnuet. 4 or " 

Tomafo ynkham Vefcouo di Vince- 
fire creai e gran Cancelliere . J ^ 

Tregua per ^c.annitraFrancefi 
Inglefi. <18 . Continuala fenja fpeei- 
ficar il nome del Re Arngolfi,iì.l 
Treguad'vn Anno tra Ingbdtcrrfi 9 
Scofia. 173 ^ 

Trifiliana, leggi, Roberto, 




Fnltthi 


dell’istoria: 




ì 


w 


V. 

y j^lentim Dnchejfa d*Orliens . 

i8é. Non trotta giu^pia . 187. 

. Muore di cordoglio. iòS> lAÌfeJfa, 
Valemmiana chiamata a carte 1 5 8 
Valeramdi Lucemburgo,leggi>Conte 
diS.Poh. 

Valia prouitjfiadeferitta. 1x1* Valla 
Jhennata. 204 

Vm feroci;, & auidi della libertà. 125 
Va^rrigo VII. in qua Jèmprefe~ 
deli. 1 2 j . Non vogliono riconofeer 
^er Re Sirrigo IV. come fautori di 
, Ricardo 11 . 1 24. Donne di Valia j e 
" toroftranaal^ione. 116 

Valfingamo Htilortco accufi Simon 
Burle. Pi .D'accordo con Holinfied, 
IJ4.252 

Volterà Blount»con lo fiendardo Rea-- 
le» morto. ij4 

Vaucurt brauamente difende il Po^te 
di Remi. 24^ 

Veight Ifola deferitta, 142. ^JJàlita in 
vano dal Conte di S. Polo. 1 4 j 

Vefcouo di jirras mandato dal nuouo 
Duca di Borgogna al Re irrigo . 

Vefcouo eCAmiens fratello del Signor 
dì Har court. 

Vefcouo di Bangor ribello » matrouato 
veiiito da V iJcoMQ»libero dalla mor- 
te. 17P 

V tfiouo di CarleilCiouanni . 8^. Parla 
contro il Re Arrigo nel Parlamento 
infauordel depoflo Ricardo. 97. è 
mandato prigione a S. Albano , 9 7. 
IO";. Sua morte. 115 

Vejcouo di Ciceftre confejfor di Ricor- 
do II. bandito. po 

V tfiouo di Duram T eforiere bandito . 

f V ijcouo di Eli » leggi» TomafoAron- 


’ 




del. 


w 

% 


V feouo S Eli per la pace . ^ oe 

VefcoHo diLagres intimOiCd anticoCo^ 


figlierò del Duca di Borgogna » irià 
gannatodal Vejcouo di Valcn’{aJùo 
fratello perjùadeil Juo Signore ad 
abboccarfi col Delfine. 298 

Vejcouo dt Londre mandato d.-tlGloce- 
Jlre àfar capace il Re Ricardo II. 
p6. Sua rijpùfta » e libero comanda- 
mento , che tacejj'e il Conte di Suf- 
, folcinprefe'n^delRe. 37 

Vejcouo dt Noruuich Ambajeiadore . 
25 1. Morta di JiuJfo in Harjieur . 

V tjcouo di B^ejlre à trattar latregua 
Col nuouo Duca di Borgógna. 3 Op 
V tjcouo di Salisburigran T ejòriero.6 1 
Vejcouo dtValenina fratello del f^tjco- 
uodi Langresintimo>& antUoCon- 
figlierò del Duca Gtotdi Borgogna 
ingannato dal Delfino malamente 
perjùade il fratello. 298 

V tjcouo di V incefire Arrigo Beaufort 
Cardai S.Eufcbio»e Càcellier d'In- 
-(ghilterra Jigliuolo legittimato S 
Gio.Duca df todfcajlrù > leggi nella 
Genealogia. 

V rfeouo di Vinceflre aiuta Arrigo V. 
Suo nipote di danari per la guerra. 
V-S 

V ijpafiano Imporadore domò i Vali, 

Vgo Capete leuò la Juccefione del Re- 
gno di Francia à Carlo di Lorena. 
XXX.X16 

Vgo Vene do» e Juo fatto. 3 21 

Vgo LdéterelConJiglitro inJiarfUur. 
241 

Vgo di Lanata. 332 

Vgo Spenfer» leggi» Spenfir. * 

V ’cleulfit in Inaili erra . 6^ 

Villani d'Inghilterra fembrano agiati 
cittadini. Nell Introdufione . 
Vincitlao Imperadore, s 

Vijconte di Narbona vice Ammira- 
glio di E rancia rotto (òtto Hafieur 
dagCJnglefi. 258.301.302.3 14 
Vtnjor ha’ la capella delPordine dell<* 
ó'iarattiera. • 15 5 * 

V mfredo 
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fnptdo Conte di Buchin^am p^tiuo- 
lodiTomafil^caMGlocelh^e.Ban ... - 

dito d: Inghilterra, da Ricordo li, è Zonth Bandito^ ' ‘V '* '* tn 
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